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AVVISO E CONDIZIONI 

DELLA BIBLIOTECA ITALIANA. 



I. 



LI Giornale letterario-teientifico intitolato Biblioteca Batitma 
continua tortora , a norma del Proemio, 

Cooperano alla ina compilasione i letterati più cotpieai d'Ita* 
Ha ed alcnni anche di oltretuonte. 

Neil* annoneiare il proseguimento di quett* opera periodica 
•i ricordano qui appiedi le condizioni deir aitociazione corrente: 

Per rastociaaione annuale , da pagarti anticipatamente « il 
prezzo è di anat. l, a7. $9 ^ ital. 1. A4 

In tutto il Regno Lombardo-Veneto 

franco di poata per un anno • • • » 34. 49 » 3o 

Per Tetterò franco tino ai confini • » 34. 49 » 3o 

Per tei meti si paga la metà dei tuddetti prezzL 

Ciascun fascicolo in generale sarà di nove fogli. Che se la 
materia fosse talvolta e molta ed importante, Terrà piire oltre- 
passato il suddetto numero di fogli 1 tn guisa però che la so« 
prabbondansa di on fiiscicolo possa poi teet^^ compensata dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le associazioni si ricevono dalla Direzione di questo Giornale 
(risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico N.* 7S0 presso gli Uffici dell'I. R. 
Stamperìa), non meno che da* principali librai di Milano y 
deir Italia, della Germania, Francia e Inghilterra, e da tutiì 
gli Uffizj delle poste italiani , e particolarmente da questo Uffizio 
della spedizione centrale delle gazzette. — Per gli Suti Ponti- 
licj poi si ricevono dal sig. Pietro Capobianchi impiegato nel- 
rAmministrazione generale delle poste pontif. in Roma franche 
di ogni spes% al prezzo di scudi 8 romani ali* anno e la metà 
per un semestre da pagargUsi anticipati. 

Ai librai che si rivolgeranno alla Direzione si concederà un 
conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel semestre 
successivo qualora non dichiarino alla Direzione almeno un mese 
prima di voler éetsar* dall* astociasiiMie, 
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n presente Giornale^ con tutti i volumi precedenti ^ è 
posto sotto la salvaguardia della Legge, essendosi 
adempiuto a quanto essd prescrive* 
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Fomite celebri italiane del eoo. Pompeo Littj. — 
MUano, presso r autore ^ piazza di Sani Ariselo j 
n.^ 1436, in foglio con ramL V. Biblioteca Italiana^ 
tomo 53•^ quaderno di marzo 1829 y pag. 26^ (*)• 

La beir opera del signor Litta 8* è accre9ciata , 
dopo raltimo nostro articolo « delle parti 5 A 6/, 
7.*^ ed ultima dei Medici di Firenze (delle qaali non 
faremo parola stimando di avere già abbastanza in- 
trattenuti inostri lettori nella storia di quel casato), 
e di quattro altri fascicoli contenenti le iamiglie Can- 
diano ed Orseolo di Venezia, Piccolomini o Todeschini 

(*) lue» 17.* Medici di Firenze. . uv. di tasto aa, tay. ia ruM 19, ital. I. 9$ 
» x8«* Candiaao di Venrcia, Faechi- 
B«iti di Bologna, Caddi di 

Firena* » 3 » x »» 9 

9 19.* Dal Verme di Verona » 4 » % 9 f 

» ao.* Orseolo di Veneaia , Piccolomim 

già Todeschini di Siena ...v3 » % i>XO 

» ai.* Boiardo di Reggio, GuieciardÌDi 

di Firenze ,...» 9 » X » 6 

I filieieoli ai sinora pabblicati importano italiane lir. 439* Si vendono 
anche separati. Si vende pnre separato il testo solo di ciascona fami- 
glia , cioè t 

▲ecolti di AreKao..taT. i 1. — . ^o BonacoWi di Mantova tav. x 1. -« 70 
▲rcimboldi di ISilano » x » — 70 Camino ( da ) di Tro- 
Bo|ardo di Beggio ...» x 1» —98 ingi .••••••• » 49 x 74 
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di Siena, Dal-Verme di Verona, Bojardo di Reggio, 
Facchinetti di Bologna, Guicciardini e Caddi di Fi- 
renze. Non sono, a dir vero, queste famiglie tra 
le più illustri e più potenti d' Italia ; ma di qui 
forse, non che perdere, riceve anzi maggior inte- 
resse r opera del sig. Litta, perché entra a chiarire 
quelle parti dei fatti italiani dove la storia generale 
è più insufficiente. Questa osservazione non debba 

Eer altro indur chicchessia a credere che il signor 
itta sia disceso a cercar materia di narrazione al 
di sotto di quel grado a cui lo circoscrive il titolo 
del suo libro. Ciascuna di queste famiglie, conside- 
rata da presso, si mostra ben degna del luogo in 
cui l'autore Tha posta; e già è noto che il signor 
Litta ha saputo in altri casi con giusta bilancia pe- 
sare il merito e la dignità di molti casati italiani, e 
~ sfrondare gli allori oa alcuni storici prodigati alla 
potenza, e dichiarar celebri alcune famiglie che la 
storia non ha celebrate, forse perchè fu scrìtta in 
tempi in cui esse erano già decadute. Se questo me- 
rito del signor Litta ha impedito per avventura che 
r opera sua trovasse fautori presso que* molti ai quali 
r adulazione è più gradita del vero, ed egli ciò non 
pertanto batte costantemente la sua nobile via, è 
questa una prova d'animo alto e generoso, al quale 

Gandiaoo dì Yeneua Ut. x 1. -. 53 OrMolo di VmezU.taT. x 1. -. 53 

CMtiglioni di Milano . » S » 3 83 . Per«tti di Moatalto . . 9 i » »- 70 

^Cavalcabò di Cremonm » x » — * 70 Pico della Idirandola • » 5 » 3 o5 

CsTaniglia di Napoli .» X » — - 98 Piccolomini già Toda- 

Caaarini di Roma....» » » -« 70 schini di Siena....» a » i 40 

Ceei di Bama »I» la» Pio di Carpi * 4 >* a 96 

Conciai di Areazo • . . i» i 9 -« 70 Sancitala di Parma ...» 3 » 1 9» 

Correggio da Corraggìo » 4 » a 61 Scaligeri di Verona ..» 4 9 A 61 

Eceliai della Marca di Storta Atteadolo di Bo- 

Trevigi 9 x » — 70 magna » 7 * 4 35 

l'acchinetci di Bologna» x » -« 53 Simonetta di Calabria.» a » x o5 

Caddi di Firenae » X m — 70 Trinci di Foligno . . . . » x » «^- 70 

Gallio di Como • x » — 70 Trìviilxio di Milano..» 4 » a 61 

GioTÌo di Como » x » — 70 Valori di Firenae . ...» a » X 40 

Guicciardini di Firenae » a » a 09 Verme ^al) di Verona» 4 » a 6x 

Medici di Firenae. ... »aa » i5 66 Visconti di Milano... «ao n x3 9» 

Il tc<(o de* ax <a»c i coli pubblioiti importa iuliaiw iir. 76* 98. 
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c^incresce di non poter dare se non 1* omaggio d'ona 
sterile lode. 

La famiclìa dei Candiano, che si presentala prima 
in qnesd fascicoli, s* è estinta già da più che otto 
secoli. Credasi che Pietro I Uandiano discendesse 
da uno dei dodici elettori che nel 697 nominarono 
il primo doge, quando furono sc^pressi i tribnni 
marittimi annuali che da circa due secoli e mezzo 
governavano la repubblica. Pietro poi nell* 887 fii 
eletto doge e combattendo gli Slavi Narentìni mori 
colle armi alla mano; primo esempio di cotal morte 
ai dogi, veneziani. V* ebbero tre altri personaggi di 
questa famiglia tutti col nome di Pietro, ai quali 
fu conferita la dignità di doge, Pietro III nel 961 
fece un trattato con Berengario re d'Italia per ista- 
bilire i confini della Venezia e confermare le esen- 
zioni dei Veneti nel regno Italico dal pagamento di 
alcune gravezze. Al suo tempo avvenne il rapimento 
deUe spose che il signor Litta racconta coUe seguenti 
parole : 

*t Era uso naziomile di celebrare le nozze il giorno doe 
febbrajo sacro alla Parificazione nella chiesa di S. Pietro 
di Castello in allora Olivolo, ove le spose portavano seco 
la dote. Nel 944 una masnada di corsari dell* Istria, nella 
notte precedente il a febbrajo appiattatasi dietro T isola 
d^Olivolo, air indomani nel momento della celebrazione 
de^ matrimonj circondò la chiesa, e impadronitasi delle spose 
le strascinò prigioniere alle barche e faggi. Il Doge eh* era 
presente, radunata ali* istante la gioventù e quanti navigli 
potè, gettossi in inare e raggianse nelle lagune di Gaorle 
i rapitori che in un piccolo porto erano affaccendati a di- 
videre il bottino. Trionfò il coraggio e il valore dei Ve- 
neti. I corsari furono uccisi, i loro cadaveri gettati in 
mare, e le spose liberate. In memoria di questo fatto il 
luogo fu chiamato porto delle donzelle y e si istituì nna festa 
annuale il a febbrajo detta àe* matrimonj , poi delle Marie. 
Erano concorsi alla vittoria in maggior numero degli altri 
gli abiunti della parrocchia di S. Maria Formosa; ed in- 
terrogati sulla ricompensa loro dovuta, chiesero con par- 
ticolare esempio di moderaaione solunto che il Doge il dì 
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della felta visitasse la loro parrocdiia. Questa celebrazione 
durò fino al 1379: le vicende della guerra di Ghioggia, e 
molto più r ebbrezza scandalosa a cui il popolo io questa 
occasione •* abbandonava, la fecero sospendere ; ma sempre 
si praticò la visiu del Doge a S. Maria Formosa, n 

Una memoria molto diversa da qaelia di Pietro m 
lasciò il 6glittolo di lui , il quale avendo prima ot- 
tenuto di essere associato air autorità del Dogado, 
si armò poi contro il padre cercando per isfrenata 
ambizione d* occuparne tatto il potere. Il popolo corse 
air armi: il ribelle fu vinto e condannato alla pena 
di morte , che poi per le preghiere del padre ìstesso 
gli fu commutata in esigilo. Pietro si ritirò a Ravenna 
presso Guido figlio del re Berengario; poi armate 
alcune navi si diede a predare nei mari soggetti al- 
Fistessa sua patria. Pietro III, afflitto da tante sven- 
tare e dalla vergogna del vedere il proprio figliuolo 
consacrato ali* ol3>robrio80 mestiero dì corsaro, morì di 
dolore. Chi mai avrebbe potuto predirgli che questo 
suo figlio sarebbe un giorno esaltato alia dignità di 
doge? Gli storici ordinar] piglian di qui occasione 
per ammirare la volubilità delle cose umane; ma il 
signor Litta chiarisce eoa buona ragione questo sin- 
golare avvenimento: 

/< Era la città divisa in due fazioni. L^nna era a lai 
( ali* esigjLiato ) favorevole e lo desiderava per avidità di 
comando e di guadagno: T altra cb*era a lui contraria si 
sottoponeva a vederlo doge per timore dei mali che po- 
tevate fare un uomo divenuto potente col favore dei re 
d* lulia : onde altro non v* era che T interesse, molla delle 
azioni amane. Furono spediti trecento navigli a Ravenna 
per riceverlo , e il suo ingresso in Rialto fu un trionfo. >» 

Non può negarsi che questo quarto doge della fa- 
miglia Candiano non abbia recati molti vantaggi alla 
patria, principalmente per avere saputo acquistarsi, 
la benevolenza e la considerazione dell' imperatore 
Ottone I. Ma la memoria de^ suoi antichi delitti non 
potevasi più cancellare; e il suo carattere violento 
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e orgoglioso non era acconcio a gnadagnargli il per- 
dono delle passate sue colpe. Però o fosse che il 
popolo mostrandosi disaffezionato da lui gli fiicesse 
temere della propria sicurezza; o fosse in vece che 
egli medesimo volesse aspirare a più assoluta signo- 
ria, ripudiò la prima moglie e, sposata una donna 
assai ricca, dei vassalli di quella si compose una 
guardia. Allora non fu più contenuto Podio dei cit- 
tadini contro di lui; la plebe impugnò le armi, e 
vedendosi respinta dalla guardia del doge, pensò di 
cacciarlo col fuoco, incendiando le case vicine al 
palazzo ducale a cui le fiamme si comunicarono ben- 
tosto. Il doge tentò di salvarsi fuggendo, ma fu da 
mille colpi trafitto, e il suo cadavere fatto ludibrio 
alla plebe per le contrade di Venezia fu abbando- 
nato nel pubblico macello. 

L^ ultimo di questa famiglia fu Vitale, figliuolo di 
Pietro IV, morto nel 1018. 

Alla storia dei Candiano seguita per ordine di 
tempi e di casi quella della famiglia Orseolo , la quale 
successe nella dignità di doge quando Pietro IV Can- 
diano fu ucciso. 

i' La tua elevazione ( dice il signor Lìtta ) si racconta 
in varie guise. Alcuni narrano cbe nella sollevazione con- 
tro il Doge Candiano il popolo tnmultnante volesse metter 
fuoco al palazzo del Doge: ma che impossibilitato ali* in- 
tento dalia difesa che ne facevano le guardie chiedesse per- 
missione air Orseolo d* incendiargli la propria casa la quale 
essendo contigna al palazzo poteva» come seguì, comuni- 
carvi le fiamme; ma poi aggiungono che questa permia* 
sione fu data dall* Orseolo a patto di essere egli stesso 
nominato Doge. Altri a mantenere intatta la sua fama che 
da quest'ultima circosunsa sarebbe macchiata oppongono 
la sua grande pietà e la ripugnanza eh* egli mostrò nel- 
r accettare la dignità conferitagli ; e di più £anno osservare 
che molti della sua agnazione vivevano ai suoi tempi , per 
cui si può credere che la casa incendiata appartenesse ad 
altro Orseolo che forse aveva il nome di Pietro. Io (sog- 
giunge lo storico) trovo molto inverosimile in questo fatto , 
che un popolo in tumulto chiegga licenza d* incendiare ; 
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ma nemmeno impottibile ehe nn nomo pio ti tasei se- 
darre dair ambizione e dall* interesse. »» 

Pietro Orseolo poi nel suo principato si comportò 
in modo da meritar molti elogi; ma è singolare a 
sapersi in qnal maniera finisse. Venuto T abate di 
S. Michele di Cussan a Venezia, e poco dopo anche 
r anacoreta Romualdo, egli fuggi la notte del 5 set- 
tembre 978 con questi due e con altri monaci, e dopo 
avere inaossata la cocolla di S. Bernardo si ritirò in 
mi deserto dove mori, secondo alcuni, dopo tre anni, 
secondo altri dopo ben venti di non interrotta peni- 
tenza. Più famoso di costui fu T altro doge Orseolo 
nominato pur Pietro, il quale pacificò le interne fa- 
zioni della repubblica e ne ampliò al di fuori la po- 
tenza e il rispetto. . 

Da queste famiglie, la cui stòria è intimamente con- 
giunta coi casi delle loro città , facciamo passaggio a 
quella dei Bojardo di Seggio illustre principalmente 
in Italia per quel Matteo Maria che primo tolse a 
cantare gli amori e le meraviglie d'Orlando, ed aperse 
la strada dove si fecero illustri tanti altri poeti italiani. 
La famiglia de* Bojardo è un ramo d* un antico ca* 
sato che portava il cognome di Rubiera , luogo sulla 
Secchia tra Modena e Reggio. Questo cognome Bo-^ 
Jardo incontrasi per la prima volta in un documento 
del ia53; e il primo di questo nome di cui la storia 
ci abbia tramandate sicure notizie fu un Bonifazio, 
«omo potente e seguace di parte Guelfa che nel 1298 
fu capitano del popolo di Perugia. Troviamo anche 
nel 1270 un Bojardo, podestà di Parma, il quale 
tornato a Reggio fu uno dei più potenti signori di 
quella città, contribuì nel i3ii alfa proscrizione dei 
Ghibellini , e militò contro Lodovico il Bavaro ai fian- 
chi del cardinale Bertrando in favore degli Estensi. A 
questa famiglia furono poi sempre devoti i Bojardo, 
ai quali gli Estensi da loro parte non si mostrarono 
ingrati. Quando la casa d^Este divenne padrona di 
Reggio conobbe V opportunità di possedere anche Ru- 
biera, e i Bojardo ne fecero la cessione ottenendone 
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in cambio fra le altre cose la contea di Scandiano 
sul territorio dì Reggio. Qaivì probabilmente nacque 
il già mentovato Matteo Maria nel 1434. 

*i Yìsse lungamente alla corte degli Estensi di cui fu uno 

dei più pregevoli ornamenti. Borso d^Este nel 

1478 lo nominò governatore di Reggio; nel 1481 'capitano 
del popolo in Modena. Nel 1487 tornò ai governo di Reg- 
gio ove nel 1492 gli fu affidato anche il governo della cit- 
tadella. Le memorie di questa città non sono molto favo- 
revoli alla sua abilità governativa. Uomo applicato alle let- 
tere e di molta buona fede non poteva certamente essere 
un ministro valente, m 

Noi tronchiamo qui ciò che il signor Litta viene 
dicendo intorno a Matteo Bojardo ed al suo poema, 
e per non riuscir troppo lunghi ci trasportiamo in 
vece al giudizio eh* ei dà sulla storia del Guicciar- 
dini, materia dove nessuno vorrà creder di poco mo- 
mento r opinione di lui. 

a Fu Guicciardini uomo irreprensibile nella condotta fino 
dalla gioventù , non vago di burle , iracondo , famigliare di 
pochi, non avaro, ma assegnato nelle spese, le altrui cor- 
tesie accettava quasi con sdegno. Deve T immortalità alla 
storia che scrisse de* suoi tempi. In quesu si rimproveraa 
fatti che si perdono nella vastità degli avvenimenti: T im- 
portanza è però relativa : gli si rinfacciano vocaboli lati- 
nizzanti, modi forensi; questi sono nei cancellati dalla 
Crusca. La taccia di parzialità sarebbe molto gra\'e: ma 
la pretesa degli uomini di voler essere sempre lodati e di 
non voler mai aver torto diminuisce la forza deir accusa. 
£ particolarmente i Francesi si adirarono di vedersi dipinti 
con neri colori, lagnanza che poteva esser fatta altresì da- 
gli Spagnnoli e dagrimperiali. È però ben strana la pre- 
tensione degli oppressori di voler esser lodati dagli op- 
pressi. L* osservazione più importante è per altro quella 
di Montaigne jche accusa il Guicciardini d* aver sempre at- 
tribnito le azioni degli uomini air interesse e air ambizio- 
ne. Forse in Francia la virtù sarà più generalmente il car- 
dine delle azioni umane. Ma il Guicciardini quando scri- 
veva non la pensava cosi. Gii avvenimenti de** suoi tempi 
lo avevano convinto che V oro e It cariche erano uno 
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scoglio sempre funesto aOa fragilità degli uoniini civilizxatit 
e certamente parlava per la verità, giacché egli stesso 
n*era stnto vittima. Professando questa massima negò il 
progresso sociale, e fece nn torto air orgoglio o per meglio 
dire ai ciarlatanismo delle nostre generazioni; ma P espe- 
rienza cMnsegna, che dopo tre secoli il Guicciardini non 
era cieco; o almeno io non mi accorgo che lo fosse. Non 
si nega nuUadimeno che la virtù possa esser guida alP uomo 
nella vita, ma, con pace dei potenti, gli uomini virtuosi 
non hanno mai tanta celebrità quanta ne occorre per es- 
sere ricordati nella storia. Malgrado tante critiche, la storia 
del Guicciardini per la sua importanza e per V istruzione 
che se ne può trarre è tale che la lettura di essa riesce 
nna delle più grandi soddisfazioni della vita, n 

Sarebbe oramai lode inutile il dire che le tavole 
di questi fascicoli sono ritratte con somma precisione, 
e condotte con insuperabile diligenza; perocché già 
tutti sanno con quanto amore e disinteresse attenda 
il sig. Litta a questo suo grande e glorioso lavoro. 
Egli può dire senza taccia di superbia con Orazio : 
Exegi monumeruum cere perennius; può dir con Tu-- 
cidide: La mia storia è un monumento ch'io (testino 
alle future generazioni: quello che queste diranno 
de' suoi contemporanei , fra i quali un' opera di tanto 
pregio cresce o inosservata o negletta,, non può pen- 
sarsi senza vergogna e senza dolore. 



II 



Come gK Architetd conoscere debbano le ragioni della 
Prospettiva e deU Ottica e come applicarle alle loro 
opere. 



N. 



Ielle €ose d^ archi tettara iatendere vuoisi per prospet* 
tìva la rappresentaxione in disegno di una fabbrica noa 
come ella sussiste realmente o potrebbe geometricamente 
misurarsi, ma come alP occhio nostro si presenta allorché 
ci facciamo a mirarla in ana ragionevole distanza. L* ar- 
chitetto perciò debb* innanzi tatto conoscere le fondamen- 
tali teorie della prospettiva. Queste a tre inalterabili punti 
riduconsi tutte s il primo della veduta, dalla quale viene 
a determinarsi quella ancora della distanza; il secondo 
dell'altezza dell* occhio, la quale forma il punto della 
linea orizzontale; il terzo della stazione per la quale viene 
determinata la linea /bncfame/UaZe , ossia la linea del piano 
ove su r osservatore. In questi tre punti tutta consiste la 
scienza prospettica d'un architetto, non essendo pur ne- 
cessario eh* egli sappia materialmente esporre salla cnrta 
i disegni o le ragioni, come farebbe il pittore dedito esclu- 
sivamente alla prospettiva. 

Ora r architetto, fatto il disegno geometrico dell* inven- 
zione sua, ossia deirediiicio da Ini imaginaco, se ama di 
conoscere i* effetto che dalF edificio stesso prodursi dee 
quand'esso venga realmente innalzato, è d*uopo primie- 
ramente che sul medesimo disegno egli stabilisca il punto 
della linea fondamentale, ossia della linea del piano donde 
intende che 1* opera sua debba essere veduta. Passi quindi 
a determinare il punto dell* altezza naturale dell* occhio, e 
sovr* esso a tracciare la linea orizzontale^ che sia parallela 
alla sDddetta del piano. Tracciate tali due linee ch'esser 
possono indefinite, determini entro le medesime il punto 
di veduta ad una distanza che non sia minore della triplice 
altezza dell* edificio eh* ei vuol rimirare , o sia questo nella 
parte esteriore, o lo sia nell* intema. 

Che se trattisi dell* interno di templi, o di siffatte fab- 
briche, ove determinar non si possa il punto di veduta 
con quella proporzione di lontananza che già avvertim- 
mo» in tal caso 1* architetto dovrà su la pianta stessa del 
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disegno scandagliare ove il pnnto meglio collocare si possa 
per conoscere nella maggiore distanza il totale effetto del- 
Tedificia Tale pnnto è generalmente dalla porta ai fondo 
del tempio. Con qnesto metodo si troverà la distanza che 
si vnole od almeno quella che è più in ragione col vero 
punto di veduu. Determinato tal pnnto ad una distanza 
possibilmente la maggiore, si tracci Finterò profilo della 
parte che si vuol rimirare, e dai pnnto di veduta trag- 
gansi tanti raggi tangenti tutti le estremità degli sporti, 
perchè si possa conoscere il punto ove questi vanno a 
nascondere le parti sovrapposte, e fin a qnal segno pra- 
ticare convenga ne* piedritti que* rialza menti che soglionsi 
fare per iscoprirle. Avvertasi però che negP interni, p. e. 
de^tempj, osservarsi debbono gli sporti nelle parti più strette 
ossia per traverso della navata di mezzo onde non abbiano 
a farsi eccessivi alzamenti, i quali veduti poi di fronte 
nel fondo del tempio comparire farebbero qne* piedritti 
d* un* altezza «mostruosa e guasterebbero il bello insieme 
delle proporzióni. 

£ qui tratur pur si dovrebbe degli scorti che natural- 
mente succedonsi nell* osservare le cose in prospettiva. Ma 
siccome questi non possono da nn architetto dimostrarsi 
che col mezzo della linea del tagfìo^ lo che richiede na 
pnnto fisso, fuori del «quale essi appajono diversi; cosi -troppo 
icnbroso sarebbe il volervi rimediare coi compensi vitru- 
viani. Perciocché sarebbe la cosa medesima che il voler al- 
lungare il collo d* una sutua ond^esso veder si potesse più 
spiccato dalle spalle le quali per avventura impedissero la 
visuale del raggio che parte dalP occhio nostro stando noi 
a rimirar la statua dal basso. Ciò farebbesi sempre contro 
del vero, perchè la natura stessa e* insegna di osservare 
ciò solo che ci è dato di vedere-, e sarebbe nn assurdo il 
credere, che rallungato collo di nna statua apparire poi 
dovesse naturale come il vero, giacché nessuno ignora che 
lo sporto delle spalle impedisce di ben vedere il collo > 
nessuno poi che vedendo quel collo spiccato non giudichi 
tosco essere desso fuori di misura e non conforme al vero. 
Se ciò avviene nella statua non meno che nelle cose na- 
turali o nel vero, perchè mai alterare dovrannosi le altre 
cose coir idea che apparir possano più giuste? À questo 
uopo basta eh* esse eseguite siano con esatte proporzioni 
oom*è la figura. Che se mai abbisognassero di rialzQ» qnesto 
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mtactsre noa dee la proporzione degli oggetti isolatamente 
presi, ma bensì praticarsi in cose del tutto separate^ sic- 
come sarebbero gli zoccoli sotto le statue, i quali formano 
nna parte beiy diversa dalie statue stesse. 

Per le medesime ragioni non consiglieremmo mai di pra- 
ticare una colonna di undici diametri coli' idea che uno 
di essi diametri se lo mangi lo sporto, e che perciò la 
colonna apparir debba di dieci; e meno poi di attenersi 
alle alterazioni da Vitrnvio insegnate come opportune a far 
aà che le cose appajano di più giuste proporzioni. Che 
altro è il dedurre gU scorti colle operazioni che si fanno 
in prospettiva, altro il vedere naturalmente e senza arti- 
ficio alcuno. Nella prospettiva si determinano gli scorti 
per mezzo delle sezioni de' raggi risuali colle linee del 
taglio, le quali sezioni si fanno sempre col determinar 
nn ponto fisso di veduta e di distanza. Ma nel vero noi 
non guardiamo che liberamente, e perciò le sezioni dei 
raggi succedere non possono nelP anzidetto punto se non 
per mero accidente. Volendosi perciò rimediare agli scorti 
per mezzo di compensi ci ha pericolo che veggansi le cose 
o fuori del giusto punto o esagerate; essendosi da noi 
già avvertito che non può giammai apparire sproporzio- 
nato un oggetto posto nel giusto punto e di luogo e di 
distanza, purché sia fatto colle sue naturali ma giuste pro- 
porzioni, sottentrando tosto e naturalmente la nostra rifles- 
•ione, la qnale supplisce alla mancanza ehe potrebbe dallo 
•corto prodursi in alcune parti. Ciò è al vero si conforme 
che noi vedendo un oggetto diremo per esempio f #« Pec« 
cato che quell'oggetto non si veda di più: se esso stato 
fosse rialzato lo vedremmo assai meglio! m Ma nessuno 
dira giammai: h Peccato che quella colonna non sia fatta 
più lunga ^ onde meglio vedere si potesse ! ## Ma piuttosto 
dirà: /« Peccato che quella colonna stata non sia rialzata ! >* 
Tutta pertanto l'arte dell'architetto debb' essere rivolta a 
far comparire le cose secondo le loro giuste proporzioni, 
e perciò non dee che rialzarle quando dopo tutti gli scan- 
dagli da lui praticati s'accorge ch'esse sono realmente 
dagli sporti troppo coperte, e tutte abbandonar dee le 
altre ragioni degli scorti proprj della prospettiva. 

Passando ora all'intelligenza che l'architetto aver dee 
anche dell'ottica, cominceremo dall' avvertire non essere 
necessario ch'egli tutte ne conosca le teorie, trattandosi 
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qui del solo yeder naturale e aoa dell* artefatto. Noi don* 
qne ci ristringeremo unicamente alle cose di pratica ri»« 
guardanti le ragioni dell* ottica per la sola facoltà visiva, 
sulle quali Vitruvio fondò quella de* suoi compensi. 

Il chiedere se vero sia che gli oggetti vanno impic* 
colendosi a mano a mano che da noi si allontanano, sa- 
rebbe cosa ridicola. Chi è mai che non vegga cosi succe- 
dere, sebbene non da tutti dare se ne possa la spiega* 
Kìone ? Ma se in vece chiederemo h Di quanto credete voi 
che queir oggetto impiccolisca veduto ad una tale, e ad 
una tal altra distanza »* teniam per certo che non tutti 
saprebbero risponder*. Ha gì* investigatori delle cose nato* 
rati osservando che gli oggetti impiccoliscono più o meno in 
ragione della loro distanza, s* accorsero che col mezzo dei 
compensi far potevasi in modo che gli stessi oggetti ap- 
parissero di quella grandezza e proporzione eh* essi volevano 
dar loro. Per trovar poi la ragione del vario e succedentesi 
impiccolimento , determinarono due distanze, Tuna del- 
1* altra maggiore, dalle quali osservare 1* oggetto, e rnisu- 
rarono ambedue dal punto loro sino ali* oggetto, misurando 
per quanto era possibile 1* oggetto ancora^ quale ad essi 
appariva e neiruna e nell* altra distanza, e notandone 
la differenza dell* impiccolimento. Prese tali misure, ed 
avendo altresì quelle dell* impiccolimento dell* oggetto, fu 
loro facile il praticare una divisione a gradi sulla distanza, 
tirando due rette, Tuna che segnasse le distanze, 1* altra 
che indicasse i punti di altezza a cui era loro sembrato 
giugnere 1* oggetto osservato a quelle tali distanze donde 
Tavevano misurato. Con tale operazione conosciuta la dif- 
ferenza dell* impiccolimento, parve loro di potere, mercè di 
una perpendicolare alzata fra quelle due linee, gradatamente 
ingrossare, diminuire, accrescere le proporzioni degli og^ 
getti come loro veniva dall* immaginazione suggerito. Su 
questi principi sembra che Vitruvio fondste abbia le sue teo- 
rie di tutte quelle variazioni eh* ei vorrebbe nelle rastrema- 
zioni delle colonne (Vedi Vitruvio, lib. 3.% cap. a, pag. 109, 
traduzione del Marchese Galliani), più o meno a seconda 
della diversa loro altezza. Quindi egli prescrive ancora la 
diversa altezza degli architravi^ a misura che le colonne 
sono più grandi (Vedi come sopra lib. 3.% cap. 3, pag. xaz), 
e per la stessa ragione dell* ottica visione vuole che le 
colonne d* angolo di un pronao si facciano quel untino 
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pia grosM di quelle che vengono appretto nelU ttetta 
linea si di fronte che di fianco (Vedi come topra lik 3.% 
cap* A, pag. 109)9 perchè le prime rettano più circondate 
dairaria che le teconde, e Taria ne attorbisce alla vitta 
una parte del contorno. Quelle colonne poi ali* opposto* 
che trovanti nelle parti meno ritchìarate da una viva luce, 
ei vuole ohe ti facciano un momento più tottili di quelle 
esposte a graii lume, perchè è d"* avvito che V opacità deU 
Taria farle debba apparire più grosse di quello che siano 
realmente, e che perciò convenga rimediarvi in una ragione 
inverta delle prime. 

Ma tutte queste dottrine tono elle batate veramente tul 
vero e tul ragionevole? «Che anzi riferendoti tali compen- 
tative operazioni ad un fitto e determinato punto di di- 
ttanza, egli è cota ben naturale che quando uno tpetta* 
tore movendosi ottervi le ttette colonne foori di quel de- 
terminato punto, tcorgere ben tetto le debba alterate o 
per eccetso o per diminuzione di misura: ed ecco subito 
fiiUiu r intenzione dell* architetto, il quale con que* com- 
penti da Vitruvio insegnati lutingavati di far ti che le 
colonne apparissero sempre di una giusta proporzione. 
Perciocché la colonna, qualunque siasi il compenso, più 
non avendo la sua giusta proporzione, dee da tè stessa 
manifestarti alterata, vegga ti ella da viciao, o veggasi da 
lontano. ÀI contrario te le colonne vengaao formate tutte 
uguali ti nella grettezza che neUa rattremazione , e ti le 
angolari che quelle putte a maggiore o minor lume, purché 
siano di giutté proporzioni, nulla potranno giammai al- 
r occhio nottro perdere della loro bellezza. Se coti non 
fotte, difettote ci ti mostrerebbero tutte le più sublimi 
opere e antiche e moderne, nelle quali gli architetti non 
curandoti punto di tali compenti fecero tutte le colonne 
uguali, qualunque tiane il luogo in cui elle tergano. E ben 
eglino conotcevano che le colonne con quel compento 
vedute fuori de* punti di lontananza per etto imaginati 
più non avrebbero mottrata quella convenevolezza e preci- 
sione che dalla natura e dall* arte richiedenti. Che te nella 
rattremazione delle colonne troviamo alcune piccole diffe- 
renze^ qnette trovanti ugualmente e nelle piccole e nelle 
grandi in tento contrario. Dal che é facile il dedurre che 
gli architetti imicamente indotti dairidea di più o men 
belle proporzioni adottarono quella misura di rattremazione 
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•enea yeraiia ragione di ottica ; meno la iscala di propor- 
zione rastremando le piccola colonne , che le maggiori. 

Che se ammettere si dovesse come un dogma, o come 
nna verità irrefragabile la dottrina di qne*uli compeasi 
da praticarsi nella rastremazione delle colonne e nelle altre 
parti architettoniche, in ragione delle loro disunze, ogai 
grande oggetto, che fosée di essi mancante, vedato la 
distanza apparirebbe privo delle giuste proporzioni , il che 
è nn assordo. E di fatto una starna, sia pur essa grande 
come il colosso di Rodi> si presenterà sempre alf occhio 
nostro ben condotta e bella, quando sia di giuste, esatte 
proporzioni. 

E se di essa alterar si volesse il capo coir ingrandirlo, 
per la ragione appunto che questa à la parte più lontana, 
teniam per certo che veduta poi al suo punto di distanza, 
cioè ad una disunza proporzionata alla mole sua in modo 
che tutta scorgere ai potesse ad nn colpo d* occhio, tosto 
scoprirebbesi difettoso T ingrandito capo per mancanza di 
proporzione col corpo. Se per tanto anche in una figura 
colossale è d'uopo conservare le medesime proporzioni 
che si darebbero ad nn^imagine non più grande del vero, 
perchè mai le colonne e' le altre parti architettoniche 
avranno bisogno di compensi ond* apparir possano di una 
giusta proporzione? Il valente architetto non si cori dun- 
que de' vantati compensi, qualunque siasi la disunza in 
cui egli vuole che venga osservato il suo edificio: attengasi 
'alle ragioni da noi esposte intomo alla statua colossale, 
non abbandoni mai le rette, le giuste proporzioni. La pro- 
spettiva del suo edificio non ne avrà per ciò danno alcuno. 
Imiti anzi la non curanza, in cui i più grandi maestri ten- 
nero que* compensi , siccome mostrar potremmo con mille 
esempi e di antichi e di moderni celeberrimi architetti. 

Per tutte le quali osservazioni saremmo quasi per dire 
che qne' compensi irragionevolmente imaginati per correg* 
gere P apparente diminuirsi prodotto dalla distanza in cui 
trovasi reggette 4 sono dannosi anzi che utili v percioc- 
. che veduti fuori del divisato punto di lonunanza, siccome 
avvertimmo, non possono che produrre un effetto contrario 
e disgustoso. Ali* opposto gli oggetti perfettamente confor- 
mati non possono apparire giammai difformi e fuori della 
giusta proporzione in qualsivoglia distanza vengano essi 
osservati, trattone gli sporti della cui ragione già parlato 
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abbiamo. Se così noa foste (giova pare il ripeterlo^» T oc- 
chio nostro avrebbe lo sconcio di non poter ravvisare 
proporzione alcuna nelle cose grandi od oltrepassanti una 
data misura. 

Che se Titruvio in vece d* insegnarci tatù quella degra- 
dazione di compensi in ragione della distanza in cui tro- 
vansi gli oggetti ^ ci avesse fatto conoscere il punto in cui 
porre ci dovremmo neir osservare gli oggetti in generale ed 
in ragione della loro altezza, sarebbesi forse egli pure 
accorto che il bisogno o la convenevolezza di que^snoi 
compensi era un giuoco di sottigliezze, piuttosto che una 
cosa ntile o ragionevole. £ di fatto nessun architetto, ge- 
neralmente parlando, uè attempi dello stesso Yitruvio, 
né a^bei giorni di un Palladio, di un Yignola e di tanti 
altri insignissi mi maestri fecero uso giammai di tali com- 
pensi; esse nd* eglino certamente persuasi doversi siffatte 
cose riporsi tra le astratte e teoriche dottrine dei dotti 
anzi che tra i veri e praticabili precetti delParte, e la na- 
tura stessa insegnandoci che T occhio umano vede le cose 
come realmente sono in quel qualunque punto di lonta- 
nanza ove esso trovasi. £ qui noi dimostrare potremmo 
anche co** fatti la sconvenevolezza di que* vitruviani com- 
pensi ; perciocché evidenti prove trarre se ne potrebbero da 
alcune, moderne e grandiose fabbriche da chiarissimi ar- 
chitetti costrutte s ma cotale disamina esserci potrebbe 
forse da taluno attribuita ad invidia od a malevolenza. 

Per tutte le quali ragioni non sapremmo intendere come 
mai nessuno dentanti commentatori di Yitruvio ragionato 
abbia fondatamente sulla natura e sul valore de* compensi 
da questo scrittore insegnati , e che in realtà centrar j sono 
al nostro naturai modo di vedere. Il solo Perault ebbe il 
coraggio di mostrarsi discorde da Yitruvio : ma egli venne 
ben tosto dal Galliani tacciato di poco intelligente, e tale 
taccia gli venne data, diremo quasi, alla cieca, e senza 
alcun raziocinio che ne rendesse una debita ragione. 

Ora epilogando tutto ciò che abbiamo fin qui esposto, 
ne viene per conseguenza: i."" che la prospettiva e T ottica 
conoscersi debbono dalP architetto , non per un assoluto 
bisogno, ma per poter distinguere le circostanze e i luoghi 
ov* egli attenersi debba alle dottrine di Yitruvio e di altri 
maestri ed ove dipartirsene; a." che per determinare la 
ragione de* compensi stabilir non debbonsi i punti di 

BihL Ital. !• LXIV. 2 
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veduta troppo vicini air oggetto che rialzato o compensato 
vorrebbesi, dovendo tali pnnti essere disUnti non meno 
di tre volte f altezza delf oggetto o dell* edificio, onde possa 
questo ad nn sol colpo d* occhio contemplarsi, giusta i 
precetti de' più rinomati prospettici ) 3* che in architettura 
le cose dubbiose o non ben dimostrate, come sono quelle 
da Yitruvio prescritte o per accrescere o per diminuire, 
tentarsi non debbono che con grandissima cautela , se pure 
non convenisse anzi il proscriverle del tutto; 4* che Tar* 
chitetto fra due vie scegliere dee sempre la più sicura, 
quella cioè che lo conduce a far tutte le cose di giuste 
proporzioni senza andar in traccia di ragione alcuna dei 
compensi, come vedemmo doversi praticare in una statua 
colossale in cui T alterare le proporzioni in ragione della 
grandezza sarabbe un vero e sconcissimo errore; 5* che 
finalmente la ragione degli sporti che vanno a nascondere 
una parte de* sovrapposti oggetti non può nk debbesi re- 
golare con un sol punto di veduta, ma fra molti e diverai 
punti scegliere si dee quello, che trasportato in tutte le 
parti dell* edificio, specialmente se trattisi dell* interno, 
non venga a produrre od a richiedere eccessivi rialzamenti 
ne* piedritti , che veduti poi dà lungi disdicono alla sime- 
tria, e ne deformano ciò che nelfarte dtcesi beW insmne. 

Innanzi di chiudere queste osservazioni nostre ci è 
d* uopo rispondere ad un* inchiesta, che da taluno fare ci 
si potrebbe. Come mai regolarci dovremo allorché trattasi 
di luoghi chiusi ove per T angustia delParea in confronto 
deirahezàui non sia possibile il determinare quel giusto 
punto di veduta che noi vorremmo? 

In tal caso è forza lo subilire il ricercato punto a 
quella maggiore distanza che ci viene dal luogo stesso 
accordata, e il giovarci di quel punto per iscandagliare la 
ragione degli sporti, sovr*essi tirando qae*raggi che partir 
debbono dal medesimo punto delf occhio. Con tal mezzo 
si scoprirà sin dove dallo sporgersi delle comici o di altre 
parti impedita venga la visuale della parte sovrapposta, e 
fare si sapranno ne* piedritti gli opportuni rialzi, ove se 
ne vedesse il bisogno, e questi precisamente di* tale mi- 
sura che in qualunque parte sian essi veduti non rechino 
mai danno al hello insieme delle proporzioni. 

Qnaato poi alla naturale diminuzione degli oggetti in 
ragione della loro distanza, già osservato abbiamo che 
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nessuna cosa <jaaado abbia giuste proponioat può scompa* 
rire né per ragione di distanza, né per ragione degli scorti 
che ne provengono, siccome pnò chiaramente rilevarsi 
dagli esempi da noi recati della statua colossale, e d*nna 
qualunque figura > a cui allungare si volesse il collo per ti* 
more che ad una certa distanza non avesse esso ad apparire 
scortato di troppo. Quando adunque T architetto bene scan* 
dagliato abbia il suo disegno col punto di veduta a quella 
distanza ch'ei vuole, e fatti abbia tutti qne' profili de* quali 
parlammo per conoscere la visuale degli sporti, e fin 
dove venga questa da essi sporti tagliata od impedita, non 
dee punto curarsi de* compensi e considerarli come cose 
chimeriche anzi che vantaggiose. Imperocché, giova il ri- 
peterlo, gli oggetti quando abbiano giuste proporzioni non 
possono mai scomparire, qualunque sia la distanza in cui 
essi trovansi: aver possono bisogno bensì di rialzo, come 
avvenir suole colle statue, ma senza vemn altro ripiego 
che ne alteri le proporzioni. Che se talvolta avvenga che 
dagli sporti impedita ne sia una parte della visuale, non dee 
per ciò r architetto mutilarli nella cornice si fattamente, 
che danneggiata ne ve jga la giusta c<mfignrazione , siccome 
accadde in qualche grandioso edificio de* tempi e paesi nostri 
forse per una troppo cieca adesione alle dottrine vitruviane. 

L. P. S. 
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lon vogliamo esser lend ad annonciare nn libro 
che giungerà senza dubbio carissimo ai curiosi del 
pari che ai dotti. La poesia è quasi uno specchio 
nel quale si riflettono i sentimenti del popolo che 
la coltiva; e per ciò la sua storia è un'istruzione 
accompagnata da immenso diletto. Il signor Menzel 
ha tessuta innesta sua storia in un modo affatto di- 
verso, ed osiamo anche dire più filosofico e più 
dilettevole delF ordinario. In luogo della consueta 
partizione per generi (lirica, epica, drammatica ecc.) 
egli distingue nella poesia teddlca tre scuole princi- 
pali, VcuUica, la romantica e ìsx moderna^ e pigliando 
siffatta distinzione per fondamento del suo libro, co- 
mincia dall' esaminare nello spirito e nell^ essenza 
queste tre scuole. 

Scuoto antica. 

Le poesia antica renne in onore dopo la gnerra dei 
trent* anni ^ e i poeti tedeschi le resero un calto esclasivo » 
che fa per altro variamente modificato col volger del tempo. 
Da priniA pigliarono dalf antichità soltanto i nomi e i 
concetti; poscia vollero servilmente ritrarre le forme an- 
tiche; air ultimo si volsero a studiare lo spirito degli an- 
tichi e ad emularne le grazie. I primi coltivatori di questa 
scuola ti* incontrarono in una età abbattuta e prostrata per 
modo eh* era impossibile impresa T addentrarsi nei pene- 
trali deir antichità, interrogarne lo spirito e conoscerne 
i segreti dell'arte. Spenta ogni poesia nazionale, i dotti 
alemanni ricorsero alla mitologia pagana, e come impo- 
tenti a crear nulla da se , credettero di aver fatta gran 
mostra di fantasia , quando dal novero immenso delle gentili 
divinità seppero trarre un corteggio allegorico ai principi 
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che volevano divinizzare^ facendo cosà pompa di allegoriche 
rappresentazioni che pigliavan sembianza di ridicole cari- 
catore. Minerva, Marte, Ebe, Cerere, Tenere erano in 
continue faccende nelle officine di questi poeti destituiti 
di ogni fantasia. 

• Il Klopstok vide com^ em fallace il gnsto de* suoi coeta* 
nei , perduti dietro 1* antica mitologia ; ma influenzato egli 
stesso dal suo secolo, credette che la rigenerazione della 
poesìa germanica, dipendesse dalF imitazione degli antichi. 
L'Alemagna gli è debitrice di un gran beneficio; perchè 
egli die bando a quella poesia cortigiana che abbia m poc* an- 
zi accennata , e insegnò come a voler bene imitare i Greci 
bisognava emularli da prima neli* onorare la patria e la 
religione. Queste due idee sulle quali si fonda la greca 
poesia furono inosservate ài primi seguaci della scuola an^ 
tica , e perciò le loro produzioni rìnscirono senza interesse* 
Kon si nega che il Klopstok > considerato cU vicino ed a 
parte a parte, non possa parere pedante e nojoso; ma 
chi richiama alla memoria le sue poesie, chi interroga 
l'impressione ch'esse gli hanno lasciata, dee di necessità 
giudicarlo grande e maestoso. Egli è stato maestro di due 
importanti dottrine s Tuna che la poesia alemanna, snatu- 
rata nella servile imitazione dei Greci, non potrebbe mai 
crescere in beli* albero, senza metter prima radice di nuovo 
nel natio suo suolo : V altra , che la poesia , nata dalla re- 
ligione, debbe tendere ad essa come a suo scopo. I suoi 
precessori non avevano scorte queste due idee animatrici 
dell' antica poesia ; colle quali egli rivolse a sentieri nuovi 
e fruttuosi la fantasia de' suoi compatrioti. Quindi il Klop- 
stok può essere considerato come il precursore di quella 
scuola che seguitò poi lo spirito dell* antichità classica : ma 
la nazione alemanna prima di giungere a questo perfezio- 
namento dell' imitazione antica passò per quel secondo pe- 
riodo già accennato , in cui gì' ingegni si volsero a ritrarre 
le forme materiali dei Greci e dei Latini. 

Già il Klopstok aveva introdotta la pura prosodia antica^ 
ed erast persuaso di, condurre per questa via la lingua 
tedesca alla poetica perfezione. Dopo di lui il Yoss spinse 
cotesto studio a tal punto da meritarsi il nome di grecoma" 
ma , sottoponendosi per quasi un mezzo secolo all' infrut- 
tuosa fatica di sospingere il rozzo macigno della lingua te- 
desca verso la cima d>d greco Parnaso. Credette che la sua 
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molta attitadiae a qaesta specie di contraffiiBioiie foste k 
tendenza cornane de* suoi concittadini, il bisogno generale 
della lingua e poesia tedesca; simile ad un esperto fnnam- 
bolo il quale pretendesse che tatti ballassero sulla corda. 
Egli può vantarsi di essere il più fedel traduttore, perthè 
nelle sue versioni la lingua tedesca seguita assai da vicino 
tutti i movimenti del greco idioma; ma la sua fedeltà è 
tutta materiale e meccanica: lo spirito e T anima sparì*' 
rono sempre sotto le pesanti sue dita. In questo ingrato 
lavoro il Voss ha sagrificau la lingua tedesca senza svi* 
Inppare e riprodurre T incanto di quella da cui tradace- 
va, e non servì nemmeno alla retta intelligenza del testo. 
Per intendere le sue traduzioni bisogna spesso ricorrere 
ali* originale. Le proprietà poi e le grazie distintive di 
ciascun poèta straniero dispajono sotto la sua penna ; per- 
chè egli gli sforza tutti ad assumere lina stessa forma nel 
Suo arùficiato tedesco. I poeti da lui tradotti, per quanto 
siano diversi Puno dalP altro, appariscono tutti appo lai 
ribattezzati nel suo lavacro ; sono tutti piccoli Yoss , vestiti 
alla stessa maniera. Le grandi idee dell* antica poesia ride- 
state dal Klopstok, furono anch*ess9 snaturate dal Vosss 
la patria si restrinse nel suo piccolo cuore al cerchio idiìUco 
di fami^; la religione si converà in un'atrabilare polemica 
protestante. 

Più glorioso e più fortunato per la poesia tedesca fu il 
terzo periodo di questa scuola antica ; quando gU Alemanni 
cessarono dal ricopiare i nomi e i concetti dei Greci, e 
dal contraffarne le forme, e studiando profondamente lo 
spirito dell* antichità attesero a fondare il loro spirito nazio- 
nale; nel che si distinsero primamente ilLessing e il Wieland. 

Il Lessing si vuol collocare fra i critici piuttosto che fra 
i poeti; ma i suoi giudizj estetici tornarono di grande 
vantaggio alla poesia tedesca. Le sue scritture poi splen- 
dono tutte nella greca chiarezza; la sua esposizione è sem- 
pre spiritosa^ chiara e delicata come quella dei Greci: 
in ogni suo scritto si fa manifesto lo studio dei classici 
antichi, ma il suo stile è sempre tedesco. Il solo difetto 
che appor potrebbesi a questo insigne scrittore, consiste 
neirjiver data forse una soverchia preponderanz» ali* in- 
telletto nel regno della fantasia e del cuore, sicché qualche 
volta la sua dialettica soffoca il sentimento; ed egli, a 
guisa di un potente, proscrìve con una specie di crudeltà 



DI yr. MBNZEL. 23 

gli antichi errori, e mentre riduama la moltitudine al me^ 
gUo, non sa fuggir sempre il rigore e la durezza. 

Il Wieland (Cooperò con minore severità , e perciò forse 
con maggior frutto « a questo rinnovamento della poesia 
alemanna. Il suo genio lo traeva principalmente ai Greci» 
dei quali conobbe e si appropriò T armonia e la grazia t 
ma cercò e rinvenne la natura nel mondo reale. Certo non 
ai può dire eh* egli penetrasse fino ali* ultima profondità 
del genio greco né del romantico ; ma è grandissimo non- 
dimeno il vantaggio recato da lui alla nazione sotto questo 
rispetto , ed è illustre il posto eh* egli occupa nella lette* 
ratnra alemanna. Se il tempo in cui Tisse inclinò anche 
il Wieland ai Francesi, ed egli ne raccolse qualche for* 
ma, nessuna per altro delle sue composizioni può risguar- 
darsi come una imitazione francese. Dopo di lui Herder t 
il Gòthe, lo Schiller, e i fratelli Schlegel coltivarono sempre 
più questa poesia nella quale lo spirito greco si trova nel 
^^gf}<^ grado possibile unito al tedesco. 

Scuola romantica. 

Il carattere generale del romanticismo ( sotto il qual nome 
non n sa esaxianitpte ciò die debbad itUendere) consiste 
in qualche cosa di meraviglioso e di segreto , opposto alla 
chiarezza della poesia antica e della moderna. Il gusto 
romantico si è sviluppato in cinque maniere, e in* ciascuna 
di queste maniere il meraviglioso si mostra in un modo 
particolare, cioè negli Awenimenti, nei Caratteri^ neli* Uni" 
s?erso^ nel Medio evo^ nel JVazionale. Quindi si possono con* 
siderare cinque generi di romanticismo. 

Primo genere. H maravigìioso negti avvenimeruL -^ I poeti 
di questo primo genere riposero la poesia negli avveni- 
menti meravigliosi, nelle avventure, nei destini. Non giu- 
dicarono che dair uomo e da ciò eh* egli sente o pensa 
potesse trarsi materia di poesia > ma se ne valsero solo in 
quanto esso è stromento dU alcuni avvenimenti. Fu trattato 
questo meraviglioso in tre modi; ingenuo, ironico e senti- 
mentale. Il primo genere, di cui Tieck è il maestro, ha 
la sua sorgente nelle credenze del popolo e nella fede. U 
genere ironico nasce dall* incredulità e pone in dileggio le 
popolari credenze: il Wieland e il Mosaeus ne sono i corifei. 
Il genere senfimentale o superstizioso differisce daìV inge- 
nuo, in quanto che questo ci trasporta neU*età fanciullesca. 
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ed a qaei tempi nei qaali gli avvenimenti donde trae la 
sua materia furono credati , e Paltro in vece pretende di far 
nàscere un interesse vivo e presente dagli oggetti deii^ an- 
tica sQperstizione. Da coul genere che prevalse nei tempi 
a noi più vicini nacquero mille aborti letterarj. In questa ma- 
niera di poesia che cerca il meraviglioso negli avvenimenti, 
neir efficacia di romantiche e oscnre potense sul genere 
umano, T uomo si mostra come il zimbello, il fantoccio 
di potenze superiori; ed anche queste non sono se non 
il deus ex machina, L^ autore non dubita di denominarlo 
il genere più grossolano del romandcismo, e pero non sarà 
necessario lo spendervi intomo più lunghe parole. 

Secondo genwe. Il merapiglioso nel carattere dell' uomo. -^ 
L*nomo solo è Peroe di questa poesia. Come Tuomo è 
la corona della creazione , cosi la plastica degli antichi che 
rappresentò T ideale del corpo umano è la corona delParte 
antica; eia poesia romantica che dipinge Tideale deir ani- 
ma e del carattere delPuomo, è la perfezione dell* arte 
moderna. Questa poesia che rappresenta nell* uomo T im- 
magine della pura umanità non può essere modificata da 
nesspn rispetto di nazione 9 di stato e di costumi, ed è 
intesa da tutti i tempi e da tutti i popoli , perchè V uma- 
nità è il legame subliqae che tutti ci unisce quanti viviamo 
su questa terra. Il poeta rappresenta, come se già fosse 
raggiunta, la perfezione di cui Fumana natura è capace. 
Siccome poi ogni grandezza e bellezza dell* anima dee pa- 
lesarsi nelle azioni, e nella pugna risplende in particolar 
modo, cosi questa poesia ideìdistica è propriamente dram- 
matica e tragica. 

lì più grande tra i poeti idealisti fa Federico Schiller, il 
quale rappresentò Tideale della grandezza e bellezza delfani- 
ma umana , la lotta e il trionfo della forza morale dell* uomo 
contro la cieca forza della natura. Nessuno ha saputo con- 
giungere al pari di lui le attrattive della virtù con quelle 
della poesia. Noi non possediamo alcuna rappresentazione 
della virtit pHi poetica, nessun poeta più virtuoso. L* ideale 
rappresentato da questo poeta non è una morta legge mo- 
rale o un sistema, ma la vita attiva dell* uomo. Questo 
ideale della natura è creazione del genio , secondo quella 
espressione dello stesso Schiller = L* intelletto può ripro- 
durre ciò eh* è già stato; tu solo, o Genio, moltiplichi la 
natura nella natura. = Tre sono i segreti o le sorgenti 
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donde il poeta fece scatorire la bellezza dette fae proda- 
zioni : r innocenza angelica che eterna abita nelle più no- 
bili natnre : la dignità conveniente ad una natura superiore 
alle volgari : il fuoco delle nobili passioni. 6P imitatori dello 
Schiller ( fra* quali Teodoro Kòrner primeggia ) non hanno 
saputo creare, come il loro grande maestro, nature ideali; 
ma soltanto recar sulla scena con esempi drammatici al- 
cuni concetti filosofici o politici eh* essi volevano mettere 
in onore. 

Terzo genere. Il meravigUoso ndt universo. — Il genere 
or ora descritto elegge in tutto il creato 1* nomo solo, come 
oggetto degno di poesia : quest* altro al quale ora si fa 
passaggio , abbraccia in vece la natura in tutta la sua am- 
piezza come unica e grande meraviglia. Appartengono a 
questo genere le antiche Cosmogonie , le quali non tendono 
come le opere dei filosofi ad annientare il meraviglioso 
spiegando ali* intelletto il grande edifizio del mondo; ma 
tendono air effetto poetico, e rinforzano la meraviglia par- 
lando alla fantasia ed al cuore. Bohme> Gòrres e Steffens 
tengono il primo seggio in quesu poesia, la quale prese 
una forma più libera nelle opere del Novalis e sopra tutto 
nel Fausto del Gothe. Questa composizione è una parodia 
di tuui gii sforzi deit umana libertà dal principio dd mondo 
in poi'j la. più grande e la miglior satira che mai sia stata 
scritta contro gli uomini. Si direbbe che lo stesso spirito 
della terra deuò questa poesia a scherno deltuomo che tende 
a cose- superiori. 

Quarto genere. Il merainglioso nel medio evo. «— In questo 
genere è riposta la poesia romantica propriamente detta, 
la quale si divide in poesia di tradizione e poesia cauoUca. 
La prima piglia la forma e la materia dalle tradizioni pa- 
gane e dalle antichissime credenze popolari; 1* altra dagli 
argomenti cattolici di santi e di cavalieri. Lodovico Tieck 
abbracciò tutti e due i rami di quesu poesia. Uhland col- 
tivò particolarmente quella delle tradizioni: Werner la 
cattolica. U merito di Lodovico Tieck è grandissimo, per- 
chè non attese soltanto a risuscitare ne* suoi lavori le an- 
tiche tradizioni, ma congiunse il passato col presente, e 
sul fondamento dell* antica poesia germanica eresse la nuo* 
va. I pedanti, dopo che s*ebbe cominciato a diseppellire 
le patrie tradizioni, affermavano doversi coltivare soltanto 
1* antica poesia tedesca-, alcuni altri la dannavano in vece 
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siccome bariiara e indegna della presente età: in mezzo a 
queste contrarie opinioni sorsero alcuni pochi fra i quali 
primeggia Lodovico Tieck, le cui poesie consuonano col 
medio evo del pari che coi tempi presenti , e risuscitarono 
il genio deir antica Crermania a somiglianza di rediviva feni- 
ce. He' suoi caratteri è sempre evidente U cogurasto delt antica 
sempUciià e innocenza colto ra^oeezza ed affetuuùone dei 
tempi moderni, deìt antica onoratezza ct^a scaitrezza pre-^ 
ixdsa dappoi; déW andca modestia colla nuova vanità; delia 
verità antica coUa moderna menzogna. I nobili sforzi di 
questo grand* nomo furono poi renduti popolari dal Fonquè. 
iVioi 5Ìamo ognora obbligati a rendere superficie la profon- 
dità per farla osservare dai corti di vista. Ma il Fonqnè non 
di rado trasporta air età presente i modi cavaliereschi, od 
altera il carattere deirantichiià, frammischiandovi senza 
avvedersene le moderne maniere. Alcune espressioni e for- 
me delle quali egli ama di valersi non contengono ponto 
lo spirito del medio evo, come il Yoss non raggiunse lo 
spirito dell* antichità affettando le forme dello stile antico. 
Quinto genere. Il meraivigUoso nel nazionale, •— In qne- 
8t* ultimo genere il poeta non rappresenta né T ideale dell* a- 
inanità, né il carattere di un individuo o di nna classe 
qualunque siasi di persone, ma quello di un popolo de- 
terminato. Il* Herder pel primo fece osservare, di quanta 
poesia poteva esser fonte Io studio della natura dei popoli. 
^ii contrappose a quella dottrina massonica che , sciogliendo 
tuomo daUa nazione, dalla sua epoca e daUa natura, la 
wtd far membro di una più alta e generale società, qu/dl'al- 
tra dottrina più naturalCy che f umanità non può svUupparsi 
se non nella nazionalità e nel naturale di un popolo, come 
i sughi in un albero. Egli raccolse e rappresentò lo spirita 
delle nazioni, 1* umanità in generale, qual esso si fa ma- 
nifesto nella storia e nelle loro istituzioni: poi, persuaso 
che lo studio di questa umanità variamente sviluppata nei 
diversi popoli dovesse dar luogo ad nna più elevata «ot- 
tura , si diede a indagare la natura e lo spirito della Ger- 
mania non meno che d*ogni nazione straniera in particolare, 
e mostrò come vi spuntassero i fiori odorosi di ogni nobiltà 
e bellezza. Di qui ebbe origine la sua opera intitolata Le 
voci dei popoli, nella quale raccolse i canti pi n belli e pia 
nazionali dei popoli d' ogni paese , componendone quasi 
un gran libro di. canzoni per 1* umanità. Questa raccolta 
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dovette naturalmente prodarre un grande efletto, facendo 
conoscere V alta «niportanza della poesia nella vita dei pò- ' 
poli, ed il nobile officio a cui la poesia stessa doveva 
essere richiamata. I tempi e gli avvenimenti politici con- 
corsero a mettere in pregio questo stadio del carattere 
nazionale, perchè nel trambusto e nella confusione di tante 
guerre, ciascun popolo senti il bisogno di riconoscere sé 
medesimo, e di sceverare ciò che gli era proprio e natu- 
rale da ciò che gli era venuto d'altronde. Quindi la rino- 
manza di Walter Scott si diffuse in tutta T Europa, perchè 
tutta sentiva il bisogno di quella maniera di poesia in cui 
egli è si grande. A Walter Scott è dovuta la lode di avere 
fondato il romanzo storico come un genere propriamente 
poetico , ancorché non ne abbia colta la somma perfezione. 
Quel Tieck di cui già si è parlato lasciò scritto : '< Quanto 
99 poco manca a questo mfdello (a Walter Scott) per es- 
99 sere un poeta! e come questo poco che manca è pur 
99 maggiore di tutto il suo gran talento! » 

Quello che sopra tutto distingue questa poesia dalle 
altre consiste in un carattere che si potrebbe dir demo- 
cratico , in quanto che in vece di un eroe o di una fami- 
glia privilegiata, mette sulla scena un popolo intiero. Ora 
il poeta può maneggiare T individuo a suo grado e fame 
un ideale , ma quando egli dipinge un popolo dee ritrarlo 
fedelmente com'è nel vero. Quindi gli elementi di questa 
poesia sono tratti dalla natura stessa, e sono: la descri- 
zione del paese in cui il popolo vive, come del suolo in 
cui un albero ha le radici e cresce; il carattere fisico del 
popolo che si vuole rappresentare ; il suo carattere morale 
o la sua anima; per ultimo, il destino, le azioni, la storia 
del popolo stesso. 

Scuola moderna. 

Quest'ultima scuola dipinge il presente, gli nomini mo- 
derni e le loro relazióni. Essa contrappone il presente affando 
chità e al medio ei^, U mondo reale al meraviglioso , tordinc^ 
rio alt ideale. Essa non è lo specchio di un mondo passato né 
di un mondo ideale ^ ma lo specchio della nostra vita e del 
nostro oprar giornaliero. Ora^ quando si tratta di tempi già 
passati o di oggeui stranieri , noi sappiamo discernere ciò 
eh' è poetico da ciò che tale non è; ma nel presente e 
nelle cose appartenenti a noi stessi, T abitudine, la va- 
nità e mok' altre passioni c'illudono di leggieri» sicché la 
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deformità ci è nascosta dalU consaetadine o la bellesza non 
ha più alcan imperio sopra gli animi ad essa abitaad. 
Quindi nelle opere della scuoia moderna 9 mancando una 
giudiziosa scelu dei veri elementi poetici, trovasi non di 
rado meschiata la pura poesia a cose indegne di questo 
nome ; donde poi è invalsa V opinione che la nostra età 
sia meno poetica delle passate. 

La poesia della scuoia moderna si divide in dicUxuica o 
psicologica, sentimentale ed umoristica. I poeti di .questa 
«cuoia dipinsero la vita moderna talvolta per innestarvi 
degli ammaestramenti; taF altra per solleticare la sensibi- 
lità ; non di rado anche per metterla in deriso. In generale 
la poesia che si ùl scaturire dalla vita comune porta seco 
la trivialità che accompagna tutto ciò ch^ è presente. Con- 
siderando poi negli autori tedeschi la triplice divisione qui 
sopra accennata, si trova che la didattica presso alcuni, 
come Hermes, Nicolai, Stilling ed altri è frammista a 
prediche od a discorsi che alle prediche molto somigliano; 
presso altri cominciando dal Lessiug si perde in lunghe 
descrizioni psicologiche, politiche, pedagogiche e filosofi- 
che; sicché tutte le opinioni del t^mpo furono trattate sul 
teatro o nei romanzi , ed ogni dottrina pigliò le vesti poe- 
tiche per divenir più efficace. La sentimentale , volendo 
descrivere il reale presente come cosa capace di allettare , 
incorre di leggieri in quel difetto che nasce dalla difficoltà 
già indicata di una buona elezione, dipingendo la debolezza 
di carattere , T ufficiosità, la fiacchezza degli spiriti, siccome 
nobili ed eccellenti modelli. Gii eroi di questa poesia o 
sono deboli, piangenti, Sensibili, o sono imitazioni più o 
meno remote del celebre Don Giovanni. Ma ne la loro 
virtù è perfetta, perchè tengono dai tempi e dalla realtà 
che ritraggono molta parte di vizioso; né uguagliano Don 
Giovanni nella forza sensuale e demoniaca ; perchè nessun 
poeu oserebbe rappresenure oggidì un personaggio si£btto. 
Quindi cotesti eroi non sono né freddi ^ né caldi ^ insolenti 
abbcutanza per sedurre i sensi, e abbastanza decorosi per 
corrompere la morale. La forza non €irrii>a né alla s^era vir-- 
lù, né al vero vizio. Solo nella descrizione delle sofferenze 
che nascono dalla debolezza , dalla sensualità dalla me- 
schinità di questi eroi, i moderni hanno superata ogni poesia 
anteriore. Nella crudeltà è dove noi siamo andati più oltre. 
I nostri scritti di bella letteratura sono inondati da una mol- 
tiuidine di vittime deUe pUi basse inclinazioni e dei pregiudizi 
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derwad daUa dAolezza e dàQa tristizia tf uomini tnsppo fé» 
ddmente copiati dal vero. Conoscendo i difetti di questa 
realtà, alenai poeti ingegnaronsi di coprirli sotto il velo 
di una natura artificiale, cioè sotto la coltura e sotto le cosi 
dette convenienze sociali, eleggendo gli eroi principalmente 
da quella x;lasse in cui questa coltura e queste convenienze 
sono pervenute già al massimo grado. Ma perchè poi sotto 
r esterna urbanità e costumatezza si velano e si moltipli- 
cano le passioni rozze e viziose; perciò da queste poesie 
sono inseparabili la menzogna e la volgarità. Di questa 
poesia , come in generale di tutta la scuola moderna , il 
celebre Gòthe viene considerato dair autore come uno dei 
creatori più distinti e come un perfetto modello. Le sue 
jdtture della vita moderna formano ìa corona delle sue poe* 
sie. Nel genere moderno questo mokiforme poeta giunse al 
pOt alto , ove nessuno può mettersi seco al confronto ; perciò 
è ^ il luogo più opportuno di caratterizzarlo in generale. 
La venerazione (i) che Gothe merita si è cangiata in una 
cieca idolatria; perchè ogni apparizione straordinaria nella 
realtà vien dalC attiva fantasia cangiata nel supremo ideale, 
I Tedeschi ebbero nd loro viaggio aUa terra promessa del 
buon gusto più di un vitello d'oro. Gli adoralori di Gòthe lo 
chiamano re dei poeti : e C adorazione che ^i prestano è 
confermata e accresciuta dal vedere com' egli t cuccetta e se 
ne compiace , e dalia cura eh' egU si dà di rimeritarla , lo- 
danda sempre i suoi lodatori. L'aver Ggthe lusingati i figli 
ilei suo tempo in tutti i loro pregiudizi è la precipua cagione 
detta straordinaria riconoscenza che ha trovata presso di loro. 
Al Gothe appartiene il talento > cioè la facoltà delF esposizione 
estetica in generale , ma non il genio. Jl primo può limitarsi 
anche alle copie e risplendere tanto più , quumto più è piccolo 

(1) Nel compendiare il giudizio delP Autore sopra Gòthe non 
abbiamo voluto usar mai altre parole che le tue proprie. Una 
parte delle censore che qui li leggono è vÌ8Ìbilmente sospetta, 
perchè scaturisce da un^ opinione sistematica dell'Autore: il re- 
stante potrà essere giustamente adottato o ricusato soltanto da 
coloro i quali conoscono le opere di quel grande Alemanno* 
Chi in questo giudizio volesse essere ajuuto da autorità di tede- 
schi autori vegga THeinsius nel Teut: i Caratteri del Kùttner^ il 
Manuale pratico di Fólitz, la storia letteraria deirEichhom^ il 
Manso neil' Introduzione alla teoria universale del Sulzer ^ il Mar- 
nuale della moderna letteratura tedesca dello Schaller e il Con- 
versationVLezikon all'* articolo Gòthe. 
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toggeuo copiato: il secondo non si può manifestare se non 
sdamente in nuove creazioni. H udenio è per sé stesso unU 
versale 9 perchè non v'ha nulla nel mondo a cui esso non 
sappia dare un colore poetico: privo di carattere e indipen- 
denxe da una ferma e durevole determinazione^ esso compia-^ 
cesi ilei variare , e si studia di farsi conoscere in tutu le 
maniere possibtU: mancando di un punto (f cfppojggio, di iin 
sentimento interno che il muova (perchè il talento considera 
ed ama le cose solo in quanto sono capaci di una beUa espo- 
sizione)^ si abbandona a tutu le impressioni esteme ed è 
daVCuna trascinato alt altra. Di qui nascono le contraddiziom 
che incontransi nette opere dd Gothe, U quale accarezzò tutte 
le mode dd suo tempo. Al talento^ mancando^ un'interna 
determinazione f manca ogni soddisfazkme intema e sua pro- 
pria.* pereto esso ha insogno di esternarsi^ ha bisogno di 
fama; e lusinga volentieri coloro dai quali vuol essere lodato. 
Quindi il Gòthe adoperò f inarrivabile suo talento a descri- 
vere la vita presente 9 e t essenza ddla sua poesia consiste 
neff avere continuamente cambiato , e cambierebbe ancora di 
continuo^ se ogni attività non trovasse alla fine un termine 
ndP impotenza, indarno si è cercato di estrarre dalie opere 
di lui una filosofia^ una politica ed anche una reli^one. 
Nella fUosojfia egit ha dovuto sempre fare la terza o la 
quarta parte. Ne giudizj estetici , mancando interamente 
dt prìncif^ , Tìon riuscì a buon fine. Nella politica fu ancor 
pia sfortunato. E in quanto alla religione^ che si nasconde 
nella pih intima profondità dd sentimento , rifugge da ogni 
superfluità e dalla maschera di uri esterna esposizione. 
Questi difetti del Gothe sono per altro velati sotto tante 
esterne bellezze , che molti non se ne avvedono, e molti 
eziandio vedendoli non sanno riprovarli. Egli stcascina i 
snoi leggitori dovunque gli aggrada coli* incanto del suo stile. 
Questa poesia che bUndisce le debolezze ed i vizj della 
vita moderna dovette naturalmente originarne una del tutto 
opposta, che i Tedeschi denominarono Umorìstica^ e da cui 
qnesu vita è riprovata. Le pazzie ed i vizj ond^è defor- 
mata la realtà possono moverci od alla derisione nella 
poesia comica , od al dolor tragico nelF umoristica propria- 
mente detta. Tieck è al certo il migliore fra quanti hanno 
comicamente derisa la vita moderna. Hippel fu il primo 
che accoppiasse il dolore allo scherno, il pianto al riso; 
ma teroe della poesia umoristica è Gian Paolo Eichter per 
sempre unico ed immortale. Egli è dopo ^òthe il più gran 
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poeta nel genere moderno, ma ti diresse ad nno scopo 
affatto contrario. Gòthe abbellisce e giustifica la realU: 
r altro ne scoperse t difetti e li perseguitò ora col dolore, 
ora collo scherno. 

Abbiamo cosi condotto al suo termine il smito della 
prima e massima parte deir opera del sig. Menzel: 
nella seconda, che si compone di sole sessanta pagine , 
egli tratta dei generi particolari della poesìa lirica ^ 
epica e drammatica. Ma per non riuscir troppo lunghi , 
ed anche perchè la novità del libro consiste princi- 
palmente in quella parte che già ne abbiam fatta 
conoscere, ci astenghiamo dall'andare più oltre in 
questo compendio. 

La poesia propriamente detta è T emanazione del 
sentimento. Le forme sotto le quali si fa manifesta 
non si possono punto confondere colla sua essenza; 
anzi, a parlar con rigore, non possono nemmanco 
modificarla. Però qualche ode di Pindaro, comunque 
la forma sia lirica, è molto più epica di parecchie mo- 
derne epopee; e il Foscolo disse a ragione ch^ei pub- 
blicava una lirica poesia, quando sotto la forma del 
Sermone o dell Epistola dava ali Italia il suo carme 
aopra i Sepolcri. La storia pertanto della poesia riceve 
il suo ordine e le sue divisioni dalle varie modifica- 
zioni a cui può soggiacere il sentimento, assai me- 
glio che dalle forme colle quali é possibile eh* esso 
tecciasi manifesto. O quand* anche non si voglia conce- 
dere che giovi air istruzione della gioventù T ordinare 
la storia della poesia di un popolo sulla investigazio- 
ne del sentimento e dello spirito onde furono domi- 
nati i poeti, dovremo ammettere almeno che per 
conoscere pienamente codesta storia, e per assegnare 
a ciascun poeta il posto e il valore che gli conven- 
gono è necessario di fare astrazione dalle forme, e 
considerarlo sotto il rispetto del sentimento che ha 
potuto moverlo ed inspirarlo. La Divina Commedia 
appena sa trovar luogo -che le convenga in una Sto- 
ria che derivi il suo ordine dalle forme o dai ge- 
neri ; e la Gerusalemme e \ Orlando Furioso andarono 
lungamente confusi, perchè in vece di guardare al 
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sentimento e allo spirito che dettarono questi poemi, 
si pose mente soltanto alF esterna loro veste. 

Sotto questo rispetto, la storia del sig. Menzel ci 
è sembrata degnissima di attenzione, e tale da tornar 
utile, se non come un esemplare proposto a chi vorrà 
scrivere sulla poesia italiana, almeno come una guida 
a chi di ogni poesia vuol farsi un compiuto concetto 
ed un giudizio sincero. Sopra tutto poi, questo libro 
giunge opportuno a- dimostrar colF esempio e col fatto 
come sia vero che il merito dei poeti si pesa sulla 
bilancia dell* interesse nazionale e della filosofia. 
Chiunque vorrà considerare sotto questo punto di ve- 
duta il libro del sig, Menzel troverà ragionevole la 
cura con cui cercammo di farlo conoscere ai nostri 
lettori, né lascerà che alcune poche sentenze o esage- 
rate o non vere, alcune espressicmi lontane dal consue- 
to gr impediscano di attribuire a quest' opera quella 
stima di cui è degna. In luogo di questi pochi di- 
fetti troveranno i lettori molti giudizj che possono 
introdurli con sicurezza e con profitto nel tempio 
della letteratura tedesca , molte dottrine che possono 
agevolare la erande opera di rivolgere la poesia 
ali' ufficio che le conviene nella nostra età. Di questi 
giudizj e di queste dottrine potremmo addurre pa- 
recchi esempi se questo articolo non ci paresse già 
lungo abbastanza: perocché F Autore mostra in tutto 
il suo libro di avere una mente abituata alle filoso- 
fiche meditazioni, e capace di celliere in ogni og- 
getto ciò che vi ha di più nobile e più importan- 
te. Accoppiando con questa dote uno squisito senso 
del bello ed una profonda cognizione della letteratura 
tedesca, egli ha potuto dettare un libro dove questa 
letteratura presentasi allo studioso straniero in una 
chiarezza che può dirsi nuova anche dopo i lavori 
d'uomini insigni. Certo chi, destituito di ogni cogni- 
zione positiva, pretendesse di studiare nelF opera del 
sig. Menzel la letteratura tedesca si troverebbe gran- 
demente ingannato: ma non è colpa degli autori se 
alcuni , impazienti d ogni fatica e cupidi di letteraria 
riputazione^ fanno gli studj a ritroso. 
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PARTE II. 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Delle principali cause che contribuirono 'mln^uUerra 
al singoiar perfezionamento deW arte di costruire 
macchine. 

Il rspidissimo avanzamento con coi in Inghilterra Parte 
di costruire macchine progredì verso la perfezione , da cin- 
quanta anni in qna, è veramente degno d* ammirazione ; ma 
quali sono le cause d* un* accelerazione tanto insolita e re- 
pentina? Lasciando da parte le politiche circostanze che 
hanno potuto influirvi, ravvisiamo due cause precipue, 
Tuna meramente accidentale, T altra premeditau; la prima, 
cioè , dipendente dalla crescente allarmante scarsezza sì del 
combustibile ordinario che del legname da costruzione, la 
seconda dalla speciale cura che i costruttori inglesi pre- 
starono alla immediata applicazione delle scientifiche teorie 
ali* arte loro. Abbiamo creduto che un brevissimo esame 
di queste due cause potesse essere argomento non indegno 
> deir attenzione de* dotti. 

La prima delle accennate cause riputar poteasi , non senza 
ragione, un pubblico infortunio per la Gran Brettagna, 
eppure da lei principalmente dipende la straordinaria pro- 
sperità industriale degP Inglesi ^ ed ecco in qual modo. 
L* attenzione fu tosto rivolu verso le cave di carbon fos- 
sile che ritrovaronsi in gran numero ed abbondantissime, 
e furono quindi scavate con gran fervore^ la contemporanea 
apparizione della macchina a vapore mirabilmente facilitò 
tali importanti scavamenti. Per fortunatissimo accidente poi 
molte estesissime miniere di ferro si manifestarono in vi- 
cinanza al carbon fossile, e da questa favorevole combi- 
nazione derivarono non pochi vantaggiosissimi effetti. Pri- 
mamente la sostituzione d* un combustibile abbondante e 
di poco costo ad altro, di prezzo elevato e sempre più 
icarseggiante , aumentò incredibilmente V attività ne* labo- 
ratori metallurgici e nelle grandi fucine, cosicché le arti 

BibU Ital. T. LXIV. 3 
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indattriali ed il commercio ne ottemiero copiosisf imi pro- 
dotti a prezzo tenne. 

La diversa natura del combnstibile impiegato richiese 
delle notabili modificazioni ne* processi siderotecnici le qoali, 
intraprese con gran discernimento, e continuate con inal- 
terabile perseveranza, guidarono al triplice scopo di ab- 
breviare le operazioni, di diminuire la spesa e di accre- 
scere il prodotto, non solo si ottenne economia, ma no- 
tabil miglioramento nella qualità: la fusione de* pezzi di 
ghisa di grande dimensione e di forma complicata giunse, 
in particolare, ad un alto grado di perfezione. 

La bontà, la gran copia ed il basso prezzo della ghisa 
permise di sostituirla gradatamente al legname; notabilis- 
simi miglioramenti nacquero quindi da questa sostituzione, 
ora generalmente adottata in Inghilterra. Il volume delle 
macchine fu grandemente diminuito, la solidità e Tinalce- 
i^bilità loro 8* accrebbe, più dolci e più regolari furono 
i movimenti, sparirono in gran parte le scosse irregolari 
e le strìdule oscillazioni , e T aspetto delle macchine acqui- 
stò un'insolita eleganza e leggiadria. Male giudicherebbe 
colui che attribuisse a luMo inopportuno la bella apparenza 
di questi oggetti che per loro natura poco ne sembrano 
suscettivi ; questa deriva soltanto e dalla simmetrica distri- 
buzione delle parti, e dal lodevole uso della teorìa per 
determinare le dimensioni, le conformazioni e le dispo- 
sizioni tanto delle parti fis^e quanto delle mobili. I co- 
struttori inglesi prescelsero per lo più le forme prescrìtte 
dalla dottrina de* solidi d* ugual resistenza , impiegarono 
tubi o prismi cavi ovunque riuscivano economici e con- 
venevoli, non trascurarono di praticare dei trafori e de- 
gli altri alleggerìmenti ne' luoghi meno esposti ali* azione 
delle forze , in somma seguirono , per quanto 1* arte Io 
comporta, il mirabil esempio che la natura ci offre nel 
conformare ogni oggetto in modo eh* egli possa adempiere 
il suo ufficio colla maggior possibile semplicità ed esattez- 
za. £ cosi si verificò in quelle indastriali produzioni ciò 
che si osserva cosuntemente nelle naturali cose, vale a 
dire che tanto più grato ne fu 1* aspetto quanto meglio 
Ibrono appropriate al loro fine. 

Il perfezionamento e la grande estensione delle sidero- 
tecniche operazioni ebbero notabilissima influenza sui mi- 
glioramenti delie macchine a vapore ; queste con rapidissima 
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progretsiooe non folo si perfezionarono, ma ben anco si 
diffusero, e d* altrettanto più che le grandi cave di carbon 
fossile offrivano loro nn alimento non meno economico 
che copioso. In pochi anni gli opificj furono popolati di 
macchine a vapore , le quali riducendo al minimo la mano 
d^ opera, fecero sparire lo svantaggio relativo del troppo 
alto costo di essa; ed in tal modo, col sussidio dMmmensi 
capitali j si potè ottenere quella colossale produzione ma- 
nifatturiera ben degna di recare stupore, ma non invidia 
alle altre nazioni, essendo malauguratamente compensata 
dell* eccessivo pauperismo. 

I segnalati vantaggi che offre la vicinanza delle cave di 
carbon fossile alle miniere di ferro indussero recentemente 
i Francesi a fare delle diligenti ricerche per rinvenire snl 
loro territorio questa favorevole combinazione ; le loro cure 
non furono infruttuose, i contorni di Alais in ispecialità 
presentarono la desiderata vicinanza delle cave alle miniere. 
Suir esempio de' Francesi quanto sarebbe desiderabile che 
anche gV Italiani rivolgessero le loro indagini verso questo 
importante oggetto^ e chi sa che la natura la quale fa 
prodiga inverso di noi de* suoi più eletti favori non ci ab- 
bia concesso anche questo bel dono , il quale sarebbe tale 
da togliere uno de* maggiori ostacoli che in Italia si op- 
pongono all' adozione di molti meccanici miglioramenti. 

Sebbene sia vero che una causa accidentale, in appa- 
renza calamitosa, ma in effetto avventurata, abbia ^ come 
dicemmo, cooperato al perfezionamento dell'arte di costruir 
macchine, non è meno vero che vi contribuì altresì la 
aingoiare premura con cui gP ingegneri ed i costruttori in- 
glesi ricorsero ai lumi scientifici per migliorare i processi 
industriali. Quand'anche fosse ammissibile P accusa scagliata 
non ha guari da un dottissimo geometra inglese contro i 
suoi concitudini, di trascurare di presente la parte spe- 
culativa delle scienze, negare loro non si può il vanto di 
distinguersi in ispecial modo per la giudiziosa applicazione 
delle dottrine fisico-matematiche agli osi sociali. Ninno più 
di loro fu sollecito nell' intraprendere sperimenti atti a 
sparger Inme sovra qualche parte oscura delle meccaniche 
costruzioni; Smeaton, Watt^ Bolton, Dalton, Rennie, Bn- 
chanan, Brewter, Tredgold e molti altri sono, a questo 
riguardo, degni della riconoscenza europea. Ninno più di 
loro fn zelante nel rendere popolari le cognizioni icienùfiche 
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appUcabili, nel procurare di renderle acceMibili agli arte- 
fici 9 e nel propagarle negli opificj. Ninno poi seppe eoa 
maggior ingegno approfittarsi dei canoni scientìfici i pia 
semplici, ma i più trascurati per giungere ad inaspettate 
importantissime invenzioni; le prove di qnest* asserto si 
affacciano in folla, scegliamone alcune. 

È cosa notoria che qualunque cambiamento repentino di 
direzione cagiona sempre nel moto delle macchine perdita 
di forza viva , e per lo più in oltre perdita di tempo , co- 
sicché tutti i movimenti alternativi riescono per tale mo- 
tivo svantaggiosi, e deesi procurare per quanto si pnò di 
sostituirvi dei moti circolari continui. Questa legge posta 
in uso da uomini di acutissimo ingegno fu feconda di ri- 
tultamenti inopinati. A lei riferire si deve il maraviglioso 
effetto dei cUàidri stiratori f base fondamentale delle mec- 
caniche filature, inventati dal celebre Arckright, circa 
neiranno 1770; quello de^ cilindri alimentatori che sono 
di tanta utilità in un gran numero di macchine; quello 
degli scardassi meccanici} quello de^ cilindri laminatori, tanto 
di piccola, quanto di grandissima mole, incisi in varie 
^<>gg^ *i^^ loro superficie ; quello de* torchj meccanici in 
uso già da varj anni in Inghilterra, ed introdotti non ha 
guari in Italia dal tipografo Fomba di Torino ; quello delle 
se^e circolari, di cui il rinomato Brunel, autore del Tunel 
di Londra , fece delle belle e grandiose applicazioni ; e quello 
di molte altre pregevolissime invenzioni. 

È legge divulgatissima della meccanica che schivar si 
devono accuratamente le scosse e gli urti, poiché distrug- 
gono invano una gran parte della forza motrice , e nuocono 
grandemente alla fermezza ed alla durata della macchina; 
eppure, convien dirlo, numerose non sono le macchine 
nostrali che ne vadano esenti, del che ne fanno testimo- 
nianza ed il rumoroso frastuono che varie di esse fiinno 
•entire, ed il continuo tremolio, e gli strabalzi irregolari 
che spesso producono ; alP opposto la maggior parte delie 
macchine inglesi , anche le più poderose , sono rimarchevoli 
per la sorprendente dolcezza e continuità del moto^ per 
r inamovibilità della loro metallica ossatura, e per il pie- 
coUssimo remore che tramandano; ciò dipende dalf esatta 
osservanza della le^ge testé accennata , e dalf impiego 
di tutti i mezzi i più raffinati che V arte può suggerire 
per giungere a tal intento. Tra questi mezzi distinguesi 
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primieramente V impiego delle macchine di precisione nella 
faU)ricazione delle altre macchine, cosi ai chiamano certi 
ordigni che servono per dare alle ruote dentate , ai cilindri 
pieni o cavi, alle viti, ed alle altre parti organiche, una 
esattezza di figura qnasi geometricar Questi ordigni , altre- 
volte di piccolissime dimensioni, erano riservati per le mi- 
nute e delicate operazioni dell* oriuolajo , e del costruttore 
di stromenti geodetici od astronomici ; ma V industria in- 
glese seppe ingigantirli, e col di loro ajuto seppe dare 
alle maggiori macchine quella estrema regolarità che sem- 
brava dover essere il carattere esclusivo delle più accurate 
macchinette. — -- Siccome molti degli organi elementari in 
nso per trasformare il moto circolare continuo in moto 
alternativo e viceversa hanno il vizio di produrre della 
periodiche scosse, così gf Inglesi ebbero cura di esclu- 
derli ^ e si appigliarono in vece con savio divisamento agli 
eccentrici ed alle manovelle munite d*un volante poderoso. — 
Mescasi frequentissimi poi in cui trattasi di trasmettere 
ad un'asta verticale per mezzo d'un bilanciere, il moto 
alternativo rettilìneo, seppero con ingegnosissimi ritrovati 
correggere la tanto nociva deviazione periodica dal perpen- 
dicolo; a questo proposito è degno d'essere ammirato il 
parallelogrammo articolcUo. Insomma indagarono con grande 
diligenza tutte le cagioni atte a produrre urto od aumento di 
attrito per ischivarle. Rivolsero pure il loro genio inventivo 
verso la ricerca d'industriosissimi ordigni per correggere 
le variabilità delle forze motrici, come pure per dirìgerle 
e modificarle con vene volmente* In queste difficili inven- 
zioni Watt più di tutti si distinse, ed il suo pendolo corneo 
prova quanto fosse valente per affrontarle. 

Dai pochi cenni sin qui esposti si rileva che il caso può 
bensì qualche volta favorire il perfezionamento delle arti 
industriali; ma che la sua azione sarebbe inefficace se 
sussidiata non fosse gagliardamente dalla ben ragionata ed 
ingegnosa applicazione delle scientifiche dottrine; a lei sola 
s'appartiene di sostituire la geometrica precisione alla ine- 
sattezza, di ottenere forza, inalterabilità, durata, perfezione 
di effetti senza allontanarsi dagli economici riguardi* 
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Notizia di alcuni doìu fata dal dg. Consigliere Cav. 
Acerbi i Console generale di S. M. /. R. A. in 
£pao al Museo di Storia naturale dell Imp. IL 
Unioersiid di Pavia. 

Quelle spo^He opime ^ ossia qne' numerosi e scelti 
oggetti di Storia naturale , di cui il Cons. Acerbi 
tornava carico dal suo viaggio al Faynm , nel mèdio 
e basso Egitto, ed al mar Kosso (Ved. Bibl. ItaL 
t. 58.^ p. 285), insieme con altri oggetti parimente 
attenenti alla Storia naturale, e raccolti in altre oc- 
casioni, furono da lui con quella stessa liberalità 
con cui arricchì di preziosi doni le biblioteche dì 
Vienna e di Milano (Bibl. Ital. t. 59.^ p. 416; t. 6i.^, 
p. 289), graziosamente regalati al Museo delFI. K. 
Università di Pavia. Di tali oggetti prendiam ora a 
parlare, corredando il racconto di alcune importanti 
annotazioni dal medesimo Cons. Acerbi somministrate; 
e ciò varrà, per nostro avviso, a comporre la lode 
più sincera ea efficace, che al suo zelo per le scien- 
ze naturali e pel lustro de* nostri stabilimenti, non 
che alla sua generosità, giustamente si deve. 

L*I. R. Museo ricevette in primo luogo dal Cons. 
Acerbi le spoglie de* principali mammi^ri indigeni 
deir Egitto, come sono la gazzella^ Piena, lo sciakal, 
Pichneumone, il lepre egiziano, varie specie di 
pipistrelli e di sorci. A questi si aggiunga un gatto 
selvaggio deir isola di Rhuda o Rhoda^ posta sul Nilo 
di faccia a Cairo vecchio. I gatti vivono in quest* isola 
selvatici e feroci, e sono divenuti molto rari e diffi- 
cili a cogliersi, perchè le cacce che se ne fecero 
Eer sodisfare le brame de naturalisti europei, ne 
anno quasi al tutto distrutta la razza. 
Alla collezione de* quadrupedi egiziani succede 
una collezione d'uccelli; la quale, comechè assai 
varia e numerosa, è tuttavia, per ingenua confessione 
del sig. Acerbi y lungi dal farci conoscere appieno 
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le ricchezze dell' Egitto rispetto alle specie di questi 
animali: tante e tante son quelle ond'essoè fornito! 
Il numero degli uccelli componenti la detta raccolta 
è di circa cento, e sono per la più parte di specie 
diversa Tuno dall'altro. Alcuni di essi furono alFe- 
gre^io donatore soggetto d* importanti riflessioni « le 
quali verremo in parte esponendo. 

In primo luogo alcune di queste riflessioni sono 
come note relative a ciò che dell'ornitologia dell' & 
gitto già dissero i naturalisti che accompagnarono la 
famosa spedizione de' Francesi in quella contrada. Né 
il sig. Acerbi si limita a dimostrare, che nell'Egitto 
si trovano varie specie d'uccelli, oltre a quelle state 
da' Francesi enumerate e descritte; che di più emenda 
alcune inesattezze in cui questi sono caduti, come 
dalla riflessione seguente ne abbiamo un esempia 
I naturalisti della spedizione nel parlare della Stema 
caspia (del quale uccello diedero nella loro magni- 
fica opera una figura stupendamente esatta e veritie- 
ra) asseriscono che il colore della testa e della nuca 
ne varia secondo la stagione (i). Ma il Cons. Acerbi 
assicuravasi, che tal diversità di colore non da altro 
dipende che da diversità di sesso. « Nella mia corsa 
al lago Menzaleh, e^ ilice ^ ne ho uccisi più di 
dodici che ho tutti aperti ed esaminati, ed ho veduto 
che i maschi avevano tutti costantemente il capo e 
la nuca nera, e le femmine il capo e la nuca grigia, 
cioè variegata di bruno e bianco. » In testimonianza 
di questo fatto voUe spedire al Museo di Pavia un 
individuo maschio ed uno femmina , da lui presi nel 
medesimo giorno sul lago Menzaleh* 

Il Cons. Acerbi inviando la Frangila detta Aupa- 
niolensisy e dolendosi molto ^ustamente di questi e 
d'altri nomi specifici d'ucceUi, desunti dal nome di 
qualche regione, riferisce il seguente curiosissimo fatto. 



(i) Ved. Descr^tion de tÉgypUf cor». j£2717, pag. 4x6^ 
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« Nel mio viaggio di Capo Nord incontrai e colsi, 
oltre al Circolo polare, la bella MotadUa^ che il 
Linneo chiama s^ecica^ e che ora da' riformatori chia- 
masi Syhia sif ecica f ma chi avrebbe creduto che 
dovessi trovare e cogliere lo stesso uccello nelPalto 
Egitto, e vicino al tropico del Cancro? Questo inr 
condro mi ha fatto un piacer singolare; esso mi ha 
richiamato T epoca lontana di nn viaggio per me 
memorabile, e mi ha nell' animo avvicinate due grandi 
distanze di tempo e di luogo. La Syhia svedca adun- 
que die nella Laponia raccomanda il suo nido alle 
beiide nane, viene per diporto a passare T inverno 
tra i cespugli delle mimose nilotiche. Prego gli orni- 
tologi a prender nota di questo fatto, e ad applicare 
a questa vezzosa Sylvia un nome più confacente alla 
sua volubilità migratoria (i). Due individui, T uno 
maschio , \ altro femmina , fanno parte della rac- 
colta. 9 

Altri curiosi racconti il sig. Acerbi ci vien tessendo 
intorno alla Rynkoea capensis^ ossia beccaccino del 
Capo, ed intorno al cormorano d^ Affrica, che insieme 
a molti altri uccelli acquatici, cioè insieme a tre belle 
varietà di pellicani ed a parecchie specie di anitre ecc. 
Ai trova nella raccolta donata airi. R. Museo. 

« Per chi è tenero del divertimento della caccia , 
dice r Acerbi a proposito del beccaccino del Capo, 
quest* uccello offre il non plus ultra di cosi beir eser- 
cizio. Esso non frequenta che i luoghi freschi ed 
umidi séhz^ essere bagnati; è mntolo e si lascia fer- 
mare dal cane a podoi passi; ha un volo spiegato 
e leale, e si rimette anche dopo Tarchibugiata non 
]>iù lontano di cento passi, o poco più, dal primo 
sito di dove si levò. Sono riuscito a pigliarne 40 
in quattro ore; e quello che più monta si è che 
quest'uccello è di un sapore delicatissimo, e prefe- 
ribile al beccaccino comune. 3» 

(i) #« Io ho parlato a lango, e eoa giovaaile entusiasmo, 
di questo aogelletto nel mio viaggio al Capo Nord. >/ 
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Quanto al cormorano ecco il curioso racconto 
fattoci dall^ Acerbi : « gli Arabi cacciatori ed uccella- 
tori del lago Menzaleh fanno grand' uso di cpiesf uc- 
cello per ingannare gli altri, perchè la natura di 
lui essendo molto cauta e prudente, gli altri uccelli 
fidano nella sua vigilanza. Gli Arabi del Menzaleh, 
pigliato che ne aDuiano uno vivo, lo fanno cieco 
iinendodi insieme le palpebre, e gli cacciano a forza 
la mandibola superiore del becco entro la inferiore, 
perchè non gridi e non peschi fuor di proposito. 
Allora egli sta dove vien messo, piega docile a tutti 
ì movimenti che gli si fanno fere; e l'uccellatore 
tutto sommerso nell** acqua col capo nascosto entro 
una zucca, conduce seco, quasi mallevadore di sicu- 
rezza, il cormorano in mezzo agli stormi di anitre 
e di altri uccelli diCBdentissimi (i), ad uno ad uno 
li coglie pei piedi, e gli insacca con maravigliosa 
destrezza. L'uccello di cui favellasi è suscettivo di 
affezione od attaccamento, ed io fui molto maravi- 
gliato trovandomi sul canale di Damiata , in vedere il 
mio cormoran, che mi era sfuggito la mattina, tor- 
nare alla mia barca la sera spontaneamente, e ripe- 
tere il secondo ed il terzo giorno lo stesso giuoco. » 

Tra gli uccelli più notabili e rari che fanno parte 
della raccolta del Cons. Acerbi possiamo poi anche no- 
minare particolarmente V Alauda bifasciata (Lichtenst.) 
descritta e figurata nel viaggio di 'Riippel in Affri- 
ca (2), e che è unicamente propria dei deserti piik 
solitarj ; V Alauda bilopha (3) segnalata fra tutte Y altre 

(i) Fra questi vuol essere particolarmente menzionato 
il Phanicopt, ruber, che, secondo ci narra TAcerbi, vive 
non a mille, ma può dirsi a milioni, sul lago Menzaleh. 
Anche gli uccelli della specie Phualea leucorwUa sono nu- 
merosissimi sul detto lago, ma difficilissimi ad avvicinarsL 

(a) Parte zoologica, fase. II, tav. S. 

(3) Lesson, nel suo Manuel d'OmUhologie t. i, p. Sia, 
dice, seguendo Temmiog , che questa lodola abita i deserti 
d^Akaba in Arabia. 
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lodole del deserto per la maschera nera, scurmontata 
da dae piume nere, che uscendo dal capo formano 
un grazioso ornamento a guisa, si direbbe quasi, 
di due cornicini. Il Cons. Acerbi ne ha presi due 
individui nel deserto, fra Terrane (sul Nilo) e la Valle 
de Natroni, e son questi i soli ch'egli ebbe occaaiou 
di vedere da che percorre F Egitto e i deserti. Anche 
un Lanius excubitor^ solo esemplare che gli riuscisse 
di procacciarsi durante il suo soggiorno in Egitto, fa 
da lui donato alF I. R. Museo; come pure una sin- 
golare, e forse nuova, specie di Charardius, abita- 
tore de* più ignudi e solitarj deserti, e distinto da 
certe piume del capo , che intorno ad esso compon- 
gono una sorta di diadema bianco-ceruleo. 

Ora passiamo ad altri oggetti naturali donati dal 
Cons. Acerbi', e che dovette inviare raccolti nello 
spirito di vino. Questi sono: pesci, rettili, parecchi 
insetti, e anellidi, e molluschi* Le specie de* pesci 
sono 35, cioè ai del Nilo, e 14 del mar Rosso; 
quelle de* serpenti più di io, e in tutto 40 indi- 
vidui, e con esse altre maniere di rettili, cioè gecko, 
agame, anolis, la Incerta ouaran di Forske ecc.: il 
rettile detto iupinambis del Nilo fu trasmesso a parte 
impagliato. GV insetti stati riposti nello spirito di 
vino furon quelli di genere molle e carnoso, come 
sarebbero ragni, scorpioni, scolopendre, ecc.: gli 
altri insetti giuusero chiusi in una cassetta, e ve 
n ha più di So specie diverse. Altri animali custo- 
diti nello spirito di vino erano due specie di hirudo 
dell'Asia, quelle stesse che in Egitto servono alle 
emissioni di sangue; alcuui vermi intestinali, al- 
cune oloturie, varj molluschi, e particolarmente il 
mollusco produttore del? Anodonta rubens^ accompa- 
gnato da questa medesima sua grande conchiglia. 
Sgraziatamente però tutti questi animali essendo 
chiusi insieme allo spirito di vino in grandi reci- 
pienti metallici, e il liquore avendo intaccato il me- 
tallo, tra per questa ragione, tra per le agitazioni 
e le scossa che ebbero a sopportare, giunsero in 
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tal guisa ridotti , che difficilmente se ne potrà fare 
studio, ed accomodamento per Tesposizione nel pub- 
blico Museo. Ma circa le cause che produssero i 
narrati inconvenienti convien sentire le lagnanze del 
medesimo Cons. Acerbi, per le quali sempre più ve- 
niamo a conoscere il merito delle sue sollecitudini 
e de^ suoi douL 

«e Le fatiche e gV imbarazzi che costano queste 
raccolte non sono concepibili se non da coloro che 
si trovano ^sul fatto. Niente qui si rinviene di ciò che 
più occorre. L'alcool è cattivo ed arcicarissimo ; vasi 
di cristallo non se ne ritrovano; barili opportuni non 
si sanno costrurre; scatole di cartone o cassettiue 
di legno non ve ne sono. L* indolenza araba e i 
pregiudizj religiosi si oppongono alla curiosità eu- 
ropea. Ciò che TArabo tocca, egli il rompe o guasta, e 
la mancanza di strade e di vetture ben fatte rende 
più costoso e più difficile il trasporto di molti oggetti. 
Il movimento ondulatorio del cammello è fatale per 
molti oggetti, e la delicatezza di molti altri è sem- 
pre in pericolo pel continuo caricare e scaricare 
de' dromedari . » 

Finalmente V I. R. Museo ricevette dal Cons. Acerbi 
anche una preziosa collezione di conchiglie, accompa- 
gnata da parecchi gusci di echinodermi, granchj, ecc. 
Cento specie di tali concliiglie furono tratte dal mar 
Rosso nelle vicinanze di Suez, le altre sono flu* 
viatili o terrestri. Poiché in fatto di conchiglie il 
Nilo è uno de' fiumi più doviziosi: da esso particolar- 
mente il Cons. Acerbi ne fece raccolta , perchè il Mu- 
seo di Pavia ne venisse poscia arricchito. Il numero 
delle specie che questo stabilimento ne ebbe in dono 
ammonta. a i3^ tra le quali si contano quasi tutte 
quelle descritte nel viaggio di Caillaud , e nella 
grand' opera de' naturalisti della spedizione francese. 
Vedesi però tra esse un'ostrica, non descritta e nep- 
pur menzionata nelle due opere citate, la quale, 
per esser ostrica d'acqua dolce, è molto grande e 
singolare; fu trovata nel canal di Giuseppe, al disotto 
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del sostegno di Howara-el-Kìbir, dove comincia la 
provincia del Fayum. 

Tra le conchiglie più rare che si trovano nella 
collezione donata dal sig. Acerbi, citeremo, oltre la 

fià menzionata Anodonta rubens, V Iiidina nilodca 
érnss., e V Urdo egypdacus Gaill. 
Non vnolsi in ultimo tacere che il Cons. Acerbi 
neir occuparsi , come fece, Con tanto zelo in racco- 
gliere oggetti spettanti al regno animale, non di- 
menticò quelli del regno vegetabile. Egli scrive in- 
fatti di aver diligentemente raccolte tutte le piante 
che gli capitarono sott' occhio sia ne* deserti, sia sulle 
sponde dei mare, sia sul dorso delle dne catene mon- 
tuose libica ed orientale. Ma poiché le piante mal 
s* affidano a* lazzaretti, accontentossi d* inviare in dono 
airi. B. Università un grappolo intero con qualche 
foglia, ed un pezzo di tronco, della Coccifera ihebaica; 
un pezzo di tronco del datoliere, Phoenix dactyli/era; 
un frutto proveniente dal Cordofan, a quel che pa- 
re, apportato da una pianta cucurbitacea ; e varie 
sorta di semi. Tra questi nomineremo quelli della 
Seta egiziana, ossia deìVAsclepias procera di Aiton, 
£nora scambiata ne* giardini botanici coW Affgantea 
di Linneo , e quelli deìVAbrus precatorins atti a fame 
corone, smanigli e simili ornamenti femminili, i 
(|uali affidati alla terra già diedero origine a bellis- 
sime piante. 
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Lezioni intomo alla manna, sua storia e arte propria, 
con notizie di icario argomento di Gaspare Tonello 
pubblico professore di costruzione navale e manovra 
nell /. i?. Accademia di nautica in Trieste. Voi, 3.^ 
in 8.° di pag. i65, con tavole numeriche. — Fe- 
ìiezia, i83i, dalla tipografia di AlvisopoU (3.^ 
Articolo. Fedi BibL itaL tom. 6a.% p. 226). 

i^ìccome le laboriose iuveadgazioni de' dotti dovreb- 
bero precipuamente avere per iscopo il perfeziona- 
mento ed il maggior utile del sociale consorzio, cosi 
a buon diritto meritan lode speciale e particolare in- 
coraggiamento quegli uomini benemeriti che, non 
paghi delle sole astrazioni , procurano di applicare il 
più possibile le fisico-matematiclie dottrine alle ope- 
razioni più importanti delF umana industria; fra que- 
sti annoverare dobbiamo il valente professore Tonel- 
lo , il quale con infaticabile premura va rintracciando 
gli argomenti i più utili della scienza nautica per 
illustrarli a prò della commerciale navigazione. 

L'oggetto che si è proposto di trattare nel terzo 
volume delle sue lezioni è a dir vero importantissi- 
mo , riflettendo egli alle vistose somme che abbiso- 
gnano per approntare un bastimento alla vela, come 
per le vicende alle quali soggiace nel corso della 
sua esistenza, *e per le spese indispensabili ed im- 
ponenti che la sua manutenzione ricerca, ha egli di- 
visato di ofiPerire ai proprietarj di bastimenti mer- 
cantili non che a tutte le persone che si occupano 
di cose nautiche, un Saggio di economia Marina o 
sia delle Considerazioni fisico-economiche sulle costru' 
zioni navali-mercantiU , in cui esamina ^ come , per 
quanto, ed in quali circostanze possa un bastimento 
mercantile produrre soddisfacenti guadagni ai suoi 
proprietarj, e quali viste e cognizioni debbano per« 
ciò avere i medesimi a fìne di aumentare la proba- 
bilità del guadagno nelle^ loro maritime speculazioni. 
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' Il chiarissimo autore ha distribuite le sue coa«ide- 
razioni in quattro capitoli; nel primo espone quelle 
che s* aggirano intorno alle forme de* bastimenti mer- 
cantili ; nel secondo quelle relative alla scelta da'* ma- 
teriali; nel terzo tratta delle regole generali relative 
alla costruzione, guarnitura ed armamento dei basti- 
menti di commercio ; nell ultimo poi ragiona intorno 
al deperimento progressivo si del bastimento che della 
sua inalberatura, velatura e guarnitura. 

Secondo il sig. Tonello le qualità di cui dovrebbe 
essere fornito un bastimento mercantile riguardo alle 
forme di costruzione onde appagare lo scopo dei 
proprietarj sono le seguenti: i. poter portai^ un gran 
carico relativamente alla sua grandezza; 2.° veleggiar 
bene, specialmente di burina, affine di levarsi da 
una costa ove potrebbe trovarsi sospinto, e ben gi- 
rare di bordo malgrado un mare agitato; 3.^ mano- 
vrare con poco equipaggio proporzionatamente al suo 
carico ; 4. poter navigare con poca zavorra* Per 
adempiere alla prima condizione il bastimento do- 
vrebbe avere molta larghezza ed essere di fondo 
I>iano ; per la seconda converrebbe ch^ egli fosse molto 
argo in alto e molto fino nel fondo , ed avesse inol- 
tre gran velatura e forti ancore ; per la terza sarebbe 
d* uopo ch^ avesse poca larghezza in confronto alla 
lunghezza , e ch^ avesse piccola velatura ed ancore 
leggieri ; per Y ultima poi dovrebbe avere poca al- 
tezza sopr* acqua, molta larghezza ed ampia velatura; 
cosicché chiaramente appare T impossibilità di combi- 
nare in una medesima nave tutte le qualità sovra 
espresse, ma conviene appigliarsi a quelle configu- 
razioni che meglio soddisfanno alle particolari circo- 
stanze alle quali la destinazione del bastimento lo 
assoggetterà. L* autore dà degli ottimi precetti a que- 
sto riguardo , ed indica quali forme sono più oppor- 
tune per ben navigare ne' mari Mediterranei e quali 
neir Oceano , quali pe' viaggi di lungo corso , ove 
convengono specialmente i bastimenti di molta gran* 
dezza, ma però entro certi limiti che non devono 
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essere oltrepassati; a questo proposito egli narra il 
seguente fatto: «e II famoso Colombo, bastimento di 
smisurata grandezza e destinato a trasportare il le- 
gname dali* America in Inghilterra , fu varato nel 
1824 dal cantiere delF isola d^ Orleans al Canada. Egli 
aveva 8700 tonnellate di capacità; 3oi piedi 6 pol- 
lici di lunghezza , 5c piedi 7 pollici di larghezza , e 
29 di puntale con un sol ponte, ed ha costato 90600 
lire sterline* Giunto in Inghilterra felicemente col 
primo carico faceva ritorno a Quebec, ma in mezzo 
air Oceano si sommerse , e fortunatamente l'equipag- 
gio potè salvarsi a bordo d'un pìccolo brick fran- 
cese». Siccome poi non solo la diversità de* mari e 
la maggiore o minor lunghezza de viaggi influiscono 
auUe forme de* bastimenti , ma ben anco le coste ove 
approderanno, non che i climi de* luoghi ove devono 
recarsi, perciò Fautore suggerisce come operare si 
deve per soddisfare a taU esigenze; indica poi le 
qualità desiderabili pei bastimenti da armarsi in corso 
in tempo di guerra. 

Nel secondo capitolo dichiara come ne* varj casi 
meglio conciliar si può T economia colia solidità , colla 
esattezza e colla maggior durata ; premesso che in 

fenerale le navi destinate ad essere molto veliere 
evono essere costruite di legno leggiero e di scarse 
dimensioni per conservare Y elasticità tanto utile per 
essere agili, e che ali* opposto le navi destinate per 
il tranquillo e durevole commercio dovrebbero essere 
di forte struttura , adduce varie plausibili ragioni per 
addimostrare che le prime costano , a cose pari , 
quantunque di minor durata, più delle altre. Riflette 
poi opportunamente che i bastimenti destinati per i 
viaggi d* Oceano dovrebbero sempre essere tìtti e 
foderati di rame; che quelli che devono stazionare 
ne* luoghi ove a bassa marea possono essere esposte 
a restare ali* asciutto devono essere composti con le- 
gname assai consistente e di abbondanti dimensioni; 
che quelli che inoltrare si devono sui mari polari, 
oltre di essere di robusta costruzione, devono avere 
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delle fodere esterne di pino ; che V inalberatara cosi 
detta a pipU, assai economica ed utile nel Mediterra- 
neo, riesce poco sicura nelF Oceano ove preferire si 
vede r inalberatura a coffe sebbene più costosa ; che 
i bastimenti destinati al trasporto degli oggetti di 
gravità specifica considerevole debbono essere più 
solidamente costruiti; eh* è necessario di foderare di 
rame t intemo de* bastimenti destinati al trasporto 
deir olio. L* autore esamina poi le qualità fisiche 
de* legnami maggiormente in uso nelle costruzioni ; 
ìndica i difetti a cui vanno soggetti, ed i metodi 
per indagarli tanto negli alberi in piedi, quanto ne* 
pezzi distaccati ; suggerisce le pratiche più lodate per 
la conservazione e per il miglioramento de* legnami 
fra i quali distinguonsi , i.^ quello di tenerli immersi 
neir acqua del mare per un tempo più o men lun- 
go ; 2.® di coprirli in un tempo umido con un grosso 
strato di sale ( questo processo libera prontamente il 
legno da* suoi succhi e lo rende in poco tempo atto 
a venir posto in opera); 3.° di esporli in grandi 
casse ad un denso fumo per penetrarli dell* acido pi- 
rolegnoso gasiforme; oppure d* introdurre in que' cas- 
soni, ove dispongonsi , del vapore d* acqua bollente. 
Egli riprova giustamente il metodo di catramare il 
legno appena uscito dalle mani del carpentiere, poi- 
ché in tal modo s* impedisce il suo asciugamento, ed 
i succhi imprigionati tendono a riscaldare ed infra- 
cidire il legno. Dopo di avere aggiunti alcuni pre- 
cetti sopra il modo di porre in opera i pezzi di le- 
gname , e sopra la chioderia e la Httura , tratta lun- 
gamente de* cordami , si di canape che di spano e di 
Quiers , della loro fabbricazione e della forza relativa 
di essi ; ragiona pure del carenalo e de* raddobbL 
Nel terzo capìtolo Y autore ha rifinite tutte le no- 
zioni le più utili per faciUtare i calcoli delle spese 
sì del materiale da impiegarsi, come della mano d* o- 
pera tanto per il corpo del bastimento quanto per 
r inalberatura , velatura e guarnitura; questo capitolo 
è ricco di molti risultamenti numerici assai importantL 
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Altri non meno importanti nmnerìci risnltam^iti snl 
deperimento annuale del corpo del bastimento e 
della sna inalberatura, velatura e guarnitura sono in 
beir ordine disposti nel quarto capitolo. Il libro con- 
tiene inoltre le seguenti utilissime cose: x.^ unafoi^ 
mula di contratto per la costruzione di un bastimento 
mercantile; 2.^ una tavola in cui si espone la divi- 
aione in ventiquattro carati della costruzione di un 
bastimento mercantile ; 3.° un* altra tavola che con- 
tiene le dimensioni {Moretto) dei principali pezzi 
che entrano nella costruzione dei bastimenti mercan- 
tili secondo Fuso dei nostri cantieri. Per ultimo poi 
un* Appendice è consacrata ai bastimenti a vapore* 

Le interessanti nozioni contenute in queir appendice 
sono in grati parte tratte dall' opera di Marestier in- 

Segnerò della marina reale di Francia, che per or- 
ine superiore visitò Y America settentrionale onde 
prendere sul luogo esatta cogmzione delf applicazione 
del vapore alla navigazione. Questa maravigliosa ap- 
plicazione dovuta al celebre Fulton fu con ottimo 
successo tentata in America nel 1807, nel quale anno 
un battello a vapore intraprese il viaggio da Nuova 
Yorck ad Albany; in Inghilterra poi il primo battello 
a vapore fu costruito nel 18 12 per navigare sul Clyde* 
<K La navigazione col vapore, dice il nostro autore, 
è in questo momento tuttavia nell* infanzia , e i suoi 
risultamenti sono considerevoli ; sarebbe dunque trop- 
po presumere il voler predire quali cangiamenti no- 
tabili potrà essa far nascere nel sistema della costru- 
zione, della navigazione e della guerra marittima» 
L* invenzione dei bastimenti di ferro e dei battelli 
sub-marini possono pure portare delle modificazioni 
all'attuale sistema. » 

Gli Americani sogliono in generale fare i basti- 
menti a vapore molto leggieri ; gV Inglesi tengono 
un sistema opposto; il nostro autore disapprova mie- 
st* ultimo , poiché per il soverchio ingrossamento della 
membratura troppo si affonda il battello e cosi perde 
celerità; egli espone le dimensioni dei principali pezzi 
liibl. Ital. T. LXIV. 4 
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tanto seooodo Fimo quanto secondo T altro metodo; 
come pure le totali dimensioni di alcuni de* più 
rinomati battelli a vapore , e le immersioni loro ; fra 
questi distinguasi il famoso Mostro^ dosi si chiama 
nn battello a vapore costruito ali Aja con lo scopo 
di aprire una rapida comunicazione con Batavia, ed 
il quale comincio in settembre 1829 a naYigare dal- 
r Olanda per le coste d' Inghilterra , e la cui lun- 
ghezza è m a5o piedi. «Noi, dice Fautore, non siamo 
ancora in cognizione della sua riuscita, ma è nostro 

nre che terminerà come il famoso Colombo y o per 
leno si archerà in breve tempo, riducendosi af* 
fatto inabile ad ogni servizio. Si dice che abbia co* 
stato cento mila lire sterline , e che cinque anni fu- 
rono impiegati per costruirlo ed approntarlo alla par- 
tenza. 9 Belle sono le nozioni che il nostro autore 
ci dà intomo il modo di collocare si la macchina 
che le ruote a pala ; come pure sui calcoli che pre- 
cedere devono la costruzione di un battello di cui 
si desidera di ottenere nn determinato eflPetto. 

Giuste ci sembrano le seguenti osservazioni che 
trascrìveremo attesa la loro importanza. « Non si 
può dubitare che niente sia più vantaggioso, più co- 
modo, più pronto in generale, che questa maniera 
di navigare sui 6umi tortuosi e controcorrente, sui 
laehi e nei piccoli tragitti di mare ; utilissimi sono 
i battelli a vapore per rimurchiare , e per una quan- 
tità di operazioni particolari, per cui una ben intesa 
speculazione di aprire una comunicazione fra due 
paesi , o di farli servire a qualche ben calcolato ser- 
vizio può riuscire molto lucrosa per chi T intraprende. 
Nuir ostante in pieno mare e nei viaggi di lungo 
corso non sembra ancora suflBcientemente dimostrata 
r utilità di questa nuova maniera di navigare. L' im- 
barazzo della macchina ; V ingombro di un volume 
considerevole di combustibile ; la necessità di aver 
dei depositi di legna e di carbone su alcuni punti 
della traversata; le spese indispensabili delle stazioni 
ed ancoraggi) il facile sconcerto di qualche pezzo del 
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macchinismo, e la perdita di tempo per rimediarvi; 
il prezzo elevato del carbon fossile, della macchina 
e della sua manutenzione-, i salar) non indifiFerenti 
dei macchinisti ; la necessità di avere un* alberatura 
e velatura compiuta per proseguire alla vela il viag* 

fio in caso di qualche disgraziato accidente; i noli 
ei passeggierì e delle merci che sono meno forti 
in proporzione di anelli nei corti viaggi nsicati : tutto 
ciò ci fa credere che questa maniera di navigare sarà 
molto limitata , a meno che dei grandi miglioramenti 
non producessero molto risparmio di combustibUc 
e ristringessero Io spazio dalla macchina presente- 
mente occupato. 

3» Un solo bastimento a vapore di 3oo tomiellate 
ha traversato T Oceano, e due o tre altri fecero il 
viaggio delle Indie Orientali, per cui sinora tali 
navigazioni non sono state né molto numerose , né 
molto concludenti per sollecitare i capitalisti a simili 
speculazioni, e sembrano anzi provare quanto noi 
dicemmo da prima, cioè che nei hinghi viaggi di 
mare il vantaggio di una macchina a vapore è an- 
nullato dalla spesa e dalla perdita del carico eh* essa 
occasiona. Tutte le menzionate difl^oltà cessano in 
gran parte di sussistere per i pachebotti regj , che 
sono unicamente destinati a staoiUre delle pronte co* 
municazioni , a portar degli avvisi o degli ordini , ecc. 
ma i particolari debbono bene' riflettere prima di 
esborsare vistosissime somme per quest* uso e prin-» 
cipalmente aver di mira dei punti non troppo lon- 
tani di necessaria comunicazione fra loro, notabil- 
mente ritardata con gli antichi usi si per terra che 
per acqua. 3» 

Persuasi siamo che questo terzo volume delle pre- 
gevoli lezioni del prof. Tonello è , al pari de* due 
primi, utile ed interessante; chiara e metodica ne é 
r esposizione; dovunque vi si scorge e la molta p^ 
rizia , e V illuminata pratica , e le esatte dottrine di 
cui il chiarissimo autore è doviziosamente fornito. 
Alcuni vocaboli potrebbero per avventura non pia- 
cere a tutti i lettori; ma queste sono piccole mende. 
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Voyage de Lapérouse* — * Flavio di Lapérouse epilogar 
to sui manoscritti origuiaUy con uri Appendice con- 
tenente tutto dò che dopo U naufra^ venne sino 
d* €U nostri scoperto^ con note. Nuova edizione per 
cura del sig. Lesseps^ console generale di Fronda 
a lisbonaj ed il solo avanzo tuttor vivente della 
spedizione^ di cui era egli V interprete} corredata 
duna caria generale del viaggU^^ e adoma del ri- 
tratto e dun fac-simile <fi Ixjpérouse. — Parigi^ 
i83i» Arturo Bertrand, ecc.^ in 8•^ di pag.xviii 
e 436. Prezzo fr* 9. 

Oe noi dicessimo che le relazioni de^ viaggi collocare si 
debbono fra i pia istruttivi e più dilettevoli libri della 
ttoria moderna, diremmo cote al pari del sole chiarissime. 
Imperocché nulla ci ha di più degno deir umano intelletto, 
quanto la cognizione delFuomo stesso, disseminato in tante 
e sì diverse, e Tuna dair altra remotissime regioni; sotto 
opposti cieli, in oceani immensi, con abitudini e costu- 
manze svarìatissime, in terre totalmente disparate, le une 
lietissime per rigogliosa fertilità, le altre tristi, orrende 
per nevi eterne^ o per solitudini sterilissime , infiammate , 
incommensurabili, u E Pnomo (cosi opportunamente affer- 
masi neir Introduzione di qnest' opera ) di natura sua amico 
del nuovo o dello straordinario, sé stesso col pensiero 
trasporta nelle remote regioni: egli s* immedesima col na- 
vigatore, divide con sé stesso i pericoli, le pene, i piaceri 
di lui , e ne diviene inseparabile compagno per la variau 
moltitudine degli oggetti che la curiosità sua attraggono 
ed alimentano, v 
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Che però intendere non «apremmo come mai a* di no- 
stri , ne* quali V istrnzìone pervenne in ambidae i sessi ad 
an ponto elevatissimo, tanto amore si nntra pei romanzi» 
4)ìnttostoché per le relazioni de* viaggi, e quelli veggansi 
di continuo anche su le tolette delle dame insieme ai va*< 
selli ed ai profumi di Venere, e da queste si abborra eoa 
ischizzinose nari. Ma qual frutto avrete voi raccolto dalla let- 
tura d* un romanzo, comechè storico ed applauditissimo?. . . . 
Poche verità che a stento distinguere si possono fra le 
molte e chimeriche invenzioni^ molto pascolo alla fantasia, 
poco o nessuno ali* intelletto; pericolosa commozione pel 
cuore, sterilità di vere cognizioni per la mente. Al con- 
trario qual messe di utile sapere non potete voi raccogliere, 
leggendo i viaggi di quegli animosi che il campo allarga- 
rono della geografia e della storia? .... Belle e nuove cogni- 
zioni in ogni genere di arti e di scienze, e specialmente 
nelle più dilettevoli, siccome sono la storia naturale e la 
topografia; istruzione nella politica e nelf economia pub- 
blica, il cui studio vi si presenta sparso di fiori, e ne 
fate tesoro quasi senz*avvedervene; bellissime dipinture di 
luoghi e di ignote fogge di vivere; interessanti e sempre 
varie vicende, che 1* animo vostro riempiono di vivissime 
commozioni. 

Ma pure così udiamo da taluno opporci s Cotesto A de« 
canute relazioni « e specialmente se di viaggi negli oceani, 
ridondano troppo di osservazioni fisiche, astronomiche e 
matematiche, e troppo talvolta si smarriscono in lunghi 
ragguagli, ed in altre simili cose, adatte più a destare la 
noja , che a solleticar la curiosità della più parte de* leg- 
gitori. Come mai, per esempio, una donna soffermarsi 
potrà coli* attenzione sua sulle astruse digressioni ' intomo 
alle longitudini, alle latitudini, alle maree, alle correnti » 
o sulle minutissime contezze d* ogni erba , d* ogni arbusto, 
d*ogni sasso?.... Quesu obbiezione non priva di verità sotto 
d*nn ul quale aspetto, non può direttamente risguardare che 
que* soli viaggi, il cui precipuo scopo sia quello dell* idro- 
grafia o delle scienze naturali e astronomiche. Ma oltreché 
in que* viaggi ancora ci ha sempre qualche utile e non 
ingrato pascolo per qualsivoglia intelletto, altri ne abbia- 
mo , ne* quali sì fatte osservazioni sparse sono parcamente, 
e ne* quali il lettore va paMo passo e con grandissimo 
diletto seguendo la storica narrazione, e visitando nuove 
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regioni, óv« qnttt per iacanteiimo troyasi tneportwo. 
Qaal è mai quel romanzo che per istmzione o per inte- 
resse star possa al pari de' viaggi d'un Anson, d^an Gook» 
d*an Bongaiavilie , e di mille altri scopritori dMgaoti paesi 
e di naove genti? 

A tal* genere appartiene appunto la relasione del viario 
di Lapéronse, del quale annunciamo la nnova ediaìone: 
che qnesto» a parer nfostro, dopo quello di Cook è forse il 
più ameno , il più curioso. E il Lapérouse ebbe non meno 
del Gook singolarissime vicende, solcò molte di quelle 
acque medesime, che air inglese capitano furono teatro ài 
avrentnre or liete, or luttuose; approdò a molti di qnel 
medesimi lidi; visitò non poche di qaelle stesse selvagge 
Bacioni, altre ne scoperse eh* erano del tutto scenosciute; 
rettificò moltissimi punti della geografia, cancellandone isole 
e coste che state erano da altri viaggiatori travedute ^ e 
trovò per sino la morte in qnel medesimo delizioso , ma 
infame oceano, ove sciaguratamente incontrau erasi dal 
Gook nel febbrajo del 1780. 

Giovanni Francesco Galanp, conte di Lapéronse nacque 
ad Albi nel 1741. Ammesso fino da* suoi primi anni nella 
scnola della marina francese fece ben presto grandissimi 
progressi si nella teorica che nelP esperienza. Laonde già 
egli fatte nvea ben dioiotto campagne, ora qual semplice 
marino, ora qual ufficiale, otto volte qual comandante^ e 
sempre con felice esito, quando affidata gli veane V ultima 
più importante e più ardua spedizione de* due vascelli 
r^5tro2aòìo e la Bu>ss<^. Questa spedizione avea per iscopo 
di rettificare le relazioni di tutti gli antecedenti viaggiatori, 
e specialmente degli ultimi da EUis nel 1747, sino a Cook 
nel 1778; di visitare le terre australi dell* America, la 
Nuova-Olanda, le terre chiamate incognite e le isole del gran- 
de Oceano o mare Pacifico , e quelle specialmente che state 
non erano riconosciute dal celebre britannico navigatore; 
e finalmente di raccogliere pel governo francese tntte quelle 
notizie eh* essere potevano più giovevoli al suo commercio 
ed a* suoi stabilimenti colonialL Per eseguirU faceva d*popo 
d*nn comandante intrepido, espertissimo, di gran nome: 
In dunque scelto il Lapérouse. I suoi lavori e i costanti 
suoi successi nella marina militare lo aveano agguerrito 
contro d*ogni specie di pericoli, e lo rendevano atto pia 
di qualsivoglia altro capitano a gettarsi euUa perìgliosci e 
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praosiMinift cameni d^nna lunga navigaiioM ia mari tco- 
notciati e in mezzo a regioni abitate da popoli barbari • 
selvaggi. Egli partì neir agosto del 1786: già da tre anni 
trovavasi in mare con Tortona quasi sempre venturosa. 
Giunto al porto d^Avatscha o di S. Pietro e S. Paolo , po« 
stolli* eetremità meridionale della penisola da KamuchatÌLa^ 
spedi il 3o settembre del 1787, per la via di terra a Lni« 
gi XVI, il sig. di LessepSy che trovavasi nella spedizione 
in qualità dMnterprete del Re per la lingua russa. Questi 
portò dunque in Francia i dispacci, i giornali e le carte 
che state gli erano dal Lapéronse consegnate; e per tal 
modo si salvarono alla storia ed alle scienze le piii preziose 
notizie che altrimenti state sarebbero insieme coli* infelice 
navigatore perdute. Perciocché Lapéronse dopo d* essere 
gtnnto il a 3 gennajo del 1788 dinanzi a Botani-Bay« co- 
lonia inglese sulla costa occidenule della Nuova-Oianda , 
peri sciaguratamente poco dopo con ambidue i bastimenti 
e con tutti gli ufficiali ed equipaggi, senza che potuto abbia 
condurre a compimento la bella e da principio si ben 
augurata impresa. 

Le Memorie di questo celebre viaggiatore state erano per 
ordine del governo francese raccolte e con magnificenza 
pubblicate in quattro grossi volumi in 4.* con atlante* Uà 
que* volumi ripieni sono di minntl ragguagli, eh** essese non 
potrebbero utili che ai soli marinai di professione, e che 
per ciò distruggono pressoché totalmente T interesse del 
▼■aggio per gli altri leggitori. A renderli ben accetti ad 
ogni classe di persone d*uopo era compendiare la rela- 
zione in modo, ohe mentre nulla vi si desiderasse di ciò 
che alla geografia appartiene, tntca ri si contenesse ad nn 
tempo la storica relazione. Ciò venne in altre antecedenti 
edizioni praticato, ed una ne abbiamo as^i pregevole nella 
Raccolta de* Viaggi che vanno tuttora nella città nostra 
pubblicandosi dal Sonzogno. Questa nnova edizione ha non- 
dimeno sovra le altre il vanto d* essere stata diligentemente 
assistita dal suddetto sig. Lesseps, che faceva parte della 
spedizione, e che quasi per un prodigio scampò da quel 
funesto destino, da cui tanti infelici colpiti furono. Ma óò 
che specialmente la rende sovr* ogni altra pregevole é TAp- 
pendice, io coi sotto di un sol punto presentansi raccolte 
tntte le ricerche relative ai dne vascelli VAitroiabio e la 
Bussola j dopo che il Lapéronse cessato avea di virare. 
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E di qaeste sole rieerdie fiur vogliamo qnalcho oeuno: che 
tardi di troppo rioscircbbc ogn* altro lavoro nostro,* con 
cui prendessimo a compilare un santo del testo o della 
relazione storica, già per le antecedenti edizioni noti es- 
sendo gli avvenimenti e i fatti di cpesto celeberrimo viaggio. 

Nel 1790 la Società di storia naturale a Parigi chiese 
che si spedissero de* navigli in traccia della Bussola e 
dtìVJstrólabU}. Luigi XVI assecondando tale desiderio ne 
dia gli opportuni ordini. La spedizione fu affidata al capi- 
tano sig. d^Entrecasteaox, colP incarico non solo di ricer- 
care il Lapéronse, ma di continuar eziandio le scoperte di 
lui, e di condurre a compimento il piano, di cui quegli 
lasciate aveva le tracce. Questo valente navigatore parta 
dalla rada di Brest con due vascelli, la Bicerca e la ^le- 
ranza^ ai a 8 del settembre 1791 ', ma egli mori nella spe- 
dizione stessa, la quale dopo quattro anni di viaggio 
ritornò in Francia, ricca bensì di altre preziose notizie « 
ma senza riportarne contezza alcuna sulla sorte dell^ infe- 
lice navigatore (x). 

Il primo documento sul naufragio del Lapéronse lesesi ìa 
nna relazione che fu stampata a Parigi circa il 179S (a). 
Ed è cosa certamente stranissima che di tale documento 
non si trovi menzione alcuna negli scrittori che parlarono 
dello sciagurato esito di quel viaggia In essa dunque ai 
racconta che i viaggiatori compcfhenti la spedizione, delia 
quale si riferivano le vicende , navigando in uno degli ar- 
cipelagi della Polinesia air est della Nuova-Olanda trova- 
ronsi il li), maggio del 1794 dicontro ad una terra verso 
il nord; e che ad essa avvicinaronsi in modo di scoprirvi 
un nomo che passeggiando sulla cima d*uno scoglio &ceva 
gesti per chiamarli in suo soccorso. Essi colà inviarono un 
palischermo, il quale nel suo ritorno riferì che quelP nomo 
era un francese, e eh* egli chiedeva in grazia la permis- 
sione di po^r ascendere a bordo. Fu dunque nuovamente 
spedito il palischermo per prenderlo^ ed egli fu condotto 

(1) n racconto di questa spedizione fu poi pubblicato a Parigi 
nel 1800 col seguente titolo : Relation du Voyage à la recherche 
de Lmérouse, etc, par le C* Labillardière ^ correspondant ^ ecc., 
Vun des naturalistes de rexpédiiion^ etc. Voi. a in 8.' con atlante. 

(a) La relazione ha per titolo : Décowertes dans ia mer du Sud, 
Noweiles de M. Lapérouse jusquen 1794, Paris, EyeraS^ cfc, in 8.* 
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alla fregata, e quivi presentato al comandante, sig. di 
GrSfalva. Egli dichiarò che nomavasi Lepante dlOrgelet^ 
eh' era astronomo, e che seguito avea il sig. di Lapéronse 
nella spedizione di Ini; che il 16 marzo 1792, appiccato 
essendosi il fuoco al vascello (la Bussola) su cui era il 
sig. di Lapéronse , air istante in cni questi ritornava dalla 
ricognizione d*una nuova isola ^ tutti gli equipaggi stati 
erano costretti a cercarsi lo scampo sulla terra; ch'eglino 
stati erano benissimo colà accolti dagli abitanti, co' quali per 
ben tre mesi vissero nella più perfetta arm<lhia, ma che poi 
quest' armonia stata era turbata all' occasione d' un taglio 
di legna, che gli stessi equipaggi fatto aveano nell'isola 
per la costruzione d^un naviglio col cui mezzo speravano 
di ritornare in Europa; eh' ebbero quindi a sostenere varj 
combattimeoti , ne' quali col soccorso delle loro armi da 
fuoco ottennero da principio la preminenza^ ma che poi 
essendo loro mancata la polvere, stati erano vinti e tru- 
cidati , e che il sig. di Lapéronse perito era in uno di tali 
combattimenti. Aggiugneva ch'egli, Lepanu dOrgelety ed 
altri otto Francesi salvati eransi in una scialuppa senza 
viveri, senz'armi, senza provvisioni, in somma coi soli 
abiti di cni erano coperti, e che dopo d'avere per tre 
giorni errato pel mare esposti a perirei di naufragio, o 
di fame , approdato aveano alla vicina isola ; che qoest' i- 
sola era inabitata, paludosa, malsana, esposta a fre- 
quenti uragani, infettata da una prodigiosa mdtitudino 
d'insetti incomodi e malefici, sotto un caloro eccessivo» 
insopportabile, senz' alcun sussidio di antri e di alberi^ 
costretti a vivere non d' altro alimento , che di ostri* 
che, di conchiglie o d'altri frutti marini che da loro an- 
davano raccogliendosi o sul lido o su gli scogli; ch'egli 
nello spazio di circa diciotto mesi veduti avea morire ad 
uno ad uno i suoi compagni dopo putride spaventose ma- 
lattie. £ di fatto egli stesso trovavasi in uno stato orrido 
ributtante) era tutto coperto d'immondizia e di pustule, 
dalle quali colava una materia verdiccia e d'un cadaverico 
fetore. Non fu quindi possibile il salvargli la vita : egli 
mori ai 24 del maggio 1794, dopo d'avere al sig. Grisalva 
raccontato pressoché tutti gli avvenimenti che già cono- 
sce vansi del viaggio di Lapéronse. La relazione poi riporta 
che i viaggiatori trovandosi alla vista dell' isola , che il 
defunto naufrago avea loro indicata ccmo quella su cui 
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era perito il Lapéroute yi si accostarono; ma che non fa 
loro possibile di ottenere che gli abitanti, i quali accorsi 
erano in gran folla snl lido , venissero a bordo. Né essi ten- 
tarono di sbarcarvi » fattisi assai circospetti dalla sventurata 
aorte del Laperoase , che dato avea a qnelf isola il nome 
à^ Isola della Sventura {He du Mttlkeur)'. osservarono bensì 
che varj di qaegU isolani erano armati di spade, di sciabole 
e per sino di bajonette infisse alle cime di grandi bastoni. 
Tali sono le notizie che leggonsi neir anzidetta Relazione. 
Un secondo ^iù antentico indizio su quest'avvenimento 
trovasi nella Relazione del capitano inglese DiUon coman- 
dante del vascello il San Patricio ( S^ Patrick )« Àvend^ egli 
nel i8a6 visitata Pisola di Tucopia {\) ne riportò un'elsa 
• in argento, che trovavasi tra le mani degP isolani^ e che 
giudicò proveniente da officina francese. Un materiale do- 
cumento di sì fatta importanza, congiunto a più altri indizj 
da lui comunicati alla Compagnia delle Indie a Calcutta^ 
indusse quella società per nn fine puramente filantropico a 
spedire su' medesimi luoghi nn naviglio. La Ricerca (Re* 
search ) , di cui affidò il comando allo stesso capitano Dil- 
lon, ordinandogli di praticare tutte le piò diligenti ricerche, 
onde scoprire finalmente il luogo ove per avventura perita 
fosse la spedizione francese , e di raccoglierne i naufraghi 
se mai taluno ancora ne sussistesse. Questa spedizione vi« 
sitò Tucopia e poi Mannicolo (a) nel settembre del 1827, 
e rinvenne tanto sui banchi che circondano qnell' isola , 
quanto su gli stessi abitanti, un gran numero d' oggetti ^ 
molti de' qnali adorni di fiori di giglio , evidentemente di- 
mostravano d'avere appartenuto alla spedizione del Lapé- 
rouse (3). I più vecchi poi di quegl' isolani pe' qnali il 

(i) Tucopia o Tikopia r ìMOÌBi della Polìne»ìa al nord dell'arci- 
pelago delle Nuove-Ebridi, circa al 1 3* di latit. merìd. , 167* di 
long, all' oriente di Parigi. 

(a) Il nome di quett* isola trovasi scrìtto in varie maniere : Mm^ 
meoio, Fanikoio, Fanikaro. Està giace nelP arcipelago di S. Croce, 
al nord delle Nuove-Ebridi , e non dee confondersi coU"* isola 
MaiUcoUo delle stesse Ebridi visitata da Cook nel 1774. 

(3) Gli oggetti raccolti dal capiuno Dillon furono deposti nel 
Museo naturale di Parigi. Fra tanti avanzi è notabile una maci- 
na, la cui forma e le relative circostanze dimostrano ch'essa ap- 
parteneva al mulmo a vento costrutto e collocato a bordo del- 
VAstrolaUo dal sig. di Langle che ne era il capitano. 
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comandante procnrato erasi degl* interpreti gU «accontarono 
cfae allor quando erano dessi tuttor fancialli , un furibondo 
uragano alzatosi di notte rovesciò i tetti delle loro capanne, 
spezzò tntti gli alberi fruttiferi, e fece immensi danni nd- 
P isola; che due grandi navigli si perdettero sulla costa snd- 
onest deir ìsola stessa presso i villaggi di Wannow e di Priow, 
V uno inghiottito dal mare , Taltro contro gli scogli fracas- 
sato. '<6Ii spirki (cosi essi dicevano; che tal nome dar 
sogliono ai bianchi ossia agli Europei molti isolani del 
mar Pacifico), gli spiriti del secondo di detti navigli raccolti 
avendo sul lido, a Priow, una moltitudine d* oggetti, co- 
strussero con essi un piccolo naviglio a due alberi, e vi 
8* imbarcarono, lasciando neir isola due de* loro compagni, m 
Questi due uomini conosciuti erano dagP isolani sotto il 
nome di Mara. L*uno d^essi era morto circa tre anni e 
mezzo prima che Dillon colà arrivasse; T altro che vivea 
con un capo d* una tribù de' Paucor) , seguì il suo protet- 
tore nella guerra con una delle isole vicine, né di lui si 
ebbe più contezza alcuna. Quegl* isolani però si dimostrarono 
assai renitenti a stringere corrispondenza alcuna co* naviga- 
tori, u II fatto è (dice il capitano Dillon) che gli abitanti di 
Wannow e Priow mi riguardavano con gelosia e con so- 
spetto : credevano eh* io venuto fossi per chiedere soddisfa- 
zione delle crudeltà da essi senza dubbio esercitate contro 
gì* infelici naufraghi. *» Qnest* è il sunto della relazione 
del r inglese navigatore, relazione piena d* interesse e di 
curiose notizie sull* idrografia di qoell* arcipelago. Egli ebbe 
dal governo francese un' indennità di dieci mila franchi ed 
una pensione di quattro mila , e fu altresì creato cavaliere 
della legion d* onore. 

L* ultimo de* viaggi in traccia del Lapéroose fu quello 
del capitano Dumon t-d*Ur ville , che n*ebbe 1* incarico dal 
Governo francese nel i8a6. Egli pard con un vascello no- 
mato pure V Astrolabio , e al ao dicembre del 1827 giunse 
sotto le mura di Hobart*-Town ^ città fondata di recente e 
capitale della Terra di Diemen nella parte meridionale 
deirisoUi: ebb* egli per la prima volta contezza delle 
scoperte del capitano Dillon. Giunto la sera del io feb- 
bre jo i8a8 dinanzi a Tncopia potè tosto comunicare con: 
quegli abitanti : raccolse a bordo cinque selvaggi natii 
di queir arcipehigo che lasciato avendo partire le loro pi- 
roghe più non aveano alcun mezzo con cui ritornare alia 
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loro isola, ed in oltre dae laglesi , disertore d* an naviglio * 
destinato alla pesca delle balene, i quali da otto a nove 
mesi dimoravano in qaell* isola. L*ano d^essi, Hambiuon 
di nome, parlava assai correntemente la lingua di quelle 
genti , e fu di grande sussidio al capitano. Questi seguendo 
le tracce addiutegli dagli abitanti di Tucopia, comechè 
avessero costoro affermato essere cosa difficilissima e di 
grande pericolo P approdare a Va nikoro^ esservi poi pesti- 
lentissima Taria, massime per gli stranieri ^ diresse il suo 
vascello alPO. N. 0., ed il 14 del suddetto mese trova vasi 
a cinque miglia dalla punta della divisata isola. Noi non 
lo seguiremo ne* varj tentativi eh* ei fece per riconoscere 
risola in tutta la sua circonferenza, né ancora ne* diversi 
pericoli cui andò soggetto. Sicuro omai che i vascelli del 
Lapérouse naufragato aveano presso del già menzionato 
villaggio di Priow, e che ivi ne sussistevano tuttavia le 
tracce, spedì verso di quel punto con un grosso palischer- 
mo il sig. Jacquinot e quattro altre persone dello stato 
maggiore. Dopo varj inutili tentativi con que* selvaggi iso- 
lani, fn Tuno di essi dallo splendore d*nn pezzo di scar- 
latto talmente sedotto che air istante guidò il palischermo 
•al luogo stesso ove perito era uno dei due vascelli. I no- 
stri navigatori videro colà il fondo del mare, a tre o quattro 
braccia sotto Pacqua, sparso di ancore, cannoni, palle, ecc., 
e specialmente d* un* immensa quantità di piastre di piombo 9 
aole perenni testimonianze di si funesta catastrofe. Il legna- 
me era tutto sparito ; gli altri più minuti oggetti in rame 
od in ferro apparivano corrosi dalla ruggine > o per lo 
meno compiutamente sfigurati. Il capitano, avnune la no- 
tizia, spedi sul medesimo luogo una scialuppa con più 
nomini sotto la direzione del sig. Guilbert^ i quali dopo 
grandi difficoltà e replicati sforzi ne trassero un* ancora 
del peso di 1800 libbre, ed un corto cannone, del calibro 
di 8, corrosi dalla ruggine e coperti di una grossa crosta 
di coralli, ed in oltre una gran piastra di piombo e due 
petriere di rame; tntt*i quali oggetti portavano chiari in- 
dizj d* aver appartenuto ali* arsenale di Brest. 

Più non potendosi omai dubitare ohe i vascelli del La- 
pérouse naufragato avessero a Vanikoro e che anzi gli 
ogg^^ti séoperti nelle acque .presso a Priow appartenessero 
alla Buss(daj snlla quale era il comandante stesso ; il 
sig. Damont-d*UrviUe, di concerto con tatti gli officiali 
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della ipedizione, dtiermiaò d* innalzare, tnlla più bassa 
ed estrema punta della catena di scogli che a fior d^acqua 
circondano 1* isola, un cenoUifio alia memoria del beneme- 
rito , ma sfortunato navigatore , e quale monumento ancora 
delie ricerche da sé praticate. L* inaugurazione ne fu iatta 
al 14 marzo dello stesso anno> ma il capitano gravemente 
ammalato non potè assistervi. Un drappello di dieci nomini 
girò per tre volte air intomo del cenotafio, e fece tre sca- 
riche di moichetteria, mentre dal bordo una salva di ventnn 
colpi di cannone faceva rimbombare le montagne di Yani- 
koro. I selvaggi presi da altissimo spavento fuggirono da 
tntte le parti, ed ammassati presso i loro villaggi spiavano 
con inquietudine ciò che si andasse facendo. Finalmente i 
due principali capi animati da cortese invito vennero a bordo, 
ove dal capitano accolti furono con segni d'amicizia. Egli per 
mezzo deir interprete Hambitton spiegò loro Io scopo di quella 
cerimonia» e loro fece diversi doni eccitandoli a rispettare 
quel mausoleo come la casa di Dio (fare atcua). Eglino 
lo promisero, le loro promesse accompagnando colle più 
vive protestazioni di rispetto pel Dio de* Francesi, a Ma 
io (soggiugne qui il capitano) ben poco affidarmi potea 
sulla parola di questi uomini grossolani e stupidi , se avuto 
non avessi T antivedimento di non far uso che di ma- 
teriali poco adatti ad allettare la loro cupidigia: di modo 
che per distruggerlo dovuto avrebbero sottoporsi ad una 
fiitica senza vantaggio o scopo alcuno ^ ciò che poco ac- 
corda vasi colla loro infingardaggine, e coli* estrema loro 
indolenza. 

u La forma del mausoleo è quella di un cubo di sei 
piedi in ogni sua dimensione « costrutto in pietra, e sor- 
montato da un obelisco quadrangolare ugualmente di sei 
piedi. Questo è composto con tavole di koudi (durissimo 
albero delle Indie ) che io comperate avea alla Nuova-Ze- 
landa. Snll* una delle facciate fu inugliata in lamina di 
piombo ed in leggibilissimi caratteri la seguente iscrizione s 
A la Memoria di Laperouse e de' suoi compagni 
L'Astrolabio^ 14 marzo i8a8. »# 

Non ci ha dunque più dubbio alcuno che il Lapéronse 
fece naufragio tra gli scogli di Vaaikoro. La conformità 
delle tre relazioni e le minutissime circostanze che il 
sig. Dumont-d*Urville potè ritrarne dalla bocca stessa dei 
più vecchi di quegli isolani, che stati ne erano testimonj 
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di vista* ed inoltre gli avanzi de^tommeni navigli ne 
danno la più evidente, la più autentica testimonianza. 
Vanikoro forma un gruppo di quattro isole, due delle 
quali assai grandi ed elevatissime , e due piccolissime. Esse 
al primo aspetto non sembrano formare che un* isola sola , 
circondata da nn* immensa catena di scogli a fior d^acqua , 
del circuito di trenta a quaranta miglia (i). Sembra che 
stata sia per la prima volu veduta nel 1791 dal capitano 
Edwards, che comandava il vascello la Pandora^ e che le 
diede il nome di Più : essa é cerumente V isola medesima 
che dal generale d* Entrecasteanx fu chiamata V Isola della 
Ricerca^ nel 1793, e elisegli giudicò assai più piccola di 
quello che non lo sia^ a cagione della grande distanza 
( I a a 1 5 leghe ) alla quale il vento lo costrinse di passare. 

Gli abitanti di Yaoikoro non aveano giammai veduto 
alcun naviglio europeo prima che colà giugnesse il Lapé- 
rouse: quello di Dillon fu il secondo, ed il vascello di 
Dumont-d^Urville fu il terzo, ch'eglino potuto hauno al- 
tresì a tutto loro agio coutemplare. Le produzioni di Va- 
nikoro sono le medesime che quelle delP isole vicine, cioè di 
Santa-Groce^ delle Nuove-Ebridi, della Nuova -Irlanda, ece. 
Gli abiunti appartengono alla medesima razza nera, ed 
essere doveano un tempo assai più industriosi di quello 
che presentemente lo siano. Il vascello naufragato dinanzi 
al villaggio di Priow divenne per essi una feconda ed utile 
miniera. Perciocché per ben quarant' anni i natii delP isole 
vicine vi recavano gli oggetti della loro industria onde 
farne il cambio con pezzetti di ferro; e quei di Vanikoro 
procaccia vansi per ul modo le loro armi, le loro stnoje ^ 
i braccialetti, le collane, ed altri oggetti, senza prendersi 
veruna briga per fabbricarli. 

Speriamo che a' leggitori nostri non riescirà discara que- 
sta, comechè un po' lunga digressione, trattandosi di un 
argomento di non lieve importanza si per la nautica, che 
pe^ la storia e per la geografia. 

(i) Quest'isola manca in tutte le moderne carte ed anche in 
quelle di Bruè, perchè era dessa tuttavia ignota aflorcbè questi 
pubblicò la seconda edizione del suo Atlante ^ cioè nel 1838. 
Essa verosimilmente giace circa al i5*^ di lat. S. e i63* di long, 
del merid. di Parigi. Dee nondimeno avvertirsi che il Bruè in^ 
dica a quest^ altura antisola coi nome elisola della Ricerca^ la 
quale non può essere che T isola stessa di Vanikoro. 
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Géographie en douze Dictionnaires. — Geoffvfia in 
dodici Dizionari y di FU, Fjnder^Mjelen , memr 
bro della R. Accademia delle scienze e beile lettere 
di BrusseUeSy ecc. — Brussellese i83o, nello star 
bilimento geografico , ecc* 

Adas de t Europe. — Atlante deU Europa in 200 foffi 
sulla scala di -^—^ della grandezza naiurale, co^ 
strutto sulla projezione di FtAMsTEXD , modificata 
e adottata al Deposito generale della guerra in 
Francia^ da J. H. Weiss. gid luogotenente-colonr^ 
nello nel real corpo degV ingegneri-geografi francesi j 
condotto sui medesimi principj col sussidio de mi^ 
gUori materiali^ e con uri amplissima trigonometria 
basata sulle osservazioni astronomiche pel colloca^ 
mento de luoghi, da J. E. Woerl, eseguito in lito* 
grafia sotto la direzione dett autore y ed impresso 
giusta il nuovo metodo d impiegare F inchiostro rosso 
per t iìuiicazione delle strade y delle posizioni e delle 
frontiere. — NelTistituto litografico di B. Herder 
a Carlsruhe y ed a Friburgo in Brisgovia Grcut-^ 
Ducato di BadeUy i83i (in Milano presso Fusi^ 
Stella e Dumolard). 

Atlas des plus mémorables batailles, — Atlante delle 
battaglie, combattimenti ed assedj più memorabili dei 
tempi antichi f, del medio evo e delt età moderna^ 
in 200 fogli , trcato da' pia sicuri fonti colla coo^ 
perazione della sezione topografica del R. Corpo 
dello Stato maggiore generale vurtemburghese da Fr. 
di KéUSLERy Magiare dello Stato maggiore generale 
vurtemburghese j i83i {in Milano, come sopra). 

ILcco tre opere che ti pabblicaao ad nn tempo» tntt* e tre 
d* analogo argomento , e ciascuna nel genere «no splendida 
e grandiosa. Autore della prima è il fiammingo sig. Vender 
Maelen, già nella letteraria repubblica notissimo pel ^no 
universale Adante della geografia fisica, politica, sutistica 
e mineralogica» e per T altro non meno grandioso Atlante 
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deirEoropa; delle qaali dae opere già fatta abbiamo la 
ben dovuta ed onorevole menzione in qpesto nostro Gior- 
nale. (*) Possessore d^nn^ramensa collezione di analoghe 
notizie in ogni genere di studj geografici, eh* egli ha dovuto 
procacciarsi, o che furono a ini trasmesse da' più illustri 
geografi per la compilazione de* suoi Atlanti, si avvide 
che avrebbe fatu cosa alle scienze utilissima, ed aggiunto 
avrebbe quasi un compimento ai due altri suoi lavori, 
compilando dodici speciali Dizionarj, la cui riunione pre- 
sentasse una compiuta immagine dell* universo. E ciò egli 
s'avvisò di fare attenendosi alle nuove basi, sulle quali 
le scienze geografiche sorreggonsi ora in un campo assai 
più vasto di quello che fosse loro in addietro conceduto. 
Perciocché la geografia postasi a* di nostri sul severo cam- 
mino deir osservazione si è, per cosi dire, congiunta di 
parentela con tutte le scienze collaterali che i suoi passi 
e le sue vedute chiarir possono, e perciò ella forma il 
Tero quadro della civiltà de* popoli. L* autore ha quindi 
creduto di dover dividere la materia tutta in due principali 
e grandi partizioni : nelU geografia fisica considerata sotto 
qualsivoglia di lei aspetto, ed in tutta l* immensità della 
natura; nella geografia politica, che ha per oggetto l* opera 
degli uomini > e che si occupa della terra ne* rapporti che 
questa ha cogli abitanti, qualunque sia usi le indoli , le 
costumanze, gli stati o le condizioni. /< Alieni, dice egli, 
da ogni boriosa pretensione , sinceri amici della verità , 
noi crediamo che al geografo non sia lecito giammai l'in- 
terporre sé stesso tra lo spettatore e la scena ch*ei gli pre- 
senta, nienfaltro dovend*egU a lui oflFerire se non il quadro 
stesso del viaggio , i grandi lineamenti della dipinta regione, 
la fisonomia degli uomini ed il carattere de* loro costumi. *» 
Tali sono i principj , a* quali l* autore ha creduto di 
doversi attenere; principj giustissimi, che dare non po- 
tranno che nn esito felice aà nn* impresa per sé stessa 
difficilissima e sommamente laboriosa. Egli poi ci avvisa 
che le divisioni territoriali saranno indicate secondo gli 
ultimi trattati di pace; che la distanza di ciascun luogo ^ 
relativamente ad altri considerevoli luoghi^ sarà determi- 
nata colla più rigorosa precisione ; che le longitudini sa- 
ranno calcolate sul meridiano di Parigi; che particolari 

(*) Tom. So.' p. 97 e 53.' p. 819. 
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•dlecitadìni avranaesi nella concordanza de* nomi, non 
meno che nella tipografica correzione dei dodici Dizionarji 
che da nn giornale bibliografico saranno indicati tntt* 1 do- 
cumenti che servirono di base alla compilazione dell' opera ; 
che finalmente ciascun de* dodici dizionarj nell' uscire alla 
luce riferirà il particolare titolo del seguente » indicandone 
il prezzo e F epoca in cui sarà posto in vendita* 

Il prospetto delle dodici divisioni del Globo, descritte 
ciascuna in un Dizionario speciale e compiuto, che potrà 
aversi separatamente o collettivamente, è come segno s 
1.* Africa) a.* Alemagna, Austria, Prussia, Confedera- 
zione germanica i 3.* America ^ 4;* Inghilterra ^ 5.* Asia; 
6r* Spagna e Portogallo; 7.* Francia; 8.* Italia e Svizzera; 
9.* Oceanica; io." Paesi-Bassi; xx.* Russia, Polonia, Tur- 
chia d^Europa; xa* Svezia, Norvegia, Danimarca, Islanda, 
Spitzberg, Vi si aggiugneranno le tavole generalL II Di- 
sionario contenente la descrizione del regno de* Paesi-Bassi 
verificata coi documenti che vennero forniti dall* Ammini- 
strazione dello Stato fu già pubblicato lo scorso anno i83o. 
Il prezzo di questo Dizionario , che forma 4 voi. gr. in 8.*" 
è di fr. 3 a, e di 40 <juaiido compresi vi siano i quadri 
statistici. 

Il sig. Weiss , dalla morte non ha gnari rapitoci , autore 
della seconda dell* opere sovr* annunziate, cioè dell* Atlante 
dell* Europa, è vantaggiosamente conosciuto per le sue 
topografiche misure della Baviera , dell* Alsazia, della Sviz* 
zera, del Tirolo e di altri paesi. Il suo Atlante delia 
Svizzera in 17 carte ^ ed i numerosi suoi lavori sotto di 
Napoleone, che conservansi nel deposito della guerra a 
Parigi, ci offrono una prova irrefragabile del suo ingegno 
e delle cognizioni sue in questo genere di studj. L* editore 
giustamente osserva che la vera epoca degli studj geogra- 
fici più severi e più profondi non ebbe principio che da 
circa trent* anni. Imperocché il fu9co della guerra , che 
dalU rivoluzione fu acceso in tutte le parti dell* Europa , 
inflai potentemente sulla topografia. Allora si cominciò a 
delineare la più gran parte de* paesi dell* Europa , a ret- 
tificarne le carte già sussistenti; ed allora condotto venne 
a compimento tutto ciò di che mancavasi in questo genere 
di letteratura , di modo che a* dì nostri col sussidio di sif- 
fifttte cose ci è dato di poter compilare nn* esatu e precisa 

Bibl. Ital. T. LXIV. 5 



66 A P P B N D I O E 

cftrta del nostro continente. L* autore ben cinque anni im- 
piegò nel disporre i materiali per questo suo atlante^ sia 
calcolando le diverse projezioni delle carte, sia determi- 
nando le posisioni de* luoghi , ecc. ; e T editore non per- 
donando ad alcun dispendio non affidò questi materiali se 
non ad uomini che sapessero ben apprezzarli, e loro ag- 
giugnere tutto ciò che di più importante apparso era in- 
tomo alle scienze geografiche. 

L*Atlante è composto di aao carte, che si succedono 
per sezioni. D complesso di tutte le quali carte ci presenta 
colla maggiore aggiustatezza la spianata superficie dell^Eu* 
ropa* Tutte le carte costrutte sono con una sola e mede- 
alma scala; pregio importantissimo, e non si facile ad 
incontrarsi negli altri atlanti. Tale scala essendo di g^^ 
somministrò un bastevole spazio, perchè disegnare vi ai 
potessero con tratti caratteristici anche i luoghi meno con- 
siderevoir, non i^he i terreni e le montagne. Quanto alle 
coordinate dei punti d* intersezione de* meridiani e de* pa- 
ralleli , vennero esse calcolate secondo i principj della 
Memoria sulla projezione deUe carte geografiche ^ adottate 
al Deposito generale della guerra a Parigi dal colonnello 
Heary. L* estensione dei disegni originali di ciascuna se- 
zione è della lunghezza di circa 17 pollici di Parigi su 14 
di larghezza, e per conseguenza d*nna superficie di a 38 
pollici quadrati. I paralleli ed i meridiani vi sono tntti 
delineati di mezzo in mezzo grado sulla centimetra divi- 
sione del circolo. La divisione sessagesimale trovasi distinta 
sui lati del quadrilatero, di mezzo in mezzo grado. I mi- 
nuti dell* una sono segnati da sei a sei , dell* altra da dieci 
a dieci. Il meridiano di Parigi è il medio, e perciò da 
esso cominciar debboosi i calcoli delle lunghezze. Per l'e- 
satto congiungimento delle sezioni viene sulla pietra stessa 
tracciato col più rigoroso procedimento 1* adottato quadri- 
latero, e Io sviluppo della projezione, giusta le più esatte 
norme della geometria. Tante cure, tanti stndj non po- 
tranno che rendere quest* opera commendevole e impor- 
tantissima. £ certamente se argomentar dobbiamo dalla 
carta che quasi per saggio ci fu trasmessa , e che contiene 
una delle a 5 sezioni in cui debb* essere divisa la Francia 
(Tolosa), ci sembra che nulla imaginare si possa di più 
nitido, di più esatto e ad un tempo di più elegante. Essa 
vien pubblicata per distribuzioni, ciascuna di 4 tavole. 
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in carta Teluia» al pnzao 4i fr. la. St dawio aadie le 
siagole tavole « c i aao i m a al prezso di fn 4 per c^oi foglia 

NaoTft nel genere suo è la terza delle aaaidette opere. 
Ella è preprìamente diretta ai miliuri^ ma per la tra 
aietsa natura interewar poò non meno qualsivoglia altra 
classe di dotti e di stodìosi. n Lo studio degli assed) e 
delle battaglie (eosi l'autore) fu in ogni ^tà considerato 
da coloro che procacciaronsi il diritto d^eaporve il loro 
giodiaio sulle scienae che concorrono a formar l'ufficiale» 
come il meazo più sicuro « pia semplice» più pronto a 
più efficace. E di fatto dopo la guerra stassa, pel giovane 
militare che si è addomesticato cogli elementi dell* arie 
sua, non sussiste alcun altro mezso» che più adatto sia ad 
estendere la sfera delle sue cogniaioni» ad esercitare e 
corroborar il giudiaio suo, quanto quello di portare la faoe 
della storia in que^gran drammi politici, ove si svolgono 
agli occhi della posterità e gli errori de* capitani di ogni 
secolo, e P influenza del loro genio. Air opportunità per- 
tanto de* giorni nostri , frutto d* una lunga pace , riserbato 
era T estrarre dall* ammasso della storica letteratura, che 
dell* occhio d^un sol nomo durerebbesi fiitica a compren- 
dere, ciò eh* essere vi poteva di convenevole e di neces- 
sario, e r offerirlo sotto variate, forme agli uomini avidi 
d* istruirsi. »» 

Queste ragioni che 1* autore nel tempo de*8nùi lavori 
sulla storia delle guerre, specialmente poi nella compila» 
zione del suo Dizionario delie batta^ (i), ebbe più volte 
occasione di riconoscere come verità incontrastabili , indotto 
lo hanno a porre nell* opportuno ordine tutti i mauriali 
da lui raccolti ed a pubbUearii sotto 1* annunziato titolo ^ 
ben egli avvisando dall*imagine d*un oggetto qualunque 
offerirsi risultamenti ben più chiari, e più utili « e più di- 
lettevoli che dalla nuda ed arida descrizione che fare se na 
possa colla penna. Al che si rivolse egli con tanto maggior 
coraggio, quanto che avea a sussidio nell* opera sua la 
cooperazione della topografica sezione del K. Corpo dello 
Suto-maggiore generale vurtemburghese. 

(I) Dizionario (in lingua tedesca) ifAf èaiiagUOf de^ asstdf, 
de* combattimenti di tutti i nopoUy tratto da sicwrw fonti, di Fr, di 



Xausier, 3 voi, Uima, librerìa dello Stettin, 
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L* intero Atknte formerà circa aco fogli e verrà pnb^ 
Micato in fascicoli, ciascuno di i5 tavole, coIP ordine se- 
guente, cioè di 5 UTole per la storia delle guerre de*. tem- 
pi antichi; 5 per quella del medio evo; 5 per la storia 
de* temp» moderni ; ma coli* avvertenza , che se mai i due 
primi periodi non offerissero bastevole materia, vi si supplirà 
con argomenti tratti da* tempi moderni e dalle epoche le 
più recentL Ogni fascicolo sarà accompagnato da qualche 
foglio di testo, in cui, mercé d*nn compendiato quadro, 
esportassi P andamento della battaglia, con un richiamo 
alla descrizione che piik ampia contiensi nel sovracciuto 
Dizionario deUe battaglie ecc. Il prezzo d*ogui uvola è di 
fr. I. 7$; quello del testo gr. in 4* è di 35 cent. 

Anche di qnest* opera ci fu trasmesso un saggio , rap- 
presentante la battaglia di Belgrado tra gì* Imperiali e i 
Turchi, il 16 agosto del X7i7f col relativo testo. E questo 
saggio ci dà la più bella testimonianza de* pregi del lavoro 
si nella parte topografica che nella descrittiva. 



Corpus scriptorum historiof hyzandnof, ecc. — Bonnae^ 
i83i, ecc.^ in B.^ — In Milano presso Francesco 
Fasi, contrada di S. Mar^kerita. 

La morte del sig. Niebnhr avea in alcuni fatto nascere 
il timore che rimanesse interrotta la nuova e più compiuta 
edizione della raccolta degli storici bizantini da lui intra- 
presa insieme ai signori Bekker, Dindorp, Schopen, ecc. 
Ma un altro volume ne fu ora pubblicato per cura del 
sig. Dindorp. Questo volume contiene la cronaca di Gio- 
vanni d* Antiochia, detto Malalas o Malela, in diciotto libri 
divisa. Essa fu per la prima volu pubblicau ad Oxford 
nel 169 1, in 8.* colla versione latina, colle note delChil- 
taead, e con una disseruzione preliminare delPHody. Ne 
fu poi fatta una seconda edizione a Venezia nel 1733, in 
fol.* UHody credeva d*aver dimostrato che Malela non 
avesse scritto che verso il principio del IX secolo; ma il 
Big. Dindorp lo fii ascendere al VI, attenendosi ad un* opi- 
nione, che nondimeno essere potrebbe assai disputabile. 
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PARTE IL 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALIANE. 



LETTERATURA E SELLE ARTI. 

Atti deU /. R. Accademia deUe belle arti in Milano. — 
Discorso del sig. Ignazio Fumagalli fi /. di Pro^ 
fessore Segretario delTL M. Accademia ^ letto nella 
grande aula dell L H. Palazzo delle scienze ed arti 
in occasione della solenne distribuzione de premj 
fattasi da S. E. U sig. Conte Di HABTiOy Goperrujr' 
tore delle Provincie Lombarde, il giorno io settembre 
i83i. — MiUmo, daiei. R. Stamperia. 
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ricorrere di qnesta splendida toleooità io non mi 
presento mai per favellare delle arti belle senza provar 
neir animo nn* incerta ed affannosa trepidazione, dalla 
^qnale T esercizio di quattordici anni non mi rassicura ab- 
bastanza. Io sento la dignità di qoest' onorevole consesso > 
sento r importanza di qnesta gara gloriosa, sento la po- 
chezza delle mie cognizioni^ ma sento soprattutto la dif- 
ficoltà di trovar parole che pienamente armonizzino colla 
gioja vivace ed impaziente di questo giorno. Per obbligo 
d* istituto , per imitazione e quasi per legato de* miei 
predecessori io debbo il più delle volte aggirarmi per le 
aride e fastidiose vie de* precetti , e soffocare con freddi 
consigli , con minute e sfuggevoli osservazioni quell* en- 
tusiasmo d* allegrezza che solo conviene allo spettacolo 
di queste corone. Malagevole ufficio è par quello di favel- 
lare a giovani alunni che prestar non possono alle mie 
parole un animo riposato e tranquillo: oggi il loro spirito è 
assorto intieramente e inebbrìato nel pensiero del proprio 
trionfo ; i loro occhi si aggirano irrequieti per la cospicua 
adunanza, e cercan il saluto e il sorriso decloro cari; le 
loro orecchie aspettano il rumore de* festevoli applausi, e 
par che si chiudano a qualunque voce che non sia di tri- 
pudio» Non per questo io abbandono 1* ufficio che mi corre 
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di parlarvi delle vostre arti, o giovani allievi, solo proca- 
rerò di associare alle glorie vostre la gloria di qualche 
famoso snlle cui onme possiate mettervi colla fiducia di 
procacciare a voi e al vostro paese una dmrevole estima- 
zione. Come altra volta ho invitato quelli che vi prece- 
dettero in qnesto aringo ad ammirare le opere più insigni 
del nostro Crespi » cercando dalla storia qnelP an;ienità 
che trovar non si potrebbe nelle teoriche deir arte ; cosi 
oggi vi verrò n^ionando di un altro luminare della Scuola 
Lombarda» il cui solo nome vale un elogio maggiore d^ogni 
eloquenza , di un pittore che suona si caro e si grande a 
chiunque sappia avanti nel bello, di Gaudenzio Ferrari. 
Me ne fa un t)bbKgo in certa guisa il silenzio ingiurioso 
in cui io liMcìò il biografo fiorentino, che pure si studiò 
di fminandavè alla posterilà noni dì gran tratto minori; 
• un debito asoor più sacro me ne fii la Sovrana muni- 
ficenza, che arrìcchi, non è guari 9 questa nostra pinacoteca 
di una delle sue opere più stupende, il martirio di S. Ca- 
terina. Delle molte e quasi infinite sue produzioni io non 
potrò ragionare pardtamente , chò il tempo mancherebbe 
alla copia delle cose; ma quand'anche non dovessimo 
fiss&ire rocchio fuorché nel magnifico quadro testé ciuto, 
io avviso che in esso scorger^ si possono tali e si nobili 
bellezze da doverne collocar T autore tra quelli che più 
meritarono deHa nostra scvola. 

La gloria ò spesse volte il frutto del tempo, il tardo 
tributo della posterità. Chi scorre coir occhio diligente le 
òpere di Gaudenzio Ferrari si copiose di numero y si vaste 
e farraginose di mole, sì ammirabili per la grandezza dei 
conciti, pel giudizio di comporre, per la squisitezza del 
diserò e del colorito, rimane sorpreso e quasi seco me- 
de'simo si lagna che d'uomo si grande scarse cotanto 
si trovino le notizie negli scrittori delP età sua. Nelle sole 
sue opere può dirsi riposta la sua biografia (*). Ma se 

<*) Intorno alle opere di Gaudenzio Ferrari, pittore e «plasd- 
estere, TOggansi le Notisie pubblicate in Milano nelPanno l8ai 
eoi tipi di Giovanni Pirotta da Gaudenxto fiordiga, ufficiale io- 
citore pretto T I. R. Ittituto topografico. Quatto diligente artitta, 
compatriota delT autore da lui illustrato ^ non ha risparmiato di 
fare le più accurate indagini onde raccogliere tutto ciò che rit-. 
guardasse i dipinti del Ferrari, recandoti egli stesso in quasi 
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lo Storico a steato risTieAe alcune tracce della swa vita 
privata, T artefice trova da per tutto dì che pascere k 
propria ammirazione» Da Franchino Ferrari e^^ nacque 
Tanno 1484 in Valdoggia, capoluogo della valle che si 
congiaage con quella di Sesia. Appena sappiamo ch*ei hi 
allogato sotto la direzione di Girolamo Giovanone dM 
stanziava in Vercelli, e lo troviamo già pittore emulo 
e forse maggior del maestro. Della sua prima gioventù 
sono raffresco esegnito nel convento de* Francescani di 
Varallo, e le due tavole divise a varj scompartimenti ^ 
secondo V uso o V abuso di quei tempi , dipinte V nna per 
la chiesa parrocchiale di Qnarona, T altra per quella di 
Gattinara: i pezzi che avanzarono alTingiorìa degli anni 
palesano ad un tempo la mano che le diresse e lo sforzo 
di emanciparsene con precoce ardimento. 

E in fiitti ben presto il Ferrari migliorò o per dir me« 
glie rinnovò la sua maniera sulla scorta delle vindane 
difcif^ine. La fama dell'accademia da Leonardo istituita in 
qnesu nostra città non poteva che allettare quell'ingegno 
perspicace e vigoroso che tra pooo doveva esseme uno 
de' principali ornamenti. Da qnei punto il gran Leonardo 
divèmie Ui sua stella ; per lontana imitazione di quel som- 
mo ei non In pago di volger T animo alla pittura, ma 
volle abbellirsi d'ogni altra severa e gentil disciplina, 
perchè ad esser grande in un'arte h sovente necessario il 
concorso di altre diverse. Giovani alunni, se alcuno vi 
dice che la varietà degli stndj nnoce aUa solidità di quello 
in cui bramate distinguervi^ rispondete pure die il Vinci 
fu valente in molte disdpline quanto altri lo fu in una 
sok^ che il Ferrari, mentre aspirava a tanta gloria neUa 
pittura, era ad un tempo ottimo plasticatore, architetto, 
ottico, filosofo naturale, musico e poeta. Questa varietà 
di coltura non che opprimere il genio, lo ravviva, non 
che sviare la mente, la ricrea, non die confondere lo 
spirito , gli presta nuova luce e vigmfe. Fu solo con queste 
e per queste moltiplid doti che Gaudenzio toccò una cima 

tutti i laoghi dove esistono o supponevansi esistere, e giovan- 
dosi^ com egli afferma nella prefazione^ dei lumi di Tarj amid 
e dotti neli^arte. Ho un debito particolare di citarlo con lode per 
essermi in gran parte giovato di queste Noiizie ndle dtaxioni 
delle moltissinie opere del Ferrari da lui ricordate e descrìtte. 
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COSÌ elevata neirarte di raffigarare la bellezza. Ricco di 
tanto sapere ei fece ritorno alla patria, desioso di conse- 
gnarlo in qualche opera che ne facesse fede alla posterità 
sai sacro monte di Yarallo, che poscia divenne il più 
splendido monnmento delle sue glorie: egli dipinse l'an- 
data di Cristo al Calvario nella prima cappella or nomi- 
nata della Pietà. £ tuttavia nno dei primi snoi lavori, 
eppare quante bellezze non vi ammira lo spettatore ? Qoal 
forza d* ideare e comporre, qual facilità di eseguire? 
quanta varietà di espressione sempre vera e possente? che 
mirabil contrasto fra le piangenti Marie e Turto, la furia, 
le minacce de* soldati accorrenti, incalzanti? 

Io tempro le lodi che alla contemplazione di quest'opera 
mi corrono alle labbra, perchè debbo riservarne maggiori 
e più solenni ad altre che più tardi esegui su questo 
monte. Al genio di Gaudenzio non bastano ancora si no- 
bili primordj. La fama di Pietro Perugino lo trae a farsegli 
allievo per riportarne teste ancor più aggraziate, movenze 
più gentili e più leggiadro colorito. Fu qui dove conobbe 
il gran Raffaello, e seppe tosto valutarne il sovrastante 
ingegno: quest^incontro felice segna Tepoca della mapiera più 
gentile insieme e grandiosa del nostro Ferrari. I dne artefici 
si conobbero e furono amici : da quel momento Gaudenzio 
è tra i primi collaboratori del Sanzio, e comincia dall' o- 
perare nel finimento della famosa tavola della deposizione 
dalla Croce per la cappella Baglioni. Io non mi perderò 
sulle tracce troppo leggieò della storia per seguire il no- 
stro autore a Firenze onde contemplare i famosi cartoni 
della guerra di Pisa esposti con una nobile gara; forse 
nnica nei fasti dell' arte 9 da Michelangelo e da Leonardo. 
Due opere del nostro Ferrari probabilmente eseguite in 
questa circostanza varrebbero a farci conoscere quant'egli 
approfittasse dei lavori di qne'due grandissimi ingegni; 
ma io amo seguirlo a Roma ov' egli raggiunse ben tosto 
il suo caro Raffaello, che ormai riguardava come guida e 
maestro. Oh quale se gli fece l'animo alla visu di quel- 
l'antica metropoli della terra, allor divenuta la sede di 
tutte le più gentili discipline! Come dovette essergli caro 
il consorzio dell'Urbinate che allor cominciava a diffon- 
dere il suo più vivo splendore? lo credo che tutti i suoi 
pensieri egli alternasse tra la contemplazione dell'antico 
e r emulazione del suo compagno; e n'ho argomento in 
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quella pnrezia di stile e in- quella gjaua Ittita rtSaellesca 
che trasfase con mirabile nesto nelle sne opere posteriori. 
Giovani alunni, quando voi adite parlarsi di Roma e 
di quei prodigi deirarte, voi tosto immaginate che un 
breve soggiorno in quella capitale basti a farvi pittori, 
architetti. V^ ingannate , non si approfitta di qnei tesori 
se non quando vi si reca la mente già formata dai lunghi 
e peuosi esercizj; non si può comprendere il grande e 
r ideale se non dopo esser sicuri del semplice e del vero; 
bisogna già essere buoni artefici per tornarne migliori* 
^ Gandensio Ferrari non aveva ancora cinque lustri, e 
già sentivasi fatto per emulare le opere più sublimi. Ricco 
di tante bellezze e cognizioni acquistate in Roma egli a 
non altro ambiva che a trasporurle nella sua patria in« 
nestaie al suo fare originario. Né andò guari che per in- 
vito de^ possidenti di Vkrallo, i quali governavano le cose 
del comune , ei vi tornò giubiloso per dipingere nella 
chiesa de^PP. Francescani. A questi lavori di buon fresco 
pose mano nel iSic» incominciando dalla cappella di 
S. Margherita, dove vi espresse in una parete la disputa 
di Gesù tra i Dottori, e nell* altra di rincontro la Circon- 
cisione; sulla volta poi dipinse a chiaroscuro in quattro 
tondi di piccola dimensione adorni di grottesche* intrecciate 
da figure a colori la Vergine Annunziata, il presepio, 
r Epifania, la fuga in Egitto; opere tnue che poesono 
considerarsi come il definitivo passaggio ch'egli fece dalla 
prima alla seconda maniera, perchè in esse vi domina 
frammisro allo stile leonardesco quello di Rafaele e della 
scuola romana. Troppo lungi dal mio proponimento mi 
condurrebbe il descriverne le parziali bellezze, come pure 
il discendere ai peculiari di nn altro lavoro di maggior 
momento eseguito sulla grandissima parete che divide il 
presbitero dalla stessa chiesa. Basterà accennare ch^esso 
consiste in spartimenti ventuno rappresenunti la nascita, 
la vita e la morte del Redentore. Pare ch'egli abbia voluto 
sfoggiare la vastità e versatilità del di lui ingegno, giacché 
talora s^ innalza col maestoso e col grande della composi- 
zione, talora ti seduce con un partito alquanto bizzarro, 
ma sempre ben inteso ; da per tutto mosse vere e pronte, 
scorci si ben presi ed appropriati che t'innamorano: vi 
trovi castigato disegno, espressione sempre osservata a 
tutto rigore, costante varietà in mezzo ad un armonioso 
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e brilhnie oolorìto. Archifeettare poi delineate in giosta 
prospettiva, bel paese e vaghi, fondi ove il soggetto li 
richiede. Nel toccar sk di leggieri i pregi di qaesta vasta 
dipinàira terrei però corae grave ommìssione U non soffer- 
marmi alquanto sai pezeo che nel mezzo vi campeggia 
e che più grande e magnifico degli altri si mostra , giac- 
ché pone vie più in chiaro la sagacità, l'impegno e il 
valore dell' artisa. Maggiore delle altre era la fiurragiiie 
delle fignre da mettersi in composizione, quindi maggiore 
lo sforno per conservare T unità del soggetto: questo poi 
più patetico degli altri, e quindi non minore la risponsa* 
bilità onde suscitare un corrispondente interessamento. 
Con tutto ciò la scena di Gaudenzio riesce semplice e 
perfetta, diremmo, nella sua massima complicazione: i 
varj gruppi ood^è formau sono sì ben distinti e sa ben 
collegati allo scopo principale > che puoi a parte a parte 
considerarne T artifizio senza che tu rimanga punto sviato 
dair unico pensiero che T artefice ha avuto in animo di 
raffigurarti, lutea* egli a -suscitare i più devoti affetti e la 
compassione col Redentore agonizzante sul Golgou in 
mezzo a dne ladroni pari a lui crocifissi, circondato da 
qoe* fieri ministri che lo trassero al supplizio e da quelle 
anime pietose che seco lui ne divisero gli stenti e le agonie. 
Con fino accorgimento quindi ordinò la luce in modo che 
dovesse dar risaRo alle figure di maggior interesse sulla 
scena. A queste diede poi quella nobiltà che più loro si 
addice, e precipuamente parlando della figura del Reden- 
tore, aggiunse a questa già renduta sublime un corteo di 
angeli con volti si gentili a un tempo e lagsimosi da ren- 
derne più palese la divinità. Sul davanti deUa croce dispose 
da un lato il centurione, colla seguace schiera de* militi 
montati sopra ardenti cavalli e in fiere attitudini, acciò 
più toccanti e commoventi riuscissero gì* introdotti episodj 
di Maria svenuta tra le addolorate donne e dell* apostolo 
Giovanni • della Maddalena ch'effondono il loro amoroso 
affetto verso il Redentore. A compiere poi il gruppo sol 
davanti introdusse come assistenti a si pietoso spettacolo 
dne pellegrini e due leggiadre femmine che in braccio sor- 
reggono i lor pargoletti, e questi sk vaghi che sembrano 
contrastare in bellezza colle loro madri; il qual episodio 
noubilmente contribuisce ad accrescere verità alla scena 
pe* variati caratteri in ragione de* diversi affetti e per la 
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scekecza di fonne natnraK prese ad imittm. Chi non ha 
veduto queste figure non può formarsi V idea dei tipi ondo 
81 valse il pittore. Egli non li cercò nette reminiteenze e 
negli stodj delle opere classidie, non li creò sulle nonne 
ideali di un bello di convenzione, ma li vide, gli scelse, 
li ritrasse dal solo vero. Esaminate queste sembianie, 
queste fattezze nelle opere del Ferrari, e poi le vedrete 
vive e spiranti nelle vicine popolazioni. Varallo in un 
giorno di festa o di mercato oflfre tnttom ne^ pniti epecial* 
mente, nelle fanciulle e nelle madri lattanti un cantiere 
di beBezza che a atento si cercherebbe nelle opere più 
seducenti dell'arte; nella valle adjacente, nel vicino Fo- 
belle voi ftirete ritratti, e si dìtk che ayete inventato. 

Più avanzo nctla contemplazione delle opere di Gonden" 
zio , e più mi dolgo della prescrittami brevità. Perchè non 
posso io traateoervi «on più kingo riposo su tanti e A va« 
sti favorì da Itri condotti neUa parrocchiale dì Valdnggia e 
nel vicino oratorio di S. Rocco , nella coHegiata di Arena, 
nelle cliiese di Gozzano , di Qoarona, di Romagnano, quindi 
neHa basilica di S. Gaudenzio in Novara, in qnella di Ver' 
«eUi -e nel vicino S. Lorenzo di Gandia , ove -egli ispiegò 
tanta forza di creare, tanta facilità e rapidità di eseguire? 
O alunni, colf accennarvi tante opere in si breve spazio 
di tempo compiute io temo d* invaghirvi soverchiamente 
defia prestezza col sagrificio d^la éHigenza. La fecilità è il 
tardo premio deHa paziente fatica : allora soltanto la com- 
posiisione censeguite ratto la fantasia , e la mano obbedisce 
ali fuggevole pensiero quando s*ò fauo precedere wi lungo 
e pertinace esercizio netla imitazione del vero. Ninno forsto 
più del nostro Ferrari s'aveva fisso nell* animo queir an-< 
ttco festina leme: ù pare che cammini le pareti, le volte, 
le tele coir efficace pennello*, ma se vi osservi più adden- 
tro, vi trovi spesso le tracce de* pentimenti e sempre lo 
studio matoro e la sottile diligenza. Qnal maraviglia poi 
die con «na mente istruita in tante belle disdpUne, con 
lina gioventù cosà eserciteta sotte la guida e nel censortcio 
di tanti artefici illustri egli avesse oonteatta questa facilità 
d* inventare e di variare la composizione degU stessi ripe- 
tuti soggetti? 

Ma ripigliamo il filo della storia: essa ne fa certi che 
dal i5i'6 al i5a3 ti Ferrari scomparve dall'* alte Ittlia^ 
trasferitosi in Roma alla chiamata del suo Raffaello, ivi 
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dipinte, prima e dopo la morte dell* amico, in compagnia 
degli altri famosi di lai ajuti. La loggia Ghisi alla Longara, 
le camere, le logge yaticane e il palazzo del Pontefice 
conservano tuttavia le memorie del suo pennello. NelPope- 
rare con qne* valenti allievi di si gran maestro fa agevole 
per Gaudenzio Taniformare il proprio stile col loro; ma 
specialmente avvicinossi per modo a quello di Giulio Ro- 
mano e di Pierino del Vaga, che le opere da lui condotte 
nel corso di otto anni si confasero con quelle de* suoi 
compagni. Il Vasari, sì prodigo di lodi nel celebrare i 
•ingoli nomi, tacque di Gaudenzio, né perdonar gli sap- 
piamo una si ingiusta dimenticanza. 

Fu col corredo di tanti lumi, di tanta pratica, di A 
lunga e nobile gara sostenuta nel consorzio di que* famosi 
che il nostro Ferrari dipartissi da Roma circa Tanno i5a4.. 
Recatosi a Varallo, ove più solennemente era suto di 
nuovo invitato ad operare, die tosto mano al suo capo- 
lavoro rappresentante il gran mistero della Redenzione, fi 
in quest* occasione ch*ei fece mostra del suo sapere anche 
nella plastica, arte gemella j non che germana della pit- 
tura, e lasciò quasi dubbio in qual fosse più valente. 
Ventisei statue grandi al vero, colorite con vaga maestria 
e acompartite in varj pittoreschi gruppi formano la pate- 
tica scena e toccano T animo coi più veri e acconci atteg- 
giamenti: il componimento poi della storia dipinta sulle 
pareti per la forza del colorito e del chiaroscuro entra 
•a far parte delibazione delle figure in rilievo e costituisce 
con esse un tutto veramente mirabile per V unione. Ver- 
rebbero meno le parole se a parte si prendesse a descri- 
vere la novità» la bellezza degli episodj introdotti, la su- 
blimità de* singoli concetti, la squisitezza dell'esecuzione, 
la leggiadria in fine d*ogni bel capriccio: tutto è degno 
di sì celebre maestro. Ivi T artista simultaneamente viene 
scosso ora dalla grazia leonardesca rifusa in quella di Raf- 
faello, ora dal colorire di Tiziano, ora dalla fierezza di 
Giulio, ora dal terribile di Michelangelo. Ognuno foi che 
abbia amore per le arti si stacca a mal in cuore da uno 
spettacolo sì maraviglioso, e parte col dolere di avere in 
alcune parti osservato le edaci vestigia del tempo, e in 
qualche lato ancor quelle delP ignoranza. Con eguale accop- 
piamento di mezzi, di pittura cioè e di plastica, egli 
condusse un altro lavoro in una vicina cappella esprimente 
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k pretenùizione de* Magi , nh minore è la feKctd de* con- 
cetti e r unità dell* insieme. Deh potessi qnì ritrarvi qnella 
pittorica scena come io V ho impressa tuttora nella memo- 
ria ! ma altri oggetti chiamano le mie parole « ed io sagrifico 
un tributo di ammirazione, che dovrei pnr concedere a 
tante opere di Gaudenzio, per favellarvi di quelle che 
voi potete a più beli* agio contemplare tra noi. Giovani 
alunni , per non mancare alla voluta brevità concedete che 
io vi serva di semplice guida, e lasciando le opere pos- 
sedute da molti privati ed amatori seguitemi nella rapida 
enumerazione di quelle che adomano la nostra città. Nella 
chiesa di Nostra Signora presso S. Gelso vedete il battesimo 
di Cristo, in quella di S. Giorgio al palazzo un S. Giro- 
lamo^ neU*altra della Passione lo stupendo Cenacolo ^ pas- 
sate nella chiesa di S. Maria alle Grazie, e qual tesoi\> di 
nuove bellezze! vedrete effigiate in una cappella la flagelr 
lazione, la presentazione al popolo e la crocifissione, mi- 
rabili affreschi che non disgradano a petto dei già descritti 
a Yarallo. Quasi digressione ne* vostri studj troverete in 
Busto 1* assunzione della Vergine, ancona a più compara 
amenti, e nel santuario presso Saronno la magnifica cu- 
pola dipinta dal nostro autore e ben degna di sure colle 
opere del Luino» 

Ma è ornai tempo eh* io liberi la mia parola e meco vi 
tragga ad ammirare ciò che di lui possiede la nostra pina- 
coteca. Eccovi nell* atrio gli affreschi che decoravano un 
tempo la chiesa della Pace e che furono gli ultimi del 
suo pennello. Io non mi soffermo perchè sentomi possente- 
mente trascinato ad affisarmi nel gran quadro del martirio 
di S. Caterina > recente acquisto della Sovrana muaifi- 
oenza, la quale per istruzione vostra e decoro di Milano 
non lasciò che un tesoro sì prezioso varcasse il mare o 
le alpi. £ intorno a questo lavoro che con trepida gioja 
io meco vi raccolgo^ o giovani artisti ^ osservatene la com- 
posizione. Obbligato Gaudenzio a restringere la sua scena 
sopra un parallelogrammo, partilla in due e collocò nella 
parte superiore e più lontana quello da cui emanava il 
comando, e assegnò 1* inferiore a chi 1* eseguiva onde fer- 
mare il grandioso sulle principali e più vicine figure. 
Quella di S. Caterina, siccome protagonista e più nobile, 
occupa il mezzo del quadro, ed è in attitudine si semplice 
e dignitosa che tatù qaanta ne consideri la persona e ne 
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^rilevi gU affetti i b diretti di rilievo, A ben presa è la 
lace che riUiunina. Questo medesimo artifizio scorgeat 
nell'angelo salvatore, solo che il lame è alquanto più 
smcnrxato per la distanza in cui è posto t dne gruppi li2ite- 
rali composti magistralmente presentano belle masse di 
chiaroscuro, scorti arditi, ma veri, e mentre da nn lato 
uno de^ manigoldi ti si affaccia di fronte, dall'opposto na 
altro a lui contrasta coUe late spalle; le linee tutte in 
somma sono con belP accorgimento contrapposte, e la 
movenze sa ben bilanciate, che tu trovi una scena vera 
senza scorgere il benché minimo sforzo. Esaminate oca 
Tespressione del soggetto e delle singole figure; la martire 
è genuflessa ed ignuda dal fianco in su, se non che le 
fanno velo i dorati capelli che sciolti e bipartiti le scen- 
dono sul petto. Con angelico vbo già sembra conversare 
con Dio. Un atroce congegno di due ruote armate di fer- 
rei aculei e mosse dalle lacertose braccia di due carnefici 
se le avvicina per far a brani quelle candide e immaco- 
late carni: un istante di più, e succederebbe il raccaprìc- 
cio dell'orrore. Mirate i ceffi di que' manigoldi e degli 
astanti soldati ; già alcuni dan volu per sottrarsi air nltrìce 
spada dell'angelo che scende qual fulmine, e già loro sta 
sopra; altri impaurito h in atto di abbandonare il maau- 
brio del tormentoso stromento; un altro guatando il perì- 
colo n'è scosso, ma tuttavia si tiene aggavignato al ferre 
aggiratore. Se ncm è ugnale lo scompiglio nella parte su- 
periore « vi domina però nn contemporaneo movimento. 
Massimino seduto sul suo trono e circondato da' suoi mini- 
stri spetutorì essi pure dell' ordinato supplizio si scompon» 
all'apparire del prodigio, il qual turbamento per diversi 
gradi si comunica ne' suoi vicini* Ove miriate ben adden- 
tro all'espressione che il pittore ha voluto dare a tutta 
queste figure, vi si ùrà chiaro il filosofico accorgimenti 
oon cui rappresentò per tante diverse guise gli effetti di 
mi unprovviso stupore. Fissate ora lo sguardo sul disegna 
e snl colorito. Chi non s'accorge che l'artefice ebbe ia 
animo di attrarre la maggior attenzione sulle forme gentili « 
ma vere della Santa? Qualche caldo zelatore dell'antico 
vi vorrebbe Tattica bellezza. Ma è pur mestierì di riflet- 
tere che se il pittore avesse adottato i lineamenti della 
Venere medicea o altre forme più leziose, avrebbe dato 
a Caterina una quasi lasciva mollezza, troppo sconvenevole 
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al severo carattere di una martire: le mani atteggiate» 
<|aal meglio non si saprebbe, corrispondoao alla geatilesza 
di tatù la persona', la degradazione del chiaroscuro si 
fonde inseosibilmente dai maggiori lumi della testa e del 
torso sino al basamento sa cui posa la figura, e la forza 
h portata al sonuno grada Oh quale sceltezza di pieghe, 
qual trasparenza in qne* capelli , quale sacoosità di coloritp 
domina da per tutto! li carattere di tutte quante le altre 
figure non vi ricorda forse i combattenti di Giulio Romano? 
giusti ne sono i moti, ben intesa T anatomia; le stesse 
forme alquanto ignobili date ai due manigoldi chi non vede 
die furono espressamente imitate da un vero men bello 
onde meglio risalti la venustà della Santa? 

In mezzo a si incontrasubili bellezze vorr^ alcuno of- 
fiendersi di qualche piccola menda ? dirà egli per avventura 
ehe la forza del chiaroscuro è soverchia e troppo brillante 
il colorito che tinge la parte superiore, la quale deve 
snpporsi pia distante dal luogo del supplizio. Bla sarà 
egli fuor di luogo il supporre che il pittore avesse dovuto 
aver riguardo alla luce del luogo ove collocar dovevasi il 
suo quadro , o che qualche politura malaccorta avesse con- 
tribuito a farvi scomparire qualche velatura? Io sono di* 
sceso forse a troppo minute osservazioni, ma queste noa 
torneranno infruttuose per chi non è avvezzo all^arte di 
vedere ed esaminare le opere antiche. Io mi accommiato da 
questo lavoro e chiudo ad un tempo le mie parole sul 
celebrato maestro, valendomi di quanto ne scrissero il 
Lomazzo e il Lanzi. Gaudenzio o era nato per eseguire 
M grandi storie^ egli aveva una portentosa facoltà d^inven-* 
« tare; era sempre qua] richiedeva il soggetto, sovrana 
v maestà in Dio, riverenza ne* santi, gentilezza negli an-* 
n geli, grazia e pudore nelle femmine, decoro e nobiltà 
m negli nomini, innocenza ne* putti. Nelle forme de^suoi 
H nudi amò più leggiadria che gran forza neil* azione dei 
w muscoli. Ne' corpi ritrae gli animi, ben intesa la espres» 
M sione degli affetti, e vestiti pieni di capriccio e no* 
M vita, variati come Parte varia i suoi drappi, e cangianti 
» artificiosissimi. Unità nelF insieme, colorito sì vivo e si 
># lieto che ne* luoghi dove ha dipinto non vi ha bisogno 
fi di cercare le sue pitture : esse balzano subito agli occhi 
H deir osservatore e il chiamano a sé. Grande neli* arte della 
tf plastica, madre della scultura e nodrìce della pittura, 
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M filosofo profendiMuno e matematico: non digiuno di 
f9 poesia, che improvvisando accompagnava colla lira e 
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Se di qualche difetto però possa accagionarsi il Ferrari 
nelle sue opere, avvisa taluno ch^egli abusò bene spesso 
nel prestare alle sue figure il colorito della propria capel- 
latura e barba tendenti al rossiccio , siccome pure talvolta 
per dar risalto alla santità e nobiltà de* Crocifissi e dei 
santi ritrasse nelle figure subalterne, e massime nei ma- 
nigoldi, difetti naturali troppo sensibili, come può riscon- 
trarsi neUa cappella della Crocifissione alle Grazie. Giovani 
alunni, a malgrado di queste avvertenze chi è di voi che 
non aspiri ad emularlo? A chi abbia fermato neir animo 
il proponimento si dischiude il cammino, gli si fa agevole^ 
ei ratto lo discorre. Oltre le immortali sue opere da imi- 
tare, ha in queste corone dei mezzi possenti che Taugustis- 
simo nostro Sovrano ha consacrati al progresso; questi 
stessi mezzi sono fatti più efficaci dall* onore che vi aggiugne 
la presenza di questa augusta Coppia (*)» dair intervento di 
questi Magistrati, dai plausi de' suoi concittadini. Calcate 
dunque la stessa via di Gaudenzio, che non dubbio n*è ii 
successo, e un certo guiderdone avrete nell^ accoglienza 
de* grandi, neir estimazione generale, negli agi che vi pro- 
cacceranno le vostre produzioni, e finalmente negli onori 
che la patria riserba a que* figli che la sua gloria diffon- 
dono col loro sapere. // 

Al discorso succede la necrologia di due accademici, il 
cav. Giuseppe Lunghi professore d* incisione, e Domenico 
Aspari emerito professore degli elementi di figura. Dei 
primo, chiarissimo e come artista e come letterato, nulla 
più aggingneremo , essendosene già esposu la 'necrologia 
ed in questo (^*) ed in altri giornali si d* Italia che d^oltra- 
monte. Il secondo, cioè TAspari, benché minore di fama. 



(*) La funzione preseduta da. S. E. il signor Conte di Hardg, 
Governatore delle Provincie Lombarde , venne onorata dell'* ec- 
celsa presenza delle LL. AA. il Serenissimo Arciduca Viceré e 
la Serenissima Arciduchessa Viceregina, e v'intervennero T Emi- 
nentissimo Cardinale Arcivescovo ed i principali personaggi di 
Corte e Stato si civili che militari. 

(**") Bibl. ital., u 6i.% quaderno di gennajo i83i, p. 139. 
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non fa però minore di zelo per P istmzlone nelle scnole di 
quest'Accademia. Egli nacque da civili parenti nella città 
nostra il 4 di agosto del 1745. Secondato nelle felici sne 
disposizioni alle arti del disegno studiò nella ducale accade- 
mia di Parma. Ivi si distinse ben tosto tra i più valenti allievi 
e ne riportò il premio del nudo. Imparatone poi il colorito 
nel particolare studio del professor Martini , ritornò in 
patria» ma qni languendo per mancanza di commissioni, 
in un* epoca nella quale le arti belle non erano come a* di 
nostri in fiore , si rivolse ali* intaglio ali* acqua forte » onde 
procacciarsi non altro che la propria sussistenza. Le sue pit- 
toresche vedute di Milano trattate in gran parte sullo stile 
di quelle del Firanesi , tengonsi tuttavia in pregio. Erettosi 
nel 1776 dair augusta Maria Teresa qnest* accademia di 
belle arti, TAspari fu scelto a professore degli elementi 
della figura; nel quale incarico continuò con amore, con 
zelo e con assiduità per Su anni. Le sne fatiche ebbero 
poi una ben meriuu ricompensa. Imperocché ottenne la 
giubilazione con 1* intero suo emolumento dalla Maestà del- 
FAugusto nostro Imperatore e Re che inoltre degnossi di 
rimunerarlo colla grande medaglia d* oro. Morì il giorno 8 
aprile di quest'anno che fu 1*85.* dell* età sua. Il carat- 
tere di lui vien espresso colle seguenti parole nella stessa 
necrologia, f Fu egli sempre amante del giusto e del- 
u 1* onesto, severo zelatore delle discipline e dell* ordine^ 
f» schietto di parlare , disinteressato quantunque in dimesse 
M fortune: amò i suoi allievi^ fu loro largo di consigli e di 
M ottime massime, procurando specialmeute d'indurre ad 
f9 abbandonare la carriera delie arti coloro che a malgrado 
M della ristrettezza di mezzi e dell'assoluta mancanza di 
9* disposizioni ostinavansi a frequentare la sua scuola. »» 

Dopo tale necrologia trovansi, come negli atti degli altri 
anni, i programmi dei grandi concorsi di quest*anno, poi 
1* estratto dei giudizj delle commissioni tanto ani grandi, 
quanto sui minori concorsi, quindi 1* indicazione delle espo- 
ste opere , e finalmente Telenco de* membri della stessa 
L R. Accademia. 
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/ più bei quadri di pittura e di scultura esposti in 
Brera nel settembre del i83i, in altrettanti quadri 
poetici compendiati e descritti da D. JBionci» — 
Milano f i83i, per Q. Crespi^ coi tipi del D. Giulio 
Ferrarlo, in 8.^ S pag, 76, Ur. i. 5o itaL 

Le sculture del eh. professore Pompeo Marchesi^ canto 
Urico di Z>. BioRCi. — Milano^ i83i, per G. Gre- 
spiy coi tipi del D. Giulio Ferrario, in 8.^ di* 
pag, ao, cenL So* 

Per la Venere e la Maddalena scolpite in marmo da 
Pompeo Marchesi^ carme di F. Romani. — M'da^ 
noy i83iy per G. Crespi^ coi tipi del />. Giulio 
Ferrano, in 8.^ di pag. 16, cent. 5o. 

La pittura non può avere miglior interprete della poesia : 
né un poeta pnò forse trovarsi mai cosi bene ajutato dalia 
materia, come qnando piglia a soggetto la descrizione di 
nn quadro. Però fn generalmente lodato il consiglio del 
signor Biorci d^illnstràre con poetici componimenti le an- 
nuali nostre esposizioni; e fn naturale eh* egli in questo 
esercitio, dove la materia stessa è poetica ed il fonte 
deir inspirazione h sì aperto, si addestrasse con facilità e 
con bnon successo in quelParte di cui è si appassionato 
cultore. Qualche altra volta, annunciando altre poesie del 
signor Biorci, abbiamo notate alcune mende di lingua o 
di sintassi, nelle quali ci parve ch*ei fosse incorso per 
troppa angustia di tempo o per impazienza di luna. Nel 
presente volume egli ci è riuscito in generale più accurato 
e più finito del solito; e questo è certo argomento dei 
buoni studj che il signor Biorci indefessamente coltiva, 
mentre il tempo dovette anzi stringarlo questa volu più 
che giammai; unto i suoi versi furono presti ad uscire. 
Il signor Biorci è dotato di fervida iramaginazionei perchè 
dnnqne ricorre egli di tempo in tempo a quegli arùfizj coi 
quali una falsa scuola insegnava a coprire sotto pomposa 
apparenza il difetto di ogni entusiasmo ? Noi vogliamo dire 
certe ripetizioni di frasi, certe metafore inaspettate, certo 
snono esagerato di verso di che i seguaci del Cesarotti e 
del Frugoni, intolleranti della semplicità e del riposo, 
andavano in cerca per vestirne ogni pensiero che fosse di 
sua natura semplice e piano. Il signor Biorci ha in questi 
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«noi veni spiegata ti grande cognizione delle migliori dot- 
trine del bello, che torna inutile per tino il ricordargU 
come la semplicità, la quiete, il riposo ne siano spesse 
volte elementi, o servano almeno a far sì che T animo 
possa più pienamente accoglierlo dentro di sé. Dopo questa 
osservazione vogliamo per saggio delle nnove poesie del 
signor Biorcì, trascrivere i versi coi qoali avendo descrìtto 
il quadro del signor Hayez rappresentante gli EnàU di Pcwga 
•i fa strada a parlare di quello in cui era dipinta Elena 
condotta da Venere al letto di Paride : 

Io sono in Grecia ancora. Ancor nC agg^ 

Per gli Albanesi campii e calco U Udo 

Del sanguinoso Zanto • . • Hatmz! mi squarcia 

Jl tuo pennello magico ìa nebbia 

De^ secoli vetusti^ e t età nostra 

Co' tempii che già fùr^ cor^unge e mesce. 

10 sono in Grecia ancora . . • i&cco f eccelse 
Mura di Trojat ecco t aurata reggia 

Di Priamo f . . Qaal /apre agli occhi miei 

Magion di gemme sfolgorante e dtorof 

Chi è coftii, che desolato apporta 

Su le morbide piume U nudo fianco 

Di quel talamo eccèlso , e m fronte porta 

Del battagUer fuggiasco impressa tonta? 

Paride! Lo raifinso al bel sembiante , 

Jl molle sguardo e al profumato crine -*- 

Che fai tu qui^ codardo? E che! riposi 

Fra t oziose coltri aliar che in campo 

Per te , per la uia colpa il sangue versa 

11 tuo germano y U pcpol tuo ? ecc. 

In questi versi v^ha senza dubbio molto calore poetico, 
nh manca la nobiltà deir espressione. Non lodiamo quel* 
r equivoco iperbato, per coi il nudo fianco di Paride si cre- 
derebbe quasi attribuito al talamo , ma questi difetti dispa- 
riranno al certo dalle poesie del sig. Biorci quando egli 
si sarà persuaso che la fantasia poetica non ha bisogno di 
questi estrinseci ajuti per trasfondere con diletto le sue 
creazioni nelP animo de* leggitori. 

Avevamo già scrìtto questo articolo quando ci soprav 
vennero il Carme del sìg. Romani per la Venere e la Mad^ 
dcdena scolpite in marmo da Pompeo Marchesi y e un Canto 
lirico del signor Biorci sulle sculture di quel chiarissimo 
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professore. E noi, senza intenzione di fare vemn confronto, 
per non moltiplicare senza bisogno gli articoli , soggiun- 
giamo qui anche T annunzio di queste due poesie. 

Nel Canto lirico del signor Biorci troviamo qualcuno di 
que* difetti accennati poc* anzi , quasi ultimi sagrificj che 
il poeta fa involontario ad una scuola da cui si allontana; 
e ne rechiamo in esempio quel Giove che assiso in trono 

Marav^ia del mondo, al mondo c^jparve. 
Ha le poche mende di cotal fatta dispajono a petto delle 
molte bellezze che rilucono in questo componimento; sic- 
ché a volere notar quelle, e tacere di queste bisognerebbe 
mostrarsi devoti a quella diva, della quale il sig. Biorci 
disse con bella ed energica concisione 
. . . che ad indagar gli aUnd difetti 
Gli occhi ha di lince, e alt altrui merto è talpa. 
Nel Carme del signor Romani abbiamo ammirato quel 
gusto squisito e sicuro pel quale soltanto può sperare il 
poeta di non metter mai piede in fallo , per quanto la sua 
fantasia possa trovarsi accesa e commossa. Nelle due Muse 
che lodano a gara la Venere e la Maddalena il sig. Romani 
ha con somma felicità rappresenuta la varia ispirazione 
che mosse il eh. artista ne* suoi grandi lavori. L^una 
Sostiene eburnea lira^ i cui concenti 

Giocondi si diffondono e vivaci ^ 

Còme le gioje di due cor contenti. 

Come di amanti tortoreUe i bad: 

Lira die se talor suona lamenti 

Son lamenti damar brevi e fugaci^ 

Son sospiri dauretta passegg^era^ 

Sono brine tra i fiori in primavera, 
È taltra Diva in clamide ravvolta, 

E in ampio manto del color del cielo.- 
e al vestire e al portamento diresti 

C/ie, di terreni affetti ignuda e sgombra ^ 

Medita un inno degli altari alt ombra. 
Grave come V aspetto^ e mesta insieme 

È t arpa che con man lenta percuote ; 

Fiotto di mar che su t arena geme. 

Querele dALcvon son le sue note.- 

£ tarpa del dolore e della spente ^ 

Che pur tacersi nel dolor non puote , 

L'arpa che un dì risjx)se altesul Fate 

Fra i salici piangenti appo t Eufrate, 
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Di che beQezza debba essere il canto di queste mose già 
8* indovlaa dalla eccellenza di questa introduzione. Noi, per 
amor di brevità, trascriviamo qui solunto la chiosa dove 
il poeta con ottimo consiglio pone sul labbro delle sue 
dive una vera e bella osservazione. La musa della poesia 
greca si allegra vedendo come dal regno dell* antica mito- 
logi% le arti moderne possono trarre ancora bei fiori e tali 
che il nostro paese se ne onori : 

iVò, non sei spento^ o amabile 
Genio del cielo greco ^ 
E la ridente faifola 
Ancor compagna hai teco^ 
Ancor di visfe immagini 
Vesti gli umani affetti; 
Idee 9 pensier^ concetti 
Han forma ancor €la te. 
Sàli?ey o bel Genio! e gli uomini 
Stanchi del trino ^ero 
Conforta cól fantastico 
Tuo finger lusinghiero: 
E questa cara ItaUa^ 
Che seppe ospizio darti ^ 
Consóla àlmen colVarti 
VeV armi che perde. 
E r altra musa da sua parte canta la nuova gloria a cui 
rumano ingegno può correre seguitando le inspirazioni di 
cui la religione è feconda: 

Spirto j che nuovi campi 

Apristi agi' intelletti , e nuove agli occhi 
> Eegìon rivelasti, e arcane cose. 
No, non è ver che stampi 
Di fosche impronte db die vedi e tocchi ^ 
E che triboli spargi ov' eran rose; 
Ma sante , ma pietose 
Son V opre tue, santo e pietoso il suono 
Di tue parole non udite altrove: 
Da te mestizia piove 
Più dolce che f altrui gioje non sono, 
Tu in cuor delt uom corde ricerchi ignote 
Qual si tenta liuto a nuove note. 
Salve , o divino Spirto , 

Rinnovatore, deli età delt oro 
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In giorni di barbarie e di ssfentura! 

A te pur caro è U mirto, 

Caro il Ugustro e U trionfale aUorOf 

Come U cipresso iunùl sepoltura. 

Emulo di natura f 

Dipingevi tu pur nel Faticano 

Dea di /kù santo Amor con HaffaèUo ; « 

Tu armoiri di scarpello 

Del diwn Michelangiolo la mano, 

E per te piange questa riA contbità^ 

Qual da mortale non fu mai scolpila. 
Non è nostra intenzione (ci giova ripeterlo), non è nostra 
intenzione di fare verun confronto fra i dne poeti : questo 
solo crediamo poter dire di entrambi, senza timore d^ invi- 
dia o di odiosità, che tutti e dne mostrano di avere ca- 
rissima la gloria del nostro paese, e sentono vivamente 
le impressioni del bello/ Il signor Biorci, continuando ne* 
buoni studj ai quali si è volto, potrà coronarsi quando 
che sia del poetico alloro: il signor Romani, già salutato 
poeta dair universale , è sicuro di veder crescere col nu- 
mero delle sue produzioni anche la sua gloria, nel giudizio 
di quanti conservano qualche senso ddla buona poesia 
iuliana. 

Villeggiature de Bizandìd sul Bosforo Tracio, opera 
del P. Luca Ingigiy tradotta dal P. Cherubino 
AzNAVOR, — Venezia, i83i, tipografia di S. Laz- 
zara, in i2.^ di pag. xxm e 33o^ con due toltole 
in rame. 

n Bosforo era stato anticamente illustrato da Dionigi 
Sizantiìto^ scrittore per sentenza del Fabrìcio anteriore a 
Ses^ero, che nelPanno 197 distrusse Bisanzio e i contadi 
del Bosforo stesso. Di DUmigi fanno menzione Stefano Bi-^ 
zantino e Svida^ dal quale impariamo eh* egli era un poeta 
epico, e che in versi aveva descrìtto Anaplo o vero la 
navigazione del Bosforo. Da Dionigi T autore passa tosto a 
Pietro di Albi , detto volgarmente Pietro GUUo ; ma egli con 
qualche maggiore diligenza avrebbe potuto ciure anche il 
sofista Jmerio, autore di nn* orazione in lode della città di 
Costantinopoli e deil^ imperatore Giuliano, pnbblicau in 
Erlanga nel 1783 e di nuovo a Gottinga nel 1790: nella 



quale langamente si parla di quel canale o stretto e della 
sua navigazione: e tanto più importante sarebbe auto 
r esaminare anche qaesto scrittore , quanto che irreparabil- 
mente perduta può credersi T opera di Dionigi ^ del quale 
il GiUio raccolse molti passi, ristampati poscia nel terxo 
tomo de* Geografi minori delV Hudfon. 

Dopo il GilUo^ che viene accusato di molte ripetizioni 
e di prolissità nel suo discorso, citansi le descrizioni del 
Bosforo di Giovanni Leonclonno^ di Eeremia-celebif del nostro 
Luigi Marsigìi^ di Senior Momars^ dragomanno dell^inter- 
nnocio austriaco in Costantinopoli, che pure scrisse nna 
Bosjbromachia in versi, di Domenico Sesàni e di Cosimo 
de Carbognano^ altro dragomanno del ministro di Spagna in 
Costantinopoli. Tutti questi però ed anche V Olandese Gior- 
gio DuSy nulla aggiunsero riguardo al Bosforo a quanto era 
stato riferito dal Giilio ; e non esenti affatto da errori sono 
anche le carte del Bosforo delineate ne* secoli XYI e XVII, 
e così pure alcune più recenti. L*Ingigi imprese dunque 
ad esporre nella sua operetta tutto quello che riguardo al 
Bosforo contiensi nell* antica e nella moderna storia. Dopo 
quesu dichiarazione di lui , inutile ci sembra V avvertenza 
posta nella prefazione del traduttore, ohe non si cerchino 
in questo libro poetiche imagini^ né (H>2ì di fantasia^ né 
pitture di vaghe scene , di svariati capricci^ di ìniUanti spettf^-- 
coU^ giacché il Bosforo è in sé medesimo uno spettacolo 
ed una bellezza di natura per la singolare sua porzione e 
per le sue fisiche quaUtài né T autore ha preteso punto 
d* abbellirlo nel suo lavoro^ ma di servire al vantaggio 
degli eruditi ed al comodo de* viaggiatori , appoggiati in 
addietro solunto a giade difettose^ fallaci ^ male acdabattate. 

In due parti P operetta é divisa: la prima abbraccia la 
descrizione e le diverse relazioni del canale in generale; 
la seconda o£Fre ad uno ad uno descrìtti i villaggi, i palazzi 
o castelli sparsi lungo le rive. 

Ne* primi paragrafi si parla del nome o piuttosto dei 
diversi nomi del Bosforo, e a lungo si esamina la deno- 
minazione di Bosforo, cioè passaggio di vacca ^ che da al* 
cuni si appoggia alla favola della figliuola di Iliaco (che 
noi vorremmo vedere nominata Io in vece di Io) , da altri 
airnso degli antichi abitanti di tragiture il canale con 
zatte tirate da buoi, da altri finalmente alU figura di una 
vacca, scolpita tu la poppa delle navi, colle quaU passarono 
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lo stretto i Frigj. La laaghezza di quel canale si determina 
di venti miglia dMtalia incirca; la larghezza è a un di 
presso di due miglia. 

Si espongono però le tradizioni e le opinioni degli antichi, 
riguardo alF apertura ed al chiudimento del Bosforo. £ sembra 
certamente, che in epoca assai antica avventata sia una 
grande inondazione , e che il mar Nero siasi aperta una foce 
rimpetto a Bizanzio; il che viene provato dai residui di 
alcune fabbriche che si veggono sottraetela, e più ancora 
dair identi^ delle terre e delle pietre , e degli strati delle 
diverse materie, che si osservano sulle due sponde del 
canale. Ali* apertura di questo contribuirono forse più della 
marina violenza gli antichi vulcani , e qui da\V autore citansi 
le osservazioni del celebre SpaUanzanL Un paragrafo è op- 
portunamente consacrato a spiegare i differenti corsi (o piut' 
tosto le diverse correnti) delle acque, giacché il mar I^ero 
trabocca di continuo in quello di Marmara per lo stretto 
di Costantinopoli, e di là poi nel Mediterraneo, con im- 
peto si gagliardo che di poco differisce da quello di un 
torrente. Quelle correnti poi sono sommamente tortuose 
per cagione de* frequenti capi o promontori che si veggono 
nel Bosforo , ed ^un secondo moto delle, acque , benché 
prodotto dal primo , si mostra interamente ad esso contra- 
rio , ed allorché la violenza delle acque contrarie agguaglia 
quella della corrente^ affronundosi quelle due masse, for- 
mano que* vortici che per lo più ne* grandi golfi si osser- 
vano. Un terzo movimento si riconosce in quelle acque, 
e consiste nell* opposta direzione della medesima colonna 
d* acqua, la quale superiormente scorre dal mar Nero in 
quello di Marmara , e al disotto da Marmara scorre in vece 
verso il mar Nero: conobbero questo movimento gli antichi ed 
i moderni , fra gli altri il Morsigli , benché airinglese Greaves 
aia piaciuto di contrastarlo; e la cagione ne fu attribuita 
dal Deslandes parte a* venti^ parte a* fiumi che col trasporto 
delle terre oppongono una resistenza alla corrente , e parte 
ancora alla ineguaglianza del fondo del mare in que* luoghi > 
che per la propria declività obbliga le onde a retrocedere. 

Si descrive quindi la bellezza del Bosforo , che si dice 
H più bel luogo del mondo , e tale da non potersi con alcun 
àuro paragonare j e si parla altresì del passaggio penodico 
de* pesci dal mar Nero nel Mediterraneo. Prime compaiono 
le sardelle nel mese di luglio, poi viene il pesce spada» 
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Io xiphias di PUnio 9 riguardo al qnale ci daole che Taiitore 
non abbia potato consultare i più recenti nataralisii, di- 
cendo egli di non trovarne cenno nella storia naturale, e 
di areme solo veduta la figura in un Dizionario francese ; 
mentre ne parlano a lungo il Bloch, il Salviani, il Gar-- 
den, il Uìmeo e tutt* i più celebri ittiologi. Al pesce 
spada succede nn pesce chiamato utiifer , che dicesi il più 
saporito di tatti ; ne* mesi di ottobre ed anche di novembre 
compajodo altri pesci di passaggio^ tra* quali i tonni ^ gli 
sgombri» an pesce nominato isdaurid^ e ultimo quello che i 
Romani chiamano alice e i Yeneziani papalina: di tutti 
però sarebbe stato opportuno e non difficile lo esporre la 
moderna nomenclatura ittiologica. Que* pesci che procurano 
utile e diletto agli abitanti delle rive, tornano a torme a 
ripassare dal Mediterraneo nel Bosforo in primavera , ma 
diconsi per lo più dimagriti e sfigurati, L*aria de* dintorni 
del Bosforo è saluberrima , massime ne* luoghi elevati e 
su le colline, e il vento greco più di qualunque altro 
tempera il caldo di Costantinopoli, mentre periodico è il 
greco levante che per lo più domina nella state. Il freddo 
maggiore si prova ne* mesi di gennajo e di marzo, ne* quali 
cade anche la neve, e gelano, benché di rado, i fiumi e il 
mare, come avvenne nel 1779. Gli scrittori antichi parlano 
d* inverni rigidissimi, che provaronsi a* tempi loro, e sin 
anche nel X secolo i ma questi al presente non si rinno- 
vano: le piogge sono frequenti e talvolta soverchie, e il 
Bosforo è esposto a fierisstme procelle. Non frequenti però 
sono i tuoni e i fulmini, ma lunghe e moleste le nebbie 
nel dicembre e nel marzo *, tuttavia il cielo conservasi gè-. 
neralmente sereno, e non a torto disse Glandiano: 
Caligine Uber Bosphorus. 
Non ci arresteremo sul § 8, nel quale si descrive la 
nuova e antica provincia, si parla dei primi abitanti di 
quella regione e del governo e dell* amministrazione attuale, 
<>gg^^^i bastantemeqte conosciuti; né tampoco ci dilunghe- 
remo su la descrizione del terreno, che è per la maggior 
parte argilloso , ne sui prodotti che non ci sembrano esat- 
tamente registrati , annoverandosi in vece quelli che potreb- 
Bono ottenersi, né su l* enumerazione delle acque o delle 
sórgenti, che si distinguono in due serie , quelle cioè delle 
parti di Anatolia e quelle delle parti di Romelia. Si discorre 
per ultimo de* palagi estivi degli antichi e degli ottomani con 
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qualche tfoggio di erudizione, ^ si chiude la prima parte 
eoa un ragguaglio deli* antica popolazione » de* templi , de* 
monasteri, delle chiese e delle sacre fontane. 

Ed eccoci alla seconda parte dell* opera, contenente la 
descrizione delle sdlleggiature , cioè de* luoghi di piacere o 
di delizia sul Bosforo. Questi pure dividonsi in due parti, 
cioè quelli primieramente che trovansi su la costa di Romelia, 
e sono in numero di trentadue, poi quelli che trovansi 
su la costa di Anatolia, e sono in numero di trentuno. 
Di tutti que* palazzi, castelli o casini, de* boschetti , giar- 
dini e delle fontane , come pure de* villaggi adjacenti « 
si descrivono lo stato antico e moderno, la bella situazione, 
le vedute pittoresche, le rarità naturali e i monumenti 
archeologici che trovansi ne* dintorni. Bello singolarmente 
è 1* articolo in cui si tratta delle isole Gianee, ora dette 
barbaramente Róke-tasci^ delle quali si espose anche la 
figura. Tra le villeggiature ( come piace ali* autore di chia- 
marle) della costa di Anatolia, si distinguono le descri- 
zioni di Scutari , paese più vasto e più popolata di Smir- 
ne, deirisoletu nominata ^s-cuksi^ detta dagli Europei 
Torre di Leandro^ di Istauros, ove vuoisi per tradizione 
che Costanti/io inalberasse la Santa Croce, del Monte di 
Giamligia , di Gibucli, deliziosissima pianura piantata d* al- 
beri, con una solvente di ottima acqua, di Magiarbah- 
gesi, ove sono alcune tombe venerate dai Musulmani, di 
Gaviar-tasci, da Frodo nominato Macedonia ; finalmente 
del villaggio e del tempio di Gavak , che dicevasi edificato 
da Frisso. Segue un* appendice , nella quale si espone da 
prima la serie di tutti i gran sultani da Osmano I sino al 
presente Mahmud II e quella de* gran visiri dairanno iZ^f 9 
giacche non si ha memoria degli anteriori, sino a Coffa 
Jussuff ?SL$cìk^ che trovavasi in quella carica nel 1786; 
non sappiamo per qual motivo non siansi aggiunti gli al- 
tri pure sino al presente. Al volume è annessa ana topo* 
grafia del Bosforo Tracio o del Ganale di Costantinopoli» 
convenientemente delineata. 

Quest* operetta , che contiene molte preziose notizie • 
che vantaggiosa può riuscire ai viaggiatori, aggiugne sempre 
più onore alle studiose fatiche ed alla tipografia de* Monaci 
Armeni di S. Lazzaro presso Venezia. 
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L. Anncei SenecoB opera omnia quce supersunt ex 

recensione F. JErn. Ruhkopf. Tom. F. 
D. /unii Juvenalis satirce ex recensione A. JRuperU, item 

A. Persii Flacci ex recensione Z. Koenig. Tom, IL 
Tiù Lucretii Cari de rerum natura libri sex. Recen- 

suìtj notisque illustravit Thom. Creech. 
Caii PUnU Secundi Historia naturalis ex recensione 

J. Harduini et recentiorum adnotadonibus. Tom, II. 
P. Virgilii Maronis opera ex recensione Chr. GottL 

Heyne^ecentioribus WunderUchii et Ruhkopfii curis 

illustrata. Tom. II. . 
Caii PUnii Secundi Historia naturalis ex recensione 

/. Harduini et recentiorum adnotationibus. To^ 

mus III, in 8.^ (*). 

Sono questi i volumi 84-89 nell* ordine progressivo di 
pubblicazione della pregevole collezione dei classici latini 
che onora certamente i tipi del Pomba di Torino ed al 

(*) n tipografo editore Giuseppe Pomba pubblicò un Programma 
pel riapriinento d' associoMOìie & questa raccolta de** Glassici latini. 
Onde facilitare l'acquisto de"* pochi esemplari che ancora gli ri- 
mangono^ propone ai nuovi acquirenti di dar loro due volumi al 
mese alT attuale prezzo d** associazione di centesimi italiani aS al 
foglio; prezzo modicissimo, ponendo mente alla complicazione 
del lavoro, alla diligentissima correzione, alla carta ed ai caratteri, 
che bella rendono T edizione. Essa poi riuscì accuratissima mercè 
delle assidue cure e dei consigli di distinti letterati ed iu parti- 
colare dell'* assistenza del chiarissimo signor cay. Boucheron. I vo- 
lumi, l'uno per T altro, sono calcolati a lire 10 ciascuno. Innovi 
associati avranno in dono i cinque ultimi folumi. A quelli poi 
che prenderanno almeno quattro volumi al mese, T Editore darà 
tutta la Collazione al prezzo medesima di lire io al voliune ben 
legata a mezza pelle alT inglese , oppure il compenso di essa le- 
gatura , se cosi loro piacesse. Essendone pubblicati 89 volumi , la 
Collezione è vicina al suo termine, non dovendo eccedere di 
molto il numero di 100, quantità minima promessa. 

L^ Editore ebbe comune la sorte colla maggior parte degf in- 
traprenditori di grandi collezioni tipografiche in Italia, non avendo 
ricavato verun compenso pecuniario alle sue fatiche e spese, 
mentre il numero degli associati è appena bastante a supplire 
alle ordinarie somme che impiegar debbonsi neir edizione. Egli 
si confida che tale sua proposta possa sortire F effetto ch^ei de- 
sidera e dal quale in parte dipende 1* esecuzioue di nuove e forse 
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tempo Stesso i diligenti editori, e ritalia tatta. Staccandoci 
da queirordtne relativo soltanto alla distribuzione dei tomi , 
parleremo da prima brevemente delle opere in corso , 
delle quali abbiamo già annunziati i primi volumi , poscia 
di quelle di cui ora s^ intraprende la pubblicazione. 

Seneca. Egli è questo il quinto volume delle sue opere. 
In esso alla prefazione delfEditore in cui si annunzia es- 
sersi egli giovato per riguardo alle Quisùoni naturali di 
quello scrittore, del testo recentemente pubblicato in Parigi 
dal Bouillet anziché di quello del Ruhkopf^ segue la prefa- 
zione del /{u/tAop/ medesimo, quindi la disquisizione del Roe- 
lero intorno alle saddette quistioni naturali, poscia trovansi 
per intero i sette libri delle dette [quistioni. Ma a ciascun 
libro (trattone il quinto) veggonsi aggiunti alcuni discorsi 
o alcune dotte dissertazioni col titolo di Excursus^ le quali 
al libro III giungono sino al numero di nove , mentre agli 
altri tutti non sono mai più di quattro né meno di tre, e 
servono d* ordinario ad illustrare i passi più oscuri, e i 
punti varj di erudizione che nel testo s* incontrano. 

Plinio, Di questo si pubblicano ora i tomi II e III della 
Storia naturale. Siccome i libri III, JY, V e VI versano 
intorno alla geografia, cosi di questa seconda parte ha 
pigliato cura il F. Ansarti di cui si premette un breve 
avvertimento. Seguono i libri medesimi, ed a questi si 
soggiungono sotto il titolo di Excursus trentasei ragionamenti 
o dissertazioni : i quali Excursus tutti versano sopra materie 
importantissime. In uno per esempio si tratta della situa- 
clone del paradiso terrestre, e delP accordo di Plinio con 
Mosè neir indicare i fiumi del medesimo; in altro della 

non meno lodevo^ sue imprese. Perciocché « gli Scrittori classici 
(così r Editore opportunamente premette nel suo manifesto) si 
latmi che greci furono mai sempre tenuti in pregio non solo ^ 
ma in venerazione dai dotti Italiani; la qual cosa fu ed è una 
delle principali cagioni per cui la nostra letteratura si è ognor 
mantenuta in decoro e splendore : e finché nelle opere immortali 
di que' sommi Scrittori , esemplari d"* ogni eloquenza e del vero 
beilo , seguiterassi a fervorosamente studiare , non v^ é pericolo 
che le buone lettere siano per iscapitare giammai in Italia^ né 
che straniere moderne fogge , sovvertitrici d^ ogni buon gusto ^ 
giungano mai, prevalendo anche per un momento, a corrom- 
perle. » Parole sapientissime, alle quali ci sembra che debba 
ogni colto italiano iq>plaudire ! 
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confasione intorno agli stadj che regna tra i geografi latini^ 
in altri delle varie misure longitudinali, delle distanze in 
generale, delf isole Gadì, Critia e Junonia, e delle loro 
grandezze, dei confini degP Indiani e del mare Indico, 
della Taprobana, della navigazione del seno arabico, delle 
Esperidi e delle isole Fortunate, ecc. 

Giovenale e Persio, Questo è il secondo volume di qne^ due 
poeti : nel primo si contengono tutte le satire di Giovenale. 
In questo non si trova se non un amplissimo Commentario 
su tutte le satire del medesimo, preceduto da una bella 
prefazione deli* editore torinese, nella quale si esaminano 
le condizioni e i caratteri della satira presso i Romani. U 
Commentario perpetuo è tolto in gran parte da Isacco 
Casaubono e dai commentar] dei due editori tedeschi Hu- 
perii e Koenig, scritti con moltissima diligenza. Al com- 
mentario è aggiunto un indice delle cose e delle parole, 
che comprende non meno di aoy pagine, e che può riescire 
agli studiosi dì grandissima utilità. 

Virgilio. Di questo pure si pubblica il secondo volume 
delle opere, giusta il testo emendato à^Xf Heyne colle ul- 
time cure del Wunderlicìdo e del Euhkoffio. Siccome in 
altro tomo si erano esposti i due primi libri delle Georgi- 
che , cosi in questo ti contengono il terzo ed il quarto, ed a 
questi succede T Eneide, delia quale non trovansi in questo 
volume se non che i primi cinque libri. Le note sono 
scelte con molto criterio ed anche con una certa sobrietà, 
che si rende osservabile, massime in questo scrittore, al 
quale nelle passate edizioni ai sono aggiunti voldminosissiroi 
commentar]. Da qualche nota rileviamo con piacere, che si 
sono registrati alcuni vocaboli virgiliani, dei quali per ac- 
cidente ommessi furono gli esempi nel celebre lessico 
Forcelliniano. 

Lucrezio. Questo poeta si dà ora di nuovo col testo emen- 
dato e colle note illustrative di Tommaso Creech^ e T edi- 
zione torinese è stata di recente modellata sopra T ultima di 
Oxford deiranno 181 8. Siccome il poema di Lucrezio è sem- 
pre stato tenuto in grandissimo conto dai dotti, guem magna 
. ingenia laucUirunt^ dice il tipografo, così egli si fece sollecito 
di stamparlo in carta dentau (che noi crediamo velina) 
bianchissima. Parti candoris^ cioè del colore del marmo 
Farlo, che non è a vero dire bianchissimo^ onde meglio 
risaltassero i caratteri nuovi da esso in questa edizione 
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adoperati. Diasi par dunqae qnesto libro alla pomice dei 
Socd; lo scrittore altronde è di tale tempra, che coloro 
che una volta* lo pigliarono in mano più non lo abbando- 
nano per la bellezza de* sentimenti , e la vera effigie che 
in esso si contiene deli* antichità, j^ir avviso dell* editore 
tien dietro ana lettera del Creech a Cristoforo Ckxirington ^ 
che tien luogo di più ampia prefazione, poscia nn avviso 
del medesimo al lettore. Seguono per ordine i sei libri 
del poema della natura delle cose, corredati delle perpetue 
note del Creech^ del quale da lungo tempo è conosciuto 
il merito, ed in fine di altre annotazioni del cel. Ricardo 
Bentiei. Si chiude il volume con un indice copioso de* vo- 
caboli Lucreziani, che contiene non meno di xx6 pagine. 

Cenni archeologxi su tfun sinwlcunro romano rinve- 
miio neWAgro Cremonese. — Milano^ i83i, per 
Giuseppe Crespi^ coi tipi del Z). G. Ferrano, in 8.^ 
di pag. 7, con tavola in rame rappresentante in 
doppia veduta U simulacro» 

Questo piccolo, ma prezioso monumento d* antichità, 
simulacro, o idoletto che dir si voglia, fu trovato a caso 
nel i8a8 in Longardore distr. V della provincia di Cremona 
a piccola profondità, e siccome dubttossi a tutta prima 
che il bronzo di cui è formato fosse oro, Pavidità dei 
ritrovatorì gli indusse a spogliarlo in parte della sua bella 
patina, o come dice 1* illustratore della sua tunica diossido 
naturale e Verdastro che lo vestiva da foru 1600 turni, 

L* autore dei cenni, che ha voluto conservarsi anonimo, 
sebbene il suo nome non avrebbe potuto che accrescer pre- 
gio al lavoro, ed* avviso che 1* epoca di quel monumento 
possa stabilirsi sotto 1* epoca degl* imperatori Antonino e 
Marco Aurdio^ cioè nel secolo secondo delibera cristiana, 
nella quale sussisteva ancora il buon gusto ; e che il soggetto 
in esso rappresentato sta una Vwere pudica , trovandovisi 
qualche carattere della Pudicizia dal Montfaucon descritta 
nel rovescio di una medaglia di Sabina. Venendo poi al- 
r immagine della persona rappresentata in quella Venere 
pudica, crede che possa attribuirsi ali* imperatrice Faustina^ 
moglie di Marco Aurelio 9 appoggiandosi ad una medaglia 
riferita óàiVAngeloni, nella quale vedesi quella doima sim- 
boleggiau in Venere vincitrice ^ con qualche analogia nella 
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chionui e nel panneggiamento air ideletto cremonete. ^- 
Celebre è il nome di Bebriaco, città o pago situato tra 
Verona e Cremona, presso il quale ebbe luogo la famosa 
battaglia tra Ottone e VUellio menzionata da Tacito. Chi sa, 
dice sulla fine de* suoi cenni V autore , che altri monumenti 
scoperti neir agro cremonese, presso a poco contemporanei 
airidoletto descritto, non servano ad indicare con preci- 
sione il luogo ove avvenne lo scontro dei due eserciti y che 
nella rapida loro ritirata abbandonarono idoli, armi, stm» 
menti beUici, medaglie ed altri oggetti , i quali scoprendosi 
di tanto in Unto , porgono argomento alle ricerche ed alle 
discussioni dei dotti archeologi? 

Pel solenne ingresso nella diocesi di Cremona di 
monsignor vescovo Carlo Enunanuele Sardagna de 
Hohenstein da Trento y Cenni storici su le antiche 
relazioni fra queste due dttd , con lettere inedite del 
cardinale Francesco Sfondraii cremonese^ seconda 
edizione accresciuta, — Milano ^ i83i , dalla tipo^ 
grafia Rivolta, cU pag. a6i «a 8.^, oltre P indice 
de'* tempi. 

Di questa produzione, che importantissima riesce per la 
storia, benché a prima vista sembri un libro semplicemente 
di occasione, si è già parlato con lode in questa Biblioteca 
alla pag. 9 5 del tomo LXII, e si è fatto conoscere come dalla 
assunzione alfa sede vescovile di Cremona di un suo con- 
cittadino r illustre e dottissimo autore abbia saputo pren- 
dere argomento per illnstrare la storia civile, ecclesiastica 
e letteraria di Trento e del Tirolo meridionale. 

Ben meritamente adunque in breve periodo si è fatto 
una seconda edizione di questo libro, che vediamo gran- 
demente accresciuta , giacché la prima non era che di sole 
pag. 48. Si è aumentato il numero delle note apposte ad 
un sonetto, col quale Fautore onorare volendo il nuovo 
prelato, destramente ha raccolti tutt* i punti principali delle 
relazioni politiche ed ecclesiastiche tra Cremona e Trento. 
Se ampia era T erudizione sparsa nelle note alla prima 
edizione, più ancora ridondante la vediamo nella seconda, e 
spesso troviamo ancora inseriti copiosi brani di antichi do- 
cumenti , che ci fanno in qualche modo riguardare qtlest^ope- 
retta come un buon saggio diplomatico. Ci ha singolarmente 
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lusingati il vedere più volte mentovata nelle note k raccolta 
trentina del consigliere presidente Mazzetti^ consistente in 
opere^ stampe e manoscritti per servire alla storia ecclesiastica^ 
civile e letteraria del principato e vescovado di Trento, e dd 
sacro concilio ecumenico celebrato in quella città , con im- 
menso stadio dal medesimo rianiti, il che prova quanto 
in esso possano Tamor patrio e lo zelo ardentissimo di 
ìUastrare.le memorie d* illustri concittadini e i patrj mo* 
aumenti del medio evo* 

S C I £ N Z £. 

Parafrasi de* dodici scdmi delle ore canoniche della 
mattina, e degli altri tre i, 129 e 3o. DelTabate 
Urbano Lampredi^ collaggkaua di quattro Sonetti 
originali sulla malattia deU autore. — Napoli ^ i83i, 
dcdla stamperia filomalica ^ in 8.^ 

Chiarissimo nella repubblica letteraria è il nome di 
quest* autore, e noi abbiam Avuto più volte occasione di 
tributargli i ben dovati onori. Giunto oggimai oltre il de* 
clinare degU anni e tranquillamente respirando Taure del 
bel cielo di Partenope, non sa ristare suir onorevole car- 
riera; ma rivolto a quella vita eh* è dolcissima speranza 
de* buoni 5 gode di pascer e la mente e il cuore co* divini 
eubbietti della Bibbia. La parafrasi de* salmi che ora an- 
nunziamo espressa in terza rima e con colori convenevoli 
e air argomento e alla grave età dell* autore, move noi 
ancora ad augurare ch^egli tutta compiere possa la ver- 
sione del Salterio. 

Istoria del Concilio tU Trento j scritta dal Cardinale 
SFORZA-PjLLAFJcmOy ccc — MUono , i83i, Gio- 
po/i/ii Silvestri , in 16.® Saranno 6 tomi, e ne sono 
pubblicati 4, con ritratto delF autore. Lir. 3 ital. 
al tomo. Fa parte della Biblioteca scelta di opere 
italiane antiche e moderne. 

Ci avvisa il tipografo essere già oltre a due lustri che 
il chiarissimo Pietro Giordani in un suo discorso storico- 
critico, premesso alla risumpa dell* opera dello stesso Car- 
dinale, intitolau V arte della per fezion cristiana ^ esprimeva 
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un sno desiderio èhe tatti sì vendicassero dalP obblivione 
gli scritti d« esso autore ia lingua nostra dettati , e molto 
più la storia del memorabile sinodo celebrato in Trento « 
la quale per più rilevanti ragioni che quelle non sono 
deir eloquenza e della lingua» deve essere vivamente rac- 
comandata agli ecclesiastici. Il tipografo Silvestri, docile 
ai consigli di siffatto scrittore, diede alla luce altre pro- 
duzioni del Pallavicino , ed ora promulga colle sue stampe 
la storia di detto Concilio, ma quale fu presentata dat 
Pallavicino ( sotto nome del sno segretario ) , mondata , 
come si esprime il Giordani , dalle spinose controversie 
teologiche» e ridotta a quello che ha di piacevole e cu- 
rioso la narratone. 

n fedele adoratore ^ ossia II libro delle preghiere di 
monsiffior Francesco di Fénélon, con riflessioni per 
ùod i giorni del mese, — Milano^ i83o, Società 
tipografica de Classici italiani^ in 24.^, pag. 289 
con fig. Prezzo lir. 2. So iial. 

Si offre ai divoti fedeli un* operetta per la prima volta 
recata in italiano dal testo francese di monsignor Fénéloa 
che ne è T autore. In essa il cristiano é guidato per ogni 
esercizio di religione e di pietà*, gli si fanno apprendere 
i suoi dovéri verso il Sapremo Àrbitro delle cose,, gli si 
fanno gustare le dolcezze delle aspirazioni a Dio, nel quale 
per ogni istante della giornata debbe vivere^ adoperarsi 
ed esistere. Un* operetta usciu dalla penna tanto erudita , 
quanto affettuosa, dolce ed eloquente del Vescovo di Gler- 
mont non può a meno di meritarsi il favore e la buona 
accoglienza del pubblico. Studiata e corretta ne è la ver- 
sione. L'editore italiano ha aggiunti i sette salmi peniten- 
ziali, i vesperi della domenica e la compieta colla ver- 
sione a front» di monsignor ASartini. Ci sono pure altre 
opportune aggiunte; e gFinni sono tradotti poeticamente. 
Per tal maniera si è procurato un perfetto pascolo ed una 
chiara intelligenza anche alle persone ignare della lingua 
del Lazio. Solò avremmo bramato che una versione uscita 
in una città, sede del rito ambrosiano, e facile ad esser 
provveduta da chi segue un tal rito particolare, godesse 
il vanteggio, sovra molte altre edizioni di qnesu natura, 
di esporre almeno T andamento della Messa a tenore dei 
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medesimo rito. Coù il cristiano seguirebbe, senza altera* 
Kione » e coir occhio e colio spirito lo auguste cerimonie 
delPalure. Sebbene questa imperfezione non può esser 
tale che pregiudichi al merito e al pregio totale delP edà- 
Bione, che essendo in bella carta e in caratteri scelti e ni- 
tidi, riesce anche opportuna pei doni che soglionsi fare 
nella ricorrenza delle feste e del capo d^anoo. Lo stam- 
patore vi ha perciò aggiunto il Calendario per T anno 
i83a. 

Prediche quaresimali deff ab. Ignazio Venini^ Tom, a 
— JIRlano^ i83i, Giovanni Silvestri, in i6t** Frezza 
austr. tir. 6, iud. 5. 22. 

Panegirici e discorsi s€u:ri deU ab. Ignazio Venivi , 
idem. Prezzo austr. Ur. a. 64 , ital. 2. 3o. 

Le opere di questo valente oratore italiano nuovamente 
date alla luce dal Silvestri appartengono alla Biblioteca 
scelta di opere italiane antiche e moderne « e formano i 
voi. 273-74-75. Precedono alcune Notizie sulla vita e sulle 
opere deVC autore tolte dal Compendio della storia della bella 
letteratura greca , latina e italiana y di G. M. Cardella. Per 
quanto numerose e variate si vogliano le ristampe delle 
prediche qui indicate, il Silvestri ha scelto di attenersi 
air edizione originale di Giuseppe Morelli deiranno 1780, 
specialmente attesa i* esattezza tipografica della quale va 
onorato quello stampatore nostro concittadino. 

Quanto al Silvestri non taceremo una lode che ad ogni 
diritto gli si compete. Nemico dello stile di que" tipografi 
che per una millanteria indegna delP arte loro fanno ot- 
timo tutto ciò ohe loro cade in pensiero di riprodurre, 
esso, mentre debiumente esalta i pregi oratorj del Venini, 
non dissimula di farci palese come talora sia questi inferiore 
a sé stesso. Per si fatta ragione su in fronte del primo 
volume un ilpi)Ì5o dell'edizione originale del Marcili, nella 
quale giudiziosamente si ragiona dèi merito di questo sa- 
cro oratore, e insieme delfiAdole e della disuguaglianza 
, del suo dire. In mezzo a ciò, per conchiudere colle pa- 
role dello stesso Avviso, non è proprUmente un detrarre 
al merito di un autore, u dicendo una cosa non meno 
vera che nota: cioè che in ogni facoltà Tuomo il più va- 
lente non mai si mostra aguale ne' lavori d'ingegno, ed 
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ora pure che si sorpassi, ora che manchi a sé stesso. Non 
tutte le orazioni di Demostene stanno al paragone colla 
Corona , né tutte le dipintore di Raffaello valgon la Tras- 
figurazione « né in tutti i canti di Dante vi è un Ugolino 
che faccia fremer di pietà e di sdegno Cosi le pre- 
diche deir ab. Yenini » se tutte non hanno la stessa vastità 
di disegno, comprension di argomento 9 solidità di strut- 
tura, in tutte nondimeno si vede cert^aria grande di ma- 
gistero, di dignità, di facondia. >/ 

Panegirici e discorsi sacro-speculativo'morali edid ed 
inecUti del teologo avv.^ Palemone Luigi Sima , ecc. 
— Milano j i83i , Manini, in 8.^ Prezzo itcd. lir. 3. 
Il tipografo con quest* edizione si e proposto di darci 
un saggio, eminentemerue evangelico ^ robusto, conciso e in 
un succoso dei panegirici e discórsi del signor canonico 
Bima. Questo saggio risulta di scritti editi e d* inediti ve- 
nuti accidentalmente nelle sue mani. La buona opinione 
in che teniamo T autore ci permette di dire che taluno 
di questi discorsi , il quale non può affratellarsi con altri , 
anche per la prudenza del dire, meglio avrebbe serbato 
luogo tra gr inediti. I primi due discorsi sono corredati 
di particolari note, ove talvolta si rischiarano cose le più 
tenebrose. (V. nota a pag. x6 e i passi relativi del di- 
scorso I.*): «t Sì allude (così la nota) a* sofismi sottili 
#/ di qualche moderna mentitrice teologia che tanti danni 
» arrecò col suo rigorismo alla cattolica religione , la quale 
»ì come del tutto contraria alla vangelica dottrina venne 
»f con giusta ragione dai sommi Pontefici condannata e 
>/ proscritta. » A proposito si annunzia nella coperta di 
quest^ edizione un libro divoto recentemente pubbliccuo dal- 
fautore de'* presenti panegirici, ituitolato Panierino d* odo- 
riferi fiori da offerirsi air amabilissimo Cuore di Gesù, ecc. 
Un volumetto in 18.* fig. Prezzo ital. lir. a. 

* De Sessorianis prcecipids Passionis D. iV. /. C rc- 
Uqidis coinmentarins D. Leandri De Corrieris cum 
duabus epistolis ci. Rabb. Drac ad cathoUcam fideni 
conversi. — Romce, i83o, apud Franciscum Bour* 
liaeun] , in 8.*^, ctt pag. xviii e 294, con tavole 
litografiche ed in rame. Prezzo lire 4. 3o italiane. 

656202 A 
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SuUa nuova dottrina medica italiana o browniani^ ri- 
. formata, lettera del dottor Ciro Pollini al dottore 
Pietro CarpaneUi. — Verona , i83i, per Valentino 
CreBCÌni tipografo vescovile^ in 8.** di pag> 89. 

Questa lettera ha per iscopo di soddisfare al desiderio 9 
che il sig. dottor Garpaaelli manifestava air amico suo 
dottor Pollini chiedendo qaale teorica fossegli scorta nel 
medico esercizio. £ però, narrato com^ei attignesse i primi 
rudimenti alla pretta dottrina di Brown, e come questa 
vedesse temperata dalle teoriche controstiinolànti , fasst m 
mostrare che la pratica, in ispecialità nel grande spedale 
di Milano , gli dimostrò erronei gli appresi principi , e non 
reggere per nulla V assoluta divisione delle potenze operanti 
in sul vivo organismo in istimoU e controstimoU ; siccome 
non corrispondere alle pratiche osservazioni alcune prò* 
posizioni dal Tommasini esposte in riguardo ali* infiamma- 
zione. E rinfrancato dai fatti, dice da poi ohe h il dua- 
lismo patologico de* Brnnoniani e de* controstimoUsti noa 
ne pare da seguirsi, ne da limitarsi a due sole classi i 
mali che aflBiggono Taomo, imperocché e le periodiche 
febbri^ e lo scorbuto, e la rachitide ed assai forme di 
nevrosi, ed altre malattie non ponno ri&rirsi né ali* una, 
né air altra partizione ....»> In quanto ai farmaci le pro- 
fonde considerazioni dell* illustre Bufalini vieppiù confer-* 
marono nel sig. Pollini il pensamento, che possedano o virtù 
particolare e specifica, efficace a sanar uno anziché un al- 
tro morbo, ignorando però di qual modo tale efficacia sia 
dispiegata, se cioè sia una semplice azione di elevamento 
o depressione dell* eccitamento, un semplice impulso recato 
alla viulità , o piuttosto un processo chimico-vitale accon- 
cio ad alterare la mistione organica, e per avventura ad 
operare anco sulla crasi degli umori >s condizioni che in 
senso nostro stanno amendue, poiché 1* azione fugace di 
molti farmaci non ci permette di dichiararci per 1* altera- 
zione nella mistione organica, la quale porterebbe di ne- 
cessità continuazione di fenomeni dilungantisi dallo stato 
normale. Dal complesso quindi df Ila lettera del sig. dottor 
Pollini parci rilevare, se mal non ci apponghiamo, che 
la profession sua di fede in punto ai teoremi medici fieno 
i principi della dottrina Browniana riformata temperati da 
quelli di Bufalini. 
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* lezioni di fisiolopa di Lorenzo Martini. — To-- 
fino, i83o-i83i, didla stamperia reale, in 8.^ 
tomi X, XI e XII ed ultimo. Tutta ts>pera, in ra^ 
pone di cent, 20 itaL al fog. importa lir. 80 itoL 

Dottrina delle malattie degli occhi, di' Ciò. Teofilo 
F ASINI ^ dottore in medicina , maestro in oculistica^ 
professore P. O. neUa R. Università delle scienze 
neW Ungheria y voltata in lingua italiana da Giur 
seppe Guerra , dottore in medicina e Giuseppe Luigi 
Malutta^ dottore in chirurgia e maestro in ostetrìn 
da, membri dell Ateneo di Treviso. — Treviso y i83i , 
nella tipografia Paluello, in 8.^, di pag. 370. 

Non è dubbio che noi possediamo ottimi scritti intomo 
alle malattie degli occhi t nondimeno , poiché per snpe* 
riore ordinamento nelle Università della ' monarchia k sta- 
bilita una clinica esclusivamente oculistica, nn libro che 
in sé riunisse nn corpo di dottrina al livello delle attuali 
cognizioni, e che in questa non facil parte della scienaui 
medico-chirurgica valesse di sicura guida agli scolari, non 
poteva non riuscire e gradito ed utile. 

L* opera del sig. Fabini considerata in complesso vuoisi 
avere qual buon manovale di oculistica. In quanto è dei 
principj fondamentali patologici, sono in essa seguiti quelli 
deir Hartmann e della scuola viennese. Noi non sapremmo 
poi se a tutti i pratici possa aggradire quella distinzione 
latta neir infiammazione deir occhio di due stadj, Tuno di 
attività vitale accresciuta, T altro di reale debolezza che 
addimanda Tuso degli stimoli; posciachè questa seconda 
non conseguita di necessità nella vera e genuina fiogosi, 
e quando interviene il caso per cui richiedansi gli stimoli, 
è sequela di metodo curativo antiflogistico di troppo ecce- 
dente. £ qui duolci il vedere non essere fatta la giusta 
distinzione tra la riurdata, impedita circolazione sangui- 
gna, ossia congestione che procede per vizio o adinamia 
del sistema nervoso gangliare, e la vera e genuina infiam- 
mazione. Del resto commendabile per più rispetti è il la- 
voro del sig. professor Fabini , e meritava sicuramente una 
migliore traduzione» la quale mentre con più nerboruta e 
più purgata dizione ci recasse nel nostro idioma i sentimenti 
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deir egregio autore , potesse anche torre alcnna leggiera 
menda o riempiere qualche kcuna; ma i signori Guerra 
e Malutta limitaronsi ad una materiale versione senza pur 
una nota. 

Commentario sulla cldnachina^ del professor Lui^ 
JBerjudi da Casal Monferrato. — Milano ^ i83i, 
per Antonio Fontana, in 8.**, di pag. 124. 

Da che la chioiica seppe dalla chinachina ritrarre la 
cinconina e la chinina ^ e da che infinito novero di clini- 
che osservazioni assicurò essere questi principj alcalini le 
parti attive sue, un nuovo commeatarìo era mestiero in 
su di essa, che al livello sì fosse delle attuali cognizioni. 
Alla compilazione di simil lavoro die mano il sig. dottor 
Luigi Beraudi, professore nelle scuole di Casale Monfer- 
rato, e lo indussero poi a far di pubblica ragione e sia 
U consiglio d'uomini delle mediche discipline peritissimi , e 
sia la scoperta del nuovo sale citrato di chinina, il quale 
giusta le recenti osservazioni ed esperienze dovrebbe venir 
sostituito al solfato pel suo poco valore nelf irritare la mem- 
hrafta gastro-enterica , e pella sua poca azione eleuiva sul 
cervello 9 nel solfato di clwiina dal volgo medesimo persino 
riconosciuta. Ma se dalPun lato noi facciamo plauso al di- 
visamento dell'autore intorno al presente Commentario, 
dair altro non possiamo a meno di non esporre in propo- 
aiso alcune nostre osservazioni. 

£ prima di tutto se non puossi negare certo ordine 
nella' disposizione della materia, non è però men vero che 
sovente incontrasi una foga di parole, una ripetizione di 
idee e di cose, un soverchio di citazioni e di erudizione 
che riesce pesante. Egli ci pare poi che sarebbe del certo 
riuscita migliore T opera sua e di miglior profitto per la 
scienza scegli s* avesse interamente spogliato dei sistemi, 
se veduto non avesse circa fazione del remedio alla fiac- 
cola dei principj della dottrina browniana riformata, ma 
ae attenuto si fosse del tutto ai risultamenti dei fatti sgom- 
brando la mente d^ogni prevenzione. Forse gittossi anche un 
po^ troppo al sottile specolare, da che volle attentarsi alla 
spiegazione della periodicità delle febbri intermittenti per 
dare finalmente in nulla, non riempiendo le pagine che di 
parole. Due elementi egli ravvisa fiittori delle intermittenti» 
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locale processo irrUatiiH) o flogistico, e perìodiekài uDuu'- 
qae, et dice (pag. 60), alla febbre interm utente, figlia di 
quella irritazione di qualunque parte, organo, o sistema, 
figlia di quella ostruzione , infiammazione , od emormesi di , 
qualche interno viscere, della mucosa gastro-enterica o del 
eelabro, s* associa un altro elemento dimandato perìodidià, 
elemento per cui ritornano i fenomeni della febbre, freddo 
cioè, calore e sudore; elemento per cui quei fenomeni 
della febbre trovano una spinta a ritornare e produrre 
in tal modo . la periodica ; elemento per cui la febbre 
intermittente, così dimandata, appunto perchè senza al- 
cuna nuova causa ritornano gli ennnziati fenomeni o segni 
della febbre, trova ad avere una spinta, una causa in-' 
trinseca onde comparir di nuovo. »/ Ma chi mai non Vfde 
qui se non che un giuoco di parole, un dire che la pe- 
riodicità è r elemento della periodicità? Spingendo poi Tau- 
tore più innanzi T argomentar suo pargli che il tipo inter- 
mittente debba attribuirsi al sistema nervoso cerebro-spi- 
nale , i* il quale secerne un che qualunque , od opera una 
morbosa funzione, a cui sappiamo potersi agevolmente 
riferire il carattere intermittente: direi con Tommasini 
che» compete alla fibra la facoltà e T attitudine di ripetere 
un dato movimento > che fu dapprima da una potenza 
cagionato y senza che questa potenza nuovamente agisca ># 
( P^g" ^^ * ^^ )' ^ qtMli opinioni tengono interamente 
del gratuito e noh sono per nulla rinfrancate dai fatti, 
ImperoQ^hè quanti morti d^ intermittenti non appresentano 
per nulla lesioni in attinenza del sistema cerebro-spinale? 
Poi come avviene egli che cause morbose permanenti in 
queste sensibilissime parti non movano fenomeni continui 
che esprimano il soffrire loro, siccome sarebbero i cosà 
detti nervosi, per es.., scelotirbe , convulsioni, cetano, 
epilessia, paresi, paralisi, ecc. Ed in oltre i veri sintomi 
febbrili non sono eglino in maggior corrispondenza col si- 
stema vascolare sanguigno che colla sfera cerebro- spinale, 
per cui maggior fondamento non si merita egli il sospetto 
di morbosa condizione dei sistema nervoso trispUmcnico o 
gangliare ? 

Ma anche il sig. Beraudi ben conobbe che vano torna un 
tanto specolare da che conchiuse: n Queste teorie, questi 
medici pensamenti lavorati al dire del Bettoli nel silenzio 
dei medici appartamenti vanno a rompersi miseramente 
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in ano scoglio «oromergitore >» ( pag. 66 ). £ dopo ciò 
a che tornare ancora ad intricarsi nel labirinto dell'eie- 
mento deUa periodicità per nuovamente confessore con Gi« 
cerone: Hoc sum conteruus^ qaod eùamsi quomodo quidque 
fiat ignorem^ quid fiat inteUigo? E per nuovamente ancora 
ìngolfiirsi in mere ipotesi e conchiodere che nn tale h ele- 
mento pare esista in qnei nervosi filamenti medesimi, i 
qoali per irradiazione o consenso eccitano nella porzione 
cerebro-spinale del nervoso sistema V indicata Utente ed 
oscura condizione, affine forse ali* irritazione sj^cifica che 
provano i piccoli filamenti nervosi di qnella parte tocca da 
infiammazione od ostruzione »/ (pag* 91)* Ma T elemento 
della periodicità è forse spiegato col dire che consiste in 
una specifica irritazione? Rimane sempre a sapere la cansa 
del comparire de* fenomeni morbosi solo a dati intervalli. 
D* altra parte non sapremmo combinare come stando la 
periodicità in una irritazione i farmaci chinici debbano 
vincerla ) imperocché dopo lunga discussione T autore ne 
conchiude godere essi di virtù corroborante e stimolante. 
Me vale eh* egli aggiunga possedere gli stessi anche facoltà 
antiperiodica da che è sentenza sna che m nelF amministra* 
adone di un farmaco deve il medico tener a calcolo la di 
Ini azione generale dinamica; la diretta impressione che 
il medicamento esercita sul viscere a riceverlo destinato; 
razione che per giuoco di simpatia o per giuoco deassor- 
bimento delle molecole del farmaco esercita il medicamento 
sopra alcune parti od attigue o lontane dal luogo, ove il 
fiirmaco fece impressione '» (pag. 99). Gol seguire di questo 
modo che fa V autore il maggiore novero de* medici , che 
risguardano nella china e negli alcali snoi azione roborante 
ed antiperiodica 9 non sappiamo come possa rimanete nella 
dolce lusinga tt avere in qualche modo conciliate le diverse 
opinioni a risgnardo di essa azione, se Tommasini e alcuni 
Francesi la ritengono al tutto opposta. L* autore finalmente 
sostiene che tra i sali di chinina il citrato per più rìsgnardi 
riesce preferibile. La qua! cosa solunto dirette e copiose 
aperienze al letto- dell* infermo posson provare, e le quali 
.tuttora mancano. 
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De^^ oppelenamenti intervenuti per opera dt^ funghi 
nel regno Lombardo-Veneto t autunno dell anno 
iSSo, lettera di Gio. Ljrb£R indiritta al signor 
Giuseppe dott. foretti professore ord. di agraria^ 
prof supplente di botanica presso t inclita /. JL 
Università di Pavia. — Padova^ i83i, dalla tipo^ 
grafia del Seminario ^ in S.^^.di pag. 89. 

Questa lettem, scritta eoa noa poca ricercatezza ed af- 
fettazione « recate da prima alcune episodiche nozkmi di 
micologfa^ espone quattro fatti di avvelenamento per fun- 
ghi. Nulla di singolare rioviensi in questa relazione sì in 
risguardo ai fenomeni morbosi, che in rìsguardo alla no« 
tomia patologica superficialmente trattata. Quanto poi alle 
oonchiusioni del signor Larber in fine tirate, molte sono 
ovvie e viete, altre di poco conto, altre non sapremmo 
■e reggano alla sana critica: Cosi, ei dice, che quasi tutti 
gli avvelenamenti pei funghi intervengono nella stagion 
d* autunno* Ma quanti non n* occorrono 'anche nella state? 
Tre persone infatto trapassarono per simile causa nello 
acorso luglio nello spedale di Pavia. La pretesa in pien 
meriggio azione del veleno de^ funghi primamente irritativa 
fisico-chimica, e in appresso narcotica dinamica , sembraci 
al contrario ravvolta tuttora in tenebre, sé in forza delle 
atesse sezioni cadaveriche talvolta non vi ha traccia di fio- 
gosi nella membrana mucosa gastroenterica; e il più so- 
vente rimane ancor dubbio se quelle suggellazioni che s* in- 
contrano sieno da ascrivere a véra' infiammazione oppure 
a congestioni^ e se il rammollimento deli* organica strut- 
tura provenga piuttosto per la forza del principio stesso 
deleterio, e non si possa ritenere esito di flogosi; final- 
mente se le chiazze nereggianti e rosse che si ascrivono ad 
irritazione od infiammazione avvengano anzi conseguente- 
mente che primariamente. I funghi nocitivi sarebbero stati 
VJmanka ÌHàlbosa Persr^ gli agarici ìérens P., dnnamomeus P., 
éburneus, russala viteUinus P., V Amanita livida pure P. 

Noi sopra accusammo questa scrittura di ricercatezza e 
di affettazione) del che valga a prova alcun periodot 
i« Aveva coita per via quantità di svariate specie di funghi 
in consorteria e quelli a casa die alla moglie Teresa robusta 
ed avvenente foresozza d*anni a3, perchè li cuocesse il 
domane, e a lui che trar dovea al mercato e tardi dar 
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di volta ne serbasse giusta porzione Ma nn 

qnattr^ore appena varcarono» pag. 19. •— Profittava la me- 
dicatura a sostare il choìera del primo • • • » pag. ai.-* 
Ma è pnr tempo di sonare a ricolta che già ripigliar m^ odo 
di meritare la tolleranza dell* inclito signor professore d^ in- 
discrezione, lo che, se mi avvenne mio malgrado di fare, 
le ne chieggo istantemente grazia • . . , pag. 38. —* Ben 
mi gode T animo , che col mandar ella ad effetto un si 
nobile divisaroento, degno proprio della sua fama , le verrà\ 
il bello di nuova sfolgorante luce diffondere, a grand* onore, 
eziandio sulla difficile scienza della micologia , in cui mostrò 
col suo Prospetto de' funghi innocenti del territorio Lombardo 
quanto addentro si conosca , . . , pag. 39. i— Perchè fuor 
di ogni mia concetta speranza trovò , se mal non hii la-* 
singai, prèsso V. S. un micolino di grazia ecc., piglio 
animo a vergarle ^ ecc. . • . , pag. 3. -— * Lusingarsi indica 
tntt* altro che confidarsi^ siccome mostrava quel sapiente 
nomo del Grassi , ed anche tutto V opposto esprime di ciò 
che vuol dirsi, da che lusingarsi u nato da lusinga ritrae 
della madre e sotto qualunque forma egli venga adoperato, 
ha sempre con sé V idea delP inganno , non potendo signi- 
ficar altro che lasciarsi prendere o vincere da una mal 
fondata speranza, da un ingannevole sentimento, da una 
falsa idea che si offre alla mente con apparenza diversa 
dalla realtà. »» Ond*è che non conviengli pure quell* ag- 
giunta del mal se la inala cosa è sempre il lusingarsi ^ per 
cut il signor Larber ad esprimere il vero concetto che 
gli correva alla mente doveva dire se non mi lusingai. Il 
qnal riflesso noi aggiugnere volemmo, perchè la lettera 
di lui pare non vada senza pretensione in fatto di lingua. 

Topografia fisico-medica della città di Venezia , delle 
sue isole, estuarj e lagune, dei cangicmtenti nati e 
dei mezzi profilattici d igiene del dottor Gaspare 
Federigo, P. P. di clinica medica neìl I. R. Uni- 
%>ersitd di Padova^ e socio di varie illustri Accade^ 
mie. — Parte prima, Padova, i83i , nella tipografia 
del Seminario, in 8.° grande. Prezzo austr. lire 1. 98. 

Di non poco momento pel vero utile che producono, 
riescono sicuramente le topografie fisico-mediche. £ ben 
ciò fino dai tempi mioi conobbe il padre della medicina y 
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poiehè di lai abbiamo il trattato delle ' acque , delle arie 
e dei luoghi. Parecchi da poi miser mano al medesimo 
«oggetto ; facile cosa non è certamente V esegaire eoa 
cerca esattezza tale maniera di scientifico lavoro, richie- 
dendosi giuste e sicare osservazioni, profonde cognizioni 
tanto mediche che fisiche e chimiche^ ed uno spirito di 
analisi e di critica non comnne. Quindi è che la maggior 
parte delle opere di questa fatta che finora apparvero 
lascian molto a desiderare (i). 

Facendoci ora dal generale al particolare, diversi me* 
dici s* occuparono di quanto più o meno s* attiene alla 
topografia fisico-medica di Venezia; ma il risulcaraento ne 
fu, che o le cose non venner che abbozzate, o solo 
un qualche punto rischiarato ,/ o se con alcuna estensione 
trattate , siccome fece il signor Thouvenel , non poclie soèo 
le mende. Parve pertanto al signor professore Federigo 
che coirajuto delle materie in ispecialità ora apprestate 
dai signori Filiasi (a), Zendrini (3) e Quadri (4), dei do- 
cumeoci i più esatti e fedeli che egli potè procurarsi , delle 
relazioni di alcuni medici, dei confronti da sé in sul luogo 
instituiti, delle osservazioni ricavate da un non interrotto 
esercizio di più che sei lustri nella medicina in quella 
città , se non gli fosse dato di poter pienamente sviluppare le 
molteplici ricerche che abbisognano per un* esatta topografia 
fisico-medica , riempiere almeno quelle lacune che lasciano 
gli scrittori che lo hanno preceduto. 

Egli perciò divise il lavoro sno in tre parti : la prima 
contiene il Ptospetto d antico che recente delle isole ^ degli 
estuar j , delle lagune venete , dei cangiamenti nati pei fiumi , 
della popolazione e delle malattie endemiche e più comuni. 

La seconda comprenderà il materiale di Venezia^ le qua-* 
lità delCaria, delle arque , il temperamento , i costumi degli 
abitanti, le arti, i mestieri, la pojx^zione^ il quadro dedi 
r^sti^ e le cagioni del loro incremento^ specialmente da 
alcuni lustri 9 le carestie osservate in alcune epoche. 



(i) n signor Federigo ricorda parecchi autori di topografie mo- 
diche ^ tra** quali ci fa meraviglia il noQ veder ricordato il Botta 
per la Storia naturale e medica dell'isola di Corfii» 

(2) Saggio dei Veneti primi e secondi. 

(3) N emorìe sulle lagune venete. 

(4) Della storia, delia statistica e delP atlante relativo al pro<- 
spetto statistico delle Provincie venete. 
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La terza ed uldma parte com prenderà un rapido Prospetto 
d^Ue malattie che predominarono dalle epoche più rimote fino 
ad o^idì, e un breve ragguaglio dèlie pestilenze, dei morbi 
endemici, dei nati e dei morti ^ finalmente dei mezzi per ren- 
dere più salubre t atmosfera e la condizione di Venezia, delle 
lagune, delle isole, ecc. 

Qaaato nella 'prima parte, che annnnziaaio fatta di pub- 
blica ragione» T egregio aatpre pigliò, siccome richiedeva 
il soggetto, a trattare, non manca di tutte le necessarie 
particolarità, e di ampia erudizione e savia critica, ad ecce* 
zione di ciò che concerne le malattie endemiche e le cause 
donde provengono, poiché esse troppo sovente vengono sol 
di volo o non abbastanza profondamente discorse. Noi per 
ora non crediamo di dovere più ampiamente intertenerci 
tu quest* opera, riserbandoci di ciò fere uscite che saran- 
no le altre due parti. 

Trcatetto dei mezzi di riconoscere le- falsificazioni deUe 
droghe semplici e composte , e di stabilire il grado 
di purezza, di A. Bussy^ prof, di chimica alla scuola 
tU farniacia di Parigi ^ membro della JR. Accademia 
di medicina, ed A. F. Boutron-Charlard , farma- 
cista , membro dclt Accademia reale di medicina ^ ecc., 
traduzione italiana di A. Ciotti^ farmacista^ con 
copiose aggiunte. Tomo I. — Venezia, i83i, dalla 
tipografia di Commercio , in 8.° gìande. Prezzo cen* 
tesimi 20 aust. al foglio. Ne sono usciti quattro 
fascicoli. 

Di non poco momento ed utile è in vero V opera che 
annunziamo recata dal francese nel nostro idioma. Essa 
sarà divisa in due volumi, ciascuno de^ quali di circa trenta 
fogli con tavole in rame. Il sig. Ciotti già da parecchi anni 
dato ti era ad uno speciale studio sulle falsificazioni, ond* è 
che raccolta sufficiente materia divisava porla in ordine, 
e renderla di pubblica ragione. Ma veduu avendo T opera 
pubblicatasi a Parigi nel 1819 dai signori Bussy e Boutron- 
Gharlard, e sembrandogli questa generalmente di molto 
somigliante al proprio suo lavoro, credette tornargli più 
onorevole il farne la traduzione, e porre poi in aggiunta 
quanto da se raccolto non rinveniva notato nel libro fran- 
cese. E però il primo volume comprende V opera originale 
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puramente tradotta; il secondo tutte le agginnte e le os- 
servazioDÌ, che per la loro quantità avrebbero di troppo 
quello ingrossato. Del merito della traduzione e delle ag- 
ginnte noi non crediamo di doverne favellare se non com* 
piata che ne sarà la pubblicazione. 

Esperienze fisico-chimiche ed analisi delF acqua ndne^ 
rale di Bovegno^ di Stefano Grandoni, capo spe- 
ziale nello spedale maggiore; coW aggiunta di alcune 
storie di malattie curate colla stessa. — Brescia^ 
i83i« 2V. Bettoai e compagni face. 72. Cent. 6o. 

Questo libretto si compone di tre parti; il viaggio da 
Brescia a Bovegno nella valle Trompia; Panatisi dell* ac- 
qua minerale; le storie mediche che ne comprovano la 
salutare virtù. In primo luogo il signor Grandoni, mediante 
una fiorita descrizione dello stradale della vai Trompia» 
ne conduce sin dove molto addentro in essa valle siede 
Bovegno, da cui lungi un* ora ^ alla falda del monte di- 
rupato delle Trovine, spiccia qua e là perenne T acqua 
medicinale. La sua temperatura è di 9* s/4 R.; il peso 
specìfico di i,ooo38: gode in ogni tempo di una perfetta 
trasparenza. Vien poi Tanalìsi chimica dalla quale si rac^ 
coglie che' in quaranta libbre di tale acqua contengonsi gas 
acido carbonico libero gr. -— 18S7674; solfato di calce 
secco gr. 3 6,00; solfato di magnesia secco 40,70; carbo- 
nato di calce 14,10; perossido di ferro 9,26; magnesia 
5,3o; estrattivo con carbonato di potassa 4,3o; silice ia,a5. 
Leggesi per ultimo unf relazione del dott. Giovanni Zan- 
tedeschi medico condotto in Bovegno, in cui tessendo la 
storia di alcune malattie curate colla suddetta acqua mar-> 
ziale , dimostra com* essa , per la sua tonica virtù , fa 
valevole a ricondurre a salute tali infermi, a beneficio 
de* quali indarno moltissimi altri rimedj erano suti prima 
impiegati. 

Esercitazioni delV Accademia agraria di Pesaro , a/i- 
no II, semestre primo, — Pesaro, i83o, pei tipi di 
Anesio Nobili, in 8.% di p. i3o. Lir. i. 74 ital. 
Incomincia (juesto primo semestre dell* anno secondo da 

una lettera del sig. Pietro Jrmandi^ socio corrispondente. 
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ipdirizzata al socio ordinario e censore sig. prof, d* agraria 
Pietro Petrucd, nella qnale espone il fatto da lai osser- 
vato circa la ripresa de* mori gelsi. Un grosso ramo di 
qaesta pianta conficcato in terra per servire di colonna 
vegetò 9 e r anno susseguente era rìcoverto di fo^ amjde 
e ben nudnte , e guarnito di rami vigorosi. Nel terzo. anno 
la vegetazione sua era tale da sperarsi solo in sei anni da 
qualunque vigoroso e giovane gelso piantato colie radici ^ e 
con ogni diligenza. A quel tronco egli assegna un* età non 
minore di vent*anni, e proveniva da pianta non innesta- 
ta ^ ma che per la foglia assai larga, sugosa^ ruvida al 
taUOj e leggiermente lobata istima sia da ascriversi ad una 
delle tante varietà di gelsi gentili che ci vennero dal le- 
vante» e segnauunente a quella che ha per patria l'Asia mi- 
nore, e che porta le more nere grosse e di sapore zuccheri- 
no, carattere eh* ei verificò nel gelso anzidetto. L* autore 
entra da poi a disaminare quali fossero le cause relativa- 
mente al suolo, che valsero. a fare che quel tralcio tornasse 
a vegetare ; non che ad esporre alcuni riflessi adattati alla 
pratica circa quella maniera di propagazione. 

Il sig. Filippo Battaglini termina il suo Ragionamento ac" 
cademico sopra t influenza del pubblico censimento per rispetto 
alla prosperità e rovina deli agricoltura. Mostra egli che tri- 
sti e£Petti sono da aspettarsi dalP operazione del nuovo cen- 
simento se questo andasse ad essere attivato nel modo 
con cui fu quella eseguita; modo al tutto in opposizione 
alle basi manifestate dalla volontà del sovrano legislatore. 

Il socio ordinario -sig. G. Spina espose le sue Osservaùoni 
intorno ad una Memoria pubblicata mal conte Monaldo Leo- 
pardi sulla cultura delt agro romano, e sopra un prestito di 
più milioni di scudi. Gli ostacoli che ,. al dire del sig. Leo- 
pardi , impediscono la più estesa prosperità^ dello Stato pon^ 
tificio , sarebbero il giacersi incolte «le fertili campagite me- 
ridionali per mancanza di abitatori, mentre le provincie 
settentrionali abbondano di popolazione, la quale vive nella 
povertà per poca estensione di suolo; la scarsezza di nu- 
merario , che inceppa il commercio , cfie moltiplica e aggrava 
le usure , che invilisce il prezzo dei fondi , che fa dimettere 
r opera dell' artigiano e pone quindi in angustia tutti gli ordini 
deUo Stato. Onde riparare questi due ostacoli , una società 
estranea agli Stati pontificj aveva progettato: i."" an* enfiteusi 
perpetua di tatù la campagna romana e delle maremme 
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dai confini della Toscana sino a quelli del reg;no di Na- 
poli, ove avrebbe fabbricato molte case da abitarsi dalla 
popolazione soverchiance negli altri punti di quello Stato ^ 
a.** un prestito di sei milioni di scudi fruttifero il 4 % 
per cento per lo spazio di aS anui, perchè lo stesso go* 
verno possa sovvenire ai privati. Il più imparziale esame 
di tale progetto v/enne fatto dal sovraccitato conte Leopar- 
di, e il sig. Spina in questa sua scrittura si limita a fa- 
vellare della parte che quel prestito concerne, e sempre 
rinfrancato dei principj più sodi di economia pubblica » 
chiarisce che V aderire al progetto varrebbe al santo Padre 
quanto il vendere alcuni gradi del proprio trono. 

Esame di alcune sostanze mediante U reagente per le analisi 
microscopiche proposto da Maspail^ di D. Paoli , socio or^ 
dinario e censore. 

Il criterio chimico proposto dal- sig. Raspati è tale che 
mercè di esso rendesi manifesta resistenza de* corpi^ i quali 
per la tanta tenuità sfuggi van V analisi dalla più esperta 
mano chimica condotta; e cosi giunse egli a riconoscere 
in quale dei vasi delle piante si trovi questo o quel ma- 
teriale. Il sig. Conte Paoli indefesso cultore delle scienze 
naturali volle applicare quel chimico reagente air esame 
dei prodotti vegetabili. Disaminò egli quindi colf acido sol- 
forico in concorso dello zucchero di canna, o dell'* olio, 
secondo il caso , il che è il criterio di Raspali , le sostanze 
grasse , e le sostanze zuccherine dimostrando com* esse si 
comportino, e cercando di spiegare gli occorrenti fenomeni. 

Altro lavoro d«llo stesso sig. Conte è una Nora su di 
alcune nuove specie di gomme, e il cui scopo è di dare il 
carattere di quelle ( già da lui accennate nel suo Saggio 
sulle sostanze gommose ) dell^i^cctc/a farnesiana , deir Etea- 
gnus angustifoLia; in fine annoveransi gli esemplari eh* egli 
possiede ricolti del Pelargonium hicolor , e del Cytinus 
hypocistis. 

Sulla necessità di animare la coltivazione del gelso come una 
delle prime risorse dello Stato , e cenni per conseguirne 
~t intento; Discorso di A. Buffoni, di Fossombrone , S. O, 

L* autore vuol provare con solidi argomenti che nella 
Romagna la coltivazione del gelso forma la prima risorsa 
dello Stato. Mostra da poi che il metodo più economico e 
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più sollecito per slmile coltivazione sarìk sempre quello pro- 
posto dal Verri, semenzcU cioè e swai. Ma perchè questa 
speculazione prosperi, importa che il governo se ne dia 
egli stesso pe«ftiero e la protegga; poi veda ogni modo 
onde ridarre i proprietarj ad occuparsene. Svolti questi 
punti, fautore proporrebbe che fosse dato un premio in 
ragione della ottenuta quantità di migliori piante di gelso. 
Eitratti di scritti accademicu 

Concernono questi una Memoria sopra i danai derivanti 
dalla distruzione delle selve, del sig. Marco Procacci; la 
Mdazione del sig. Vito Procaccini Ricd di Sinigaglia intomo 
ad alcuni fossili rinvenuti nel distretto accademico ; la ma- 
niera onde riparare ad alcuni inconvenienti che a* incon- 
trano, massime nelU campagna, nella pratica dell* arte 
farmaceutica « del sig. Serafino Donzèlli* 

Finalmente rinviensi il solito Rapporto del risnltamento 
ottenuto nell* orto agrario, del direttore delP orto stesso ; di 
eoi ciò che pici importa a sapersi è che da qualche anno e 
ndtorto e nella campagna aperta è stata tentata la seminar 
zione demori^ ed ottenutene piante ben nudrite e robuste^ 
le qiàaU collocate al presente nei campi i^getano a meravi* 
^ia; ond*è che non più dai vicini debbono i Pesaresi 
provvederli. 

Conseguita da poi la Necrologia dei socj ordinar] sig. 
Pietro Fiuncolini, e sig. Lue* Angelo Yivianis chiudasi il 
volume con una nota del Censore Mamiami in risgnardo 
ai fagiuoli di Lima, allo spinace della Zelanda, alla lat- 
tuga bionda di Batavia, al loro modo di coltivazione, ecc. 
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ARTI BBLLB. ^ 

Esposizione de^ oggetti di belle arti neW L R. Pa- 
lazzo di Brera (Articolo III ed ultimo). 

RitrauistL 

Da qualche anno in qua il genere de* ritratti va pren- 
dendo maggior voga ed aumenta si riguardo al numero che 
alla qualità^ e per si fatto progredimento si potrebbe con 
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franchezza asserire che il gasto o piattotto la moda si 
ravvicini all^ epoca dal XV al XYI secolo ^ nella quale cia- 
scuno che avesse mezzi , ambiva di ricordare ai posteri la 
propria effigie, e n^ affidava Fesecazione ai migliori pen- 
nelli. Con tatto questo non possiamo ancora sollevarci (al* 
meno per rispetto al numero ) ai di sopra di quanto si 
suole sfoggiare nelle esposizioni di Parigi e di Londra. 
Chi prendesse a svolgere specialmente la ExibUion della 
seconda di queste capitali, rimarrebbe sorpreso di trovare 
che i soli ritratti toccano bene spesso al migliajo. Né que- 
sto deve recar maraviglia a chi consideri la di lei popo- 
lazione e le sterminate ricchezze che vi confluiscono da 
tutto il globo. 

Dopo i ritratti di mano dell* Hayez già da noi encomiati , 
eccoci avanti a quelli di Giuseppe MoUenL Dire con lunghe 
parole il merito di questo pittore è un ripetere ciò che 
per altri e per noi medesimi fu già tante volte affermato; 
intertenerci troppo sopra le mende che alcuni avvisarono 
trovare ne* suoi lavori , è un mostrarci poco avanti nella 
cognizione delfarte e delle condizioni cui va soggetto un 
ritrattista. Sostenne taluno che gli accessorj fossero sover- 
chiamente accurati e forse troppo veri con degradamento 
delle parti principali*, avvisò tal altro che le carnagioni 
avessero un certo qual impronto di secco avvicinantesi al 
modo con cui erano trattati gli accessorj. Noi non vogliamo 
né abbattere, né avvalorare queste censure: diciamo sol- 
tanto che questo pittore va solo e sempre in traccia della 
verità e procura di ritrarla in ogni minimo particolare con 
quella innocenza che si perde dopo un uso più continuato 
BuUa imitazione , giacché col lungo meditare sui tipi , col 
mesticare colori e maneggiar pennello, si giunge a far si 
che quel tocco il quale dapprima dava sentore di alquanta 
secchezza, si fondi in seguito e s* impasti in guisa colle 
adjacenti tinte da farti ravvisare quella effigie fatta di un 
getto, senza fatica, e fusa diremmo per arte d* incanto. 
Si aggiunga di più che il povero ritrattista è obbligato non 
poche volte ad obbedire più che al proprio gusto ^ al de- 
aiderio talor poco discreto e capriccioso del commettente. 
In questo contrasto non è difficile indovinare chi deve soc« 
cumbere-, chi paga, no certamente. Notissimo e acconcio 
al caso è T esempio di quel ciambellano francese che pre- 
tendeva dal dipintore che lo effigiasse di facciata e nel 
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tempo stesso non omettesse di far risaltare il contrassegno 
della sna carica. Fra i più discreti poi v* ha di certo chi 
vuole che siano con esso lui ritratti il mobiglio e i varj 
oggetti collocati nella propria stanza ; chi esige di figurare 
in luogo da cui si possano scorgere tutti i fiori di pri- 
mavera ond^ è ridente il proprio giardino ; chi col proprio 
cavallo, chi col fido cane a lato, chi infine con qual altro 
oggetto gli è caro o serve ad indicare il suo trattenimento 
o la sua professione. Neir indicare siffatte circostanze non 
vogliamo già discendere a particolarìzzare i meriti o qual- 
che menda che ra vvisavansi ne^ singoli ritratti del Molteni , 
ma diciamo soltanto ch'egli n^è uscito con onore allorché 
fu costretto o dalla volontà o d^l capriccio degli ordinatori 
a combinare insieme diverse cose. Quando poi egli tentò 
d* invadere anche il campo della storia^ e star libero ne* 
proprj concetti, rese buon conto di sé nella conoscenza 
deir artificio pittorico^ e seppe rinvenire que* partiti che 
meglio s* affanno col miglior effetto dell" arte sua. Olire ad 
alcuni ritratti istoriati perchè composti con più accessori 
e figure , ce ne diedero prova due quadretti condotti sul 
genere fiammingo, rappresentanti Tuno un filosofo medi- 
tabondo che altri disse un matematico, e T altro un chi- 
mico nel suo laboratorio illuminato da una lucerna. Ma 
più chiaro indizio della sua attitudine al comporre ci porse 
la mezza figura di un San Paolo disegnata con carattere 
conveniente a quelP apostolo , e dipinto con altrettanto gusto 
che verità, cosi nelle carni come nel paludamento. Così 
egli verificò i pronostici per noi fatti negli anni scorsi sul 
di lui successivo operare divenuto sempre più coraggioso 
e sicuro. Ma in questo campo per ora ei non potrebbe 
che aspirare alle seconde corone ; laddove in quello de* ri* 
tratti, per poco che avanzi, può ottenere una nobile di- 
Btinzione ; che dal lato della somiglianza e della verità suol 
essere proclamato eguale ai migliori. 

Anche Pietro Narducci figurò, più che altro, come ritrat- 
tista; che a collocarlo quest^anno nella serie de* pittori 
storici , ove comparve altre volte con lode , non basta per 
nostro avviso una picciola Madonna , benché condotta colla 
sua solita diligenza. Tra i ritratti da lai esibiti il primo luogo 
daremo a quello graziosamente composto che rappresentava 
un padre e due figli dinanzi ad un busto femminile : oltre la 
somiglianza ti allettavano specialmente le attitudini amorose 
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di dae faacialll che ti pareTano contemplare con aria di 
volto melanconica T effigie dell'estinta genitrice. Veni vagli 
appresso di merito qnello esegnito pel laogo pio della Stella, 
nei quale la poco amena verità veniva rallegrata da alcnni 
accessori ben combinati» indicanti il ramo d'industria che 
fruttò al benefattore le laboriose sue ricchezze legate a 
queir istituto. Ma il più de' curiosi ferma vasi maggiormente 
innanzi a qaelh» del Conte Andreani pei RR. PP. Rama- 
biti, forse per questo solo che faceva nascere nell'animo 
delle gravi considerazioni. Tutle le opere di questo artefice 
sono condotte sempre con assai diligenza ed amore : in que- 
ste doti non si pecca di eccesso , ma è pur difficile di com- 
binarle con quel brio e quel fuoco che danno vita alle cose. 

Di Cesare Poggi e di Antonio Banfi come pittori storici 
abbiamo favellato altre volte; ne basta qui di citarli come 
ritrattisti. Il primo ne parve più felice nel colpire le fiso- 
nomie che nel tinteggiarne specialmente le carni: quante 
volte nel dipinger il viso delicato di una donna avrà do- 
vuto pentirsi egli stesso di quel tocco troppo frettoso e 
quasi sprezzante del quale ha omai rinforzata l' abitudine ? 
Per ottenere con tal mezzo un effetto più forte ei dovrà 
rinunziare alla grazia. Quattro ritratti erano di mano del 
Banfi ^ de' quali' uno colossale, e un altro femminile grande 
al vero. Accenniamo principalmente questi due perchè sotto 
alcnni riguardi ci sembravano meritevoli di qualche cen- 
sura ; gli altri se avevano la somiglianza ( che noi sap- 
piamo) erano anche lodevoli dal lato pittorico. Il primo 
vuol essere veduto ad una considerevole distanza; che al 
luogo dov'era collocato riusciva di poco gradevole effetto. 
Non è questo un difetto dell'artefice, piuttosto del genere 
stesso, il quale d'ordinario riesce meglio d'assai nella scul- 
tura che nella pittura. Nel secondo alcune tinte trcKppo ri- 
sentite e la massa ombrosa non bastevolmente impastata 
scemavano la morbidezza che si sarebbe voluta in quella 
delicata figura , e rendevano anche soverchio il brio delle 
parti chiare. 

Alcuni saggi pittorici del signor Francesco Anelli ben ci 
mostrarono nn giovine che si mette con buon augurio 
snir imitazione del vero, per venir più tardi anche snl- 
r imitazione del «bello. Erano questi quattro ritratti ed una 
Leda. Sorpassiamo i primi., benché tanto nelle teste che ne- 
gli accessori presentassero alcune parti trattate con qualche 
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gasto e diligenuL} e fermandoci sni quadro di composi- 
zione diremo, che chi volesse accusare Inazione di Leda 
come troppo stadiata e rendata con qualche stento artifi- 
ciosa, mostrerebbe di non conoscere che la semplicità e 
la naturalezza sono il frutto di lungbe prove e d* esercizio 
incessante.' L* opera di un giovane sente sempre la fatica 
e spesso anche T esagerazione. 

Otto ritratti a olio e nove air acquerello fermavano Tat- 
tenzione per esser lavori di una giovane che da qualche 
anno figura con lode nelle nostre esposizioni, e mostra di 
aver fatto sensibili progressi. È questa la signora CanuUa 
Guiscardi. Esaminando V opere sue ci siamo convinti sem- 
pre più che le mani gentili di una donna sono più fatte 
per trattare il genere dilicato e minuto della matita e della 
miniatura che non le maggiori tele da cavalietto. Né questo 
diciamo perchè i snòi tentativi a olio non ridondassero di 
molti pregi, massime dal lato della somiglianza e di un 
certo tocco spiritoso; ma perchè molto più pregevoli <ù 
sembrarono i ritratti da lei coloriti air acquerello. Alcuni 
di questi ofiPrivano una leggerezza così finita da poter 
appena sperarsi maggiore, ed uno a figura intiera ben 
composto e atteggiato superò la nostra aspettazione, con- 
siderando che co* limitati mezzi di questo colorire erasi 
conseguita una tanta varietà di tinte , e cotanto effetto spe- 
cialmente negli accessori . Senza volerla sconfortare dalla 
pittura più nobile; che ben sappiamo di quanto sono su- 
scettivi r ingegno e T assiduità, le poniamo innanzi quella 
sentenza di Yoluire Tel brille au second rang qui s'édìpse 
au premier. 

Non possiamo toccare àéìV acquerello a colori senza fer- 
marci con sincero diletto sui lavori delP incisore Michele 
Bisi già spesso encomiato pel gusto, pel brio con cui sa 
trattare questo genere: i cinque ritratti da lui esposti ce 
ne somministrarono una prova novella. Del signor Bruloff 
abbiamo altra volu lodato un femminile ritratto, figura 
intiera composta con un* altra, colorito air acquerello con 
roagistral perizia di tocco e di tinte: un altro quadretto 
del medesimo genere egli espose qnest^anno, ben degno 
di far riscontro al primo ed in sommo grado pregevole 
particolarmente pel non comune artificio dì lasciar trasparire 
un certo sprezzo in alcune parti secondarie onde fermar 
r attenzione sulla finitezza colla quale è condotu la testa. 
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Un ritratto eseguito dal signor Giovanni Pok conferma 
r osservazione già per noi &tta sulla difficoltà in che si 
trova il ritrattista di secondare il genio del commettente 
non sempre combinabile coi precetti deli* arte. Quella mezza 
figura a cavallo, che parea accostarsi a un verone, non 
era da molti osservata senza un certo riso; ed è ben do- 
loroso che r abilità di un artista ai vegga talvolta sagrificata 
da un motto scherzevole dell'osservatore. Gli altri ritratti 
del medesimo autore sentivano la sua maniera alquanto 
monotona 9 e sbiadita nel colorito. Amere e Forza ci parve 
una vecchia allegoria non abbastanza ringiovanita dai vezzi 
del pennello. Comune eziandio ci sembrò il concetto del 
quadro rappresentante la Vergine che protegge la pia 
istituzione di S. Dorotea; ma fuori del comune le forme 
così giovanili per non dir fanciullesche della Vergine stessa 
che stende il manto sopra i divoti. 

Non possiamo lodare se non come primi sperimenti i 
ritratti • esposti dal signor Francesco BatticU , ravvisando in 
essi lineamenti alquanto alterati e tendenti a deformare gli 
originali , e tinte troppo nerognole in generale. Né possiamo 
passare sotto silenzio qualche piccolo ritratto dipinto , con 
conoscenza di colorito, dal signor Gaetano Jf onti di Piacenza; 
ai quali però nuoceva troppo la lucentezza della vernice 3 
alcuni quadretti del medesimo a soggetti storici non man- 
cavano di una certa espressione, ma volevano essere di 
un più castigato disegno. Non lasceremo in vece senza una 
parola di lode due ritratti di Paolo Brioscia che a molta 
aomiglianza univano molta diligenza e gradevole impasto. 
Quelli del signor GaUo Gallina acquistavano maggior pregio 
dall* essere per lo più combinati con cavalli , genere da lui 
in quest* anno preferito dietro T esercizio eh* ei ne va fa- 
cendo da qualche tempo. Non abbracciamo né la sentenza , 
né il modo di quelli che lo sconfortarono da questo suo 
studio favorito; poiché il suo quadro grande ov*è dipinta 
ali* encausto ima torma di cavalli inseguita da due tigri 
poteva certo meritare più cortesi parole. Non si vuol negare 
che alcune mosse non fossero alquanto forzate, per non 
dir fabe, e ehe le gambe in generale non sembrassero 
peccar piuttosto in cortezza ; nò di ciò v* ò luogo a scusarlo. 
Ma queste colpe erano in parte compensate dalla varietà 
de* movimenti , dal brìo vivace delle tepte, e dal tuono 
. armonioso di alcune tinte. Quelle due tigri eran dipinte 
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con verità, e alcune parti del fondo toccate con saviezza. 
Quel cielo però ci sembrò più caldo del dovere e nel 
tempo stesso non abbastanza lucente. 

Paesisti, 
Il genere de^ paesi suol infondere non poco diletto in 
coloro che ne gustano le prodazioni » ma convien dire che 
una ugnale sensazione produca anche in coloro che lo col- 
tivano» giacché non pochi si danno a questo studio e non 
pochi sono quelli che conseguono in breve tempo un fe- 
lice risultamento delle loro occupazioni. È bensì vero che 
alcuni ingegni rapidamente lasciano addietro il numera 
de* coetanei che intrapresero la stessa loro carriera; ma è 
altresì non men vero che generalmente i pittori di paesi, 
quantunque principianti , fanno miglior comparsa di quella 
toccante i figuristi. Investigando la causa di tale condizione 
per rispetto ai primi , ci sembra doverla attribuire alla ge- 
nerale non curanza degli spettatori nel contemplare la cam- 
pestre natura , di ritenere in mente le sfuggevoli gradazioni 
della prospettiva aerea , ed alla diversità stessa degli oggetti 
componenti la scena, la quale ne devia la riflessione. Quanto 
ai secondi suol 1* occhio, procedere alla disamina de* loro 
lavori con un giudizio più severo, perchè avvezzo ad averne 
di continuo presenti i tipi da cui sono cavate le imiuzio- 
ni, suol compassarne la regolarità dei lineamenti e calco- 
larne la verità del colorito. Una luminosa prova di quanto 
diciamo ce ne ha fornito la esposizione che per noi si 
rivede. Ragguardevole era il numero de* paesi , e in gene- 
rare ben pochi dirsi potevano immeritevoli dell* attenzione 
del colto osservatore. Fra le belle produzioni che ordina- 
riamente sogliono farci ricordare con onore i nomi dei 
Gozzi, dei Bi6i, dei Migliara, dei Nava e di alcuni altri, 
dobbiamo in quest* anno tributare un elogio a quelle che 
per la prima volta ha esibite il Marchese Massimo cTiize- 
glio, torinese. Questo esperto dilettante ci ha alletuti non 
solo con alcuni suoi grandiosi paesi., ne* quali trapelava 
il iàvt e la imittzione ora del Poussin, ora di Claudio, 
<Hra di Salvator Rosa, ma eziandio con un nuovo genere 
non comune a* tempi nostri , ed in molu esumazione nel 
seicento. £ questo il genere delie antiche battaglie, nel 
quale chiarissimi suonano i nomi del Gerqnozzi, del Cor- 
tesi detto il Borgognone, e di molti altri sì iuliani che 
fiamminghi. Dietro la scoru di que* luminari pare eh* egli 
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siasi incamminato, e che di preferenza si adoperi in rap- 
presentare fatti d^armi ora come soggetti principali ed 
ora come accessorj al paese. Di questa sua vaghezza ce 
ne accertano e la battaglia di Legnano, e i diversi gner« 
rescHt episodj introdotti in alcune vedute prese dal vero, 
o composte. Fa d* uopo confessare eh* ella è pnre lodevole 
cosa quella di metterci sott* occhio vedute di paesi belli 
in sé stessi, ed insieme memorabili per latti illustri de* no- 
stri maggiori. Una visu di Barletta presa sul sito colla 
sfida dei tredici italiani contro tredici francesi produsse in 
noi queste^ duplice interesse di attenzione. Intorno ad un 
tal quadro francamente diciamo, che tranne qualche tinta 
risentita nel fondo e specialmente in alcune costruzioni 
sporgentìsi nel mare, non che tranne alcune frondi che 
apparivano alquanto minute sugli alberi davanti in ragione 
prospettica di altri posti a molu distanza , V occhio non 
sapeva su qnal parte più lungamente soffermarsi. Né Tau* 
tore, siamo certi, ci saprà mal grado di questo nostro av- 
viso , perchè non gli tacciamo dei pari eh' esso non fu che 
il risultato di uno scrupoloso esame portato espressamente 
eolla intenzione di pnr trovare qualche ombra in mezzo a 
tanto splendore « giacché noi eravamo abbagliati e dal tocco 
veramente facile e magistrale in tutti quanti i vatj oggetti, 
e dalle tinte vere e succose con cui erano coloriti. Non 
minor diletto ci porse un* altra veduta composta dei din- 
torni della Soria ed abbellita dell* episodio della morte del 
Contestabile di Montmorency alla te^za crocia u, tratto da 
nn romanzo di M. Gotin. In questa lo ammirammo come 
imitatore studioso del fare di Poussin; nel fondo da alcuni 
aspri burroni ben degradati e tinteggiati si precipita un 
torrente, e lo si vede serpeggiare nella soggiacente yalle^ 
venduta ombrosa dalle addensate boscaglie; sul davanti in 
sito più elevato e nel mezzo del quadro appariva il pre- 
citato fatto composto con molt* arte , e tratteggiato con 
molto sapore e con varietà di tinte ; alquanto più addietro 
della predetta scena in nn sito più elevato stendevasi una 
parte dell* accampamento cristiano al quale venivano tratti 
diversi prigioq,t ; una gran palma presa dal vero e posta 
sul primo piano, coli* indicare la qualità della vegetazione 
di quel paese, ne chiudeva la scena. In quanto alle mac- 
chiette, sebbene composte in be* gruppi ed egregiamente co- 
lorite, ci parvero tratute con minore studio ed accnratezza 
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di quelle deir altro qoadro già descrìtto. Una terza vedata 
di una valle presa dalla Svizzera ia vicinanza delle 
ghiacciaje, in cui scorgevansi sul davanti diversi an* 
nosi abeti sfracellati dalla caduta di grossi macigni ci 
fece risovvenire le scene più favorite di Salvator Rosa; 
un orso posto in lontananza, e vicino ad un rigagnolo 
t^i ostruiva della razza degli abitatori di quelle foreste. 
Anche qui ogni cosa era dipinta con magistrale franchezza, 
la luce era viva e ben presa, se non che a nostro avviso 
la tinta de* lontani abeti presentava un tuono alquanto 
caldo, non conforme alla melanconica verdura di cui si 
vestono quelle piante. Accanto a questo qoadro diversi 
Btndj fatti sul vero nelPAgro romano attraeva T intelligente 
che con piacere riconosceva in ciascun di essi , benché 
alcuni non fossero condotU a compimento, una esatta imi- 
tazione delia natura , un pennello sapiente, una intenzione 
sempre preziosa. 

Eccoci finalmente discesi a dover fare un cenno della 
già annunziata battaglia di mano del sullodato nobile au- 
tore. Diremo dunque di aver sommamente gustato quelle 
mischie di fanti co* cavalieri > di aver valutato il fuoco di 
una fervida fantasia non iscompagnato da una savia avve- 
dutezza di comporre. Ivi ravvisammo felicemente superata 
la difficoltà deir introduzione del Carroccio^ avendone am* 
mirata la novità e il pittoresco artificio; scorgemmo pa- 
rimente dalla furia , dagli scorti, dal colore di qoe* cavalli 
che famigliare riesce al Marchese d^Azeglio il modo con 
cui Rubens soleva delineare e tinteggiare siffatti argomenti; 
ma non possiamo a meno dal consigliarlo a considerare 
da qui innanzi con maggior agio le proporzioni si degli 
uomini che degli animali onde non incorrere in qualche 
•visu, ed a moderare perciò quella fretta che lo spinse 
nella esecuzione del presente quadro, fretta che si appar 
lesa troppo chiaramente nello sprezzo con cui sono toccate 
alcune parti; alla quale abbandonandosi insensibilmente 
•ara tratto a deturpare a poco a poco quei pregi che ora 
in tanta copia risplendono nei di ini lavori. 

Giusqype Bùi, membro deiri. R. Accademia delle belle 
arti. Questo infaticabile artista, appassionato oltremodo 
deir arte sua, che sempre più si raccomanda colle sue 
pregevolissime esposizioni, sebbene qui compaja in serie 
per secondo, non pertanto è ben degno di figurare in 
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rango dei meritevoli de* primi onori. Nel pubblicare questo 
nostro avviso soggiangiamo inoltre che non abbiamo mai 
avuto in animo di classificare per serie progressiva il 
merito di ciascun artista, e <piesta protesta valga per co- 
loro che, getuto uno sguardo passeggiero su questi nostri 
fogli, e senza pesarne bene spesso le espressioni, vanno 
spargendo tra gli artisti i gradi di primazia che noi ab* 
biamo a ciascuno assegnati. Del far parola piuttosto prima 
di nn artefice, che di un altro, crediamo di averne la 
facoltà, e T abbiamo appunto in quest'anno esercitata, 
anteponendo alla schiera de* pittori paesanti il Marchese 
Massimo d^Azeglio, non già per istabilire una categorìa di 
merito, ma per servir meglio air ordine delie cose, ap- 
partenendo i suoi quadri ad nn genere misto di paese e 
di storia. Ora tornando al nostro Bisi abbiamo argomento 
di tessergli nuovi elogi nel rivedere i suoi cinque quadri 
esibiti in quest*anno. Eccone i titoli: Veduta della strada 
tra Albano e TAriccia, Tempio di Vesta a Tivoli, Galleria 
presso Albano, Tramonto di sole solla strada di Tivoli, 
Veduta di Bellaggio. Dai titoli stessi di queste vedute ognuno 
si accorgevi che tranne la quinta, le altre furono dali* ar- 
tefice eseguite colia scorta degli studj da lai fatti nei 
dintorni di Roma. La prima siccome più grande in dimen- 
sione delle altre invitava i riguardanti a maggior contem- 
plazione, e rocchio trovavasi soddisfatto neir arrestarsi 
specialmente sul destro lato del 'quadro , in c\ii un rialzo di 
terreno ricco sulla cima di una selvosa vegetazione , ed un 
rigoglioso antico olmo sovrastante ad una devota cappelletta 
gettavano sulla sottoposta strada un* ombra si vera di tuono 
e Si trasparente, che tutti ne distingueva gli oggetti. La 
luce del mattutino sole poi, da cui era illuminato il rima- 
nente della strada medesima per una esatta degradazione 
rendeva anch* essa una verità tale che per poco si sostasse 
r osservatore , trovavasi trasportato sul luogo stesso, dove 
il pittore la ritrasse. Più lungi la polvere agitata da un 
mandriano che inseguiva una bu&la ajutava ad accre- 
scere questo incantesimo. Dal lato sinbtro il terreno grado 
grado vedovasi avvallare, e diverse linee or montuose or 
declivi indicavano V accesso ad una vasta pianura* Qui a 
nostro avviso è dove avremmo desiderato qualche scappata 
di Ince sulle cime di quegli alberi^ che avrebbe contribuito 
a prodarre un effetto più piccante e per un passaggio 
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meno repentino dalla luce all^ ombre, e p^ maggior coa-> 
trasto coir annebbiata atmosfera che andava perdendosi nei- 
foriuonte. Chi ha vedati altri paesi del Bisi, s* imma- 
ginerà di leggieri qual ne fosse il tocco cosi nel variato 
frondeggio, come nel terreno e nelle macchiette. Il tempio 
di YesM a Tivoli, la galleria presso Albano ed il tramonto 
di sole offrivano del pari non pochi prestigi, e partico- 
larmente riusciva sempre ingegnoso il punto di veduta tra* 
scelto dairartefice, giacché pittoresche e gradite ne trovavi 
le linee. in ciascun partito. Finalmente nella quinta veduta 
do V* era dato ali* occhio di spaziare in una parte delle più 
deliziose del nostro Lario, eri costretto a prorompere in 
lodevoli esclamazioni. La tinta del Lago col confronto del- 
Taria ti si parava innanzi si giusta che nulla più, cosà 
la luce sulla strada che lo costeggia» e sui lontani caseg* 
gtati di Bellagioi e se v^era cosa che alquanto disturbasse 
siffatto incanto era la tinta risentita, o forse non abbastanza 
trasparente od aerea di alcuni lontani monti e della collina 
che sorge presso il paese. 

Marco Gozzi ^ socio onorario delPL R. Accademia delle 
belle arti. Di questo esperto veterano de* nostri moderni 
paesisti diremo soltanto eh* egli è ordinariamente eguale a 
sé stesso nelle sue produzioni, nelle quali T occhio e Fa- 
nimo sono sempre rallegrati da belle arie^ da ridenti ver- 
dure, da trasparenti acque e da rupi imitate a meraviglia 
nella moltiplicità e varietà* de* colori die ricevono secondo 
la vibrazione o la privazione della luce. Talvolta ne* piani 
più vicini sul davanti, in isbattimento di ombra, dà nel 
aero, ossia non dà bastante trasparenza; tale almeno ci 
parve quello del quadro che presentò quest*anno> in cui 
osservò inoltre taluno che la tinta del fumo di un casolare 
non isuccandosi bastevolmente da quella delle nubi feceva 
SI che soverchia divenisse la massa vaporosa. 

Luigi Fiileneuve. Nei quattro saggi da noi osservati in 
quest* anno abbiamo dovuto rilevare che questo giovano 
capace di far bene si lascia traviare dal brio e dalla fretta 
a cui pare inclinato il di lui pennello, e che abusa nei 
colorire del cosi detto giallo di Cròme. Dopo gli avverti- 
menti già dati con questi stessi fogli in occasione di dover 
parlare de* suoi lavori , non crediamo di soggiugnere se 
non quello che udimmo dalla bocca atessa di artefici che 
trattano il di lui medesimo genere > cioè che il giallo da 
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hù fiivorito è paragonabile ad aa liquore da prendersi eoa 
panimonia^ quand* è poco, dà tuono, rìnTigorisce; se n* è 
sorerchìo distmgge tutti gli altri sapori ed ingenera debo* 
lecza. Dopo tutto ciò diremo che tra le quattro vedute 
rÌTedemmo, segnatamente con nuovo piacere, i cieli sere- 
ni, i lucidi orizzonti, i tranquilli laghi, i bei colli della 
Brianza, ma che le vaghe produzioni della terra iion ci 
andarono a grado sia perle tinte, che per le masse troppo 
pesanti negli alberi. 

Luigi JRUardi. Intorno alle opere di questo giovane pae- 
sista, allievo di Giuseppe Bisi, è questa la prima volta che 
noi intigniamo la penna, ed egli è ben doveroso che le 
nostre osservazioni propendano piuttosto air incoraggiamen- 
to, che alle censure. In generale le sette vedute da Ini 
esposte fanno incontestabile testimonianza del di lui ardore 
nel calcare le orme deir egregio maestro. Fra queste la 
veduta di Blagadino sul lago Maggiore ed un bosco ci par- 
vero meritevoli di maggior attenzione. Il tinteggiare ne è 
facile, vero e di tuono: per risguardo al tocco trattandosi 
di un giovane, T artista provetto lo riputerebbe forse al- 
quanto precoce. £ sì agevole di trascorrere alla troppa 
libertà che noi lo consiglieremmo ad andarne più guar- 
dingo e ad osservare gU altrui lavori con occhio meno 
prevenuto, giacché in tutti, parlando dei già esperti, po- 
trà rinvenire di che imparare. Lo avvertiamo altresì che 
le grandi masse delle sue nubi improntate alla possinesca 
mostrano bensì T ardire del genio, ma talvolta disvelano 
la mancanza di esperienza e riescono pesanti. Del resto 
non possiamo che seco lui congrattilarci per sì belle prove 
che &nno tanto bene augurare del di luì ingegno. 

Conte Rinaldo BdpojoMO. Nel render noto le gentili oc- 
cupazioni di questo dilettante abbiamo altre volte rendnto 
conto del progredimento che a mano a mano facevano 
presagire i di lui saggi* Egli non ismentì punto la nostra 
aspettazione coi recenti lavori. Da questi devesi dedurre 
ch'egli non fa che semprepiù interrogare il grand* esem-' 
piare della natura. In fatti manifeste apparivano le tracce 
da lui con tanta diligenza seguite , nelle vedute dell* Orrido 
di Bellano, del Castello di S. Colombano, e di un bosco 
nelle vicinanze di Varese. E sebbene in qualche parte abbia 
dato alquanto nel minuzioso, pure non gliene facciamo 
carico; nei prìmordj è sempre un segno oerto di maggior 
avanzamento. 
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Cónte Ambrogio Naua, I fervidi ingegni sogliono slanciarsi 
ben sovente a tentare nnove vie in traccia di glorie no- 
velle, e talvolta il rìsultamento delle intraprese non ri- 
sponde al generoso loro ardire. A tal passo avveatnrossi 
questo nobile dilettante colla esecuzione di una nevicata 
di grande dimensione» forse non calcolando la difficoltà di 
conservare T armonia nel digradare la luce in un si vasto 
campo di bianchezza. L* occhio dell* osservatore , ne rice- 
vesse forse una sgradita sensazione, mal sofferiva di arre- 
starsi molto su questo lavoro , nel quale però distingue vansi 
molte parti trattate da un sapiente «pennello. Anche Taltra 
veduta da lui esposta di una calata di sole^ per essere 
posta accanto della predetta nevicau, appariva di tinte 
soverchiamente calde e laccognole, lo che succede in simili 
confronti, e a questo proposito ci pare che calzi oppor- 
tunamente quel verso: Frigida pugiiabant caUdis^ humentia 
siccis. Ciò non per tanto rimangono sempre vive le rimem- 
branze dei felici successi ottenuti da questo nobile colti- 
vatore delParte nelle precedenti esposizioni. 

Kuhde MaestranL Per le due vedute che osserva vansi 
di mano di questo dilettante, Tuna di Garonno Ghirin- 
ghello tratta dal vero, Paltra composta, abbiamo provata 
la compiacenza di dover convenire con noi stessi, che il 
fondo della prima gli dà diritto a vera lode ed a collo- 
carsi tra la schiera di coloro che si adoperano e riescono 
a far bene. Da taluno fu censurato perchè egli schiva d* in- 
trodurre sui primi piani, secondo il costume ordinario dei 
paesisti, grandiosi partiti di alberi lussureggianti ed opachi 
come contrapposti, che poi talvolta figurano come le quinte 
da teatro, o se gli adotta, si limita a contrapporre degli 
aridi tronchi, siccome riscontravasi in uno degP indicati 
paesi. Noi in vece caviamo da ciò argomento per maggior- 
mente encomiarlo, giacché il conoscere fin dove si estenda 
la propria abilità è dote da tenersi in gran conto. 

I diversi paesi che ha presentato il dilettante Augusto 
Ekerlin a queste sale , per tinte più rischiarate , per tuoni 
più giusti cominciarono ad appagare in parte il desiderio 
nostro appalesato negli scorsi anni; ma resta ancora all^ar- 
tefice di che modificare onde appagarlo del tutto. 

Come primieri saggi di belle speranze, e quindi degni 
di onorevole menzione risguardammo alènni paesi ed alcune 
copie esposte da Bernard^ de Bernardis da Lugano, non 
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che divene copie tratte da qaadri di varj autori die ven- 
nero eseguite dal giovane Gio, Battista Meda, Ma sopra 
tutto riconoscemmo meritevole dì distinto plauso una copia 
di un paese di Werstappen tradotta con molto amore e 
somma diligenza dalla signora donna Bachele (ktkterara. 
Possa ella da questo cenno ricevere maggior lena onde 
superare le difficoltà che ancor le rimangono per potere 
senza T altrui scorta presentarci delle imitazioni diretta- 
mente prese dalla natura ! £ se valesse una confessione ad 
accrescerne in lei V incitamento, soggiungiamo che il nostro 
giudizio non fn dettato da quella cortesia, né da quel fa- 
vore che suol influire quando trattasi del bel sesso. 

Se avessimo seguito V ordine di merito in questa rivista, 
prima d^ora avremmo dovuto parlare di alcuni distinti 
artefici forestieri o nostri nazionali dimoranti in estere 
contrade. Né possiamo stenderci sul pregio delle opere loro» 
senza mostrarci riconoscenti che abbiano sensibilmente 
contribuito a crescer bellezza alla nostra esposizione. Primo 
tra questi ci si presenta Giuseppe Canella Veronese che in 
quest* anno medesimo riportò un premio dalP Accademia di 
Parigi ov^egli soggiorna. Che progressi egli ha fatto in 
questo genere nel quale già distinguevasi più anni addietro? 
INìuno de^ suoi lavori vorrebb' essere sorpassato senza lodi, 
ma noi con più diletto ci fermiamo su di un temporale, 
sulle vedute della zecca di Parigi, del boulevard des Ita- 
liens, del ponte di Havre, di quello di Roven ecc. Le piante, 
le rovine , i caseggiati , le macchiette , la prospettiva lineare 
ed aerea , tutte in somma le parti sono trattate da quel 
valente cVei si dimostre. Postosi sulla imitazione de* fiam- 
minghi ei ne raggiugne le principali bellezze ; ma qualche 
volu troppo fedele a questo suo proposito , per quello 
almeno che a noi ne pare, farebbe che imiti piuttosto le 
loro opere che gli oggetti da loro imitati. Ci facciamo 
lecita questa osservazione alla vista di qualche aria alquanto 
caricata quale appunto la rese il tempo ne^ dipinti fiam- 
minghi, non quale essa è, pura, leggiera, trasparente, 
vivace nella natura: colpa tanto più lieve, quanto più 
facile ad emendarsi da un artefice che sente cosi avanti 
nell'^arte sua. 

Le cascate di Tivoli e Terni, e una veduta presa nelle 
vicinanze di Castel Gandolfo del Bassi: due quadretti di 
animali del Woogd: una veduta del castello di Napoli 
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detto dell* Uovo in tempo dì notte con lana» presa dalla 
riviera di Ghiaja dell* Ulrik , eran opere tutte che penre- 
BQte da Roma a* nostri facoltosi amatori, furono messe 
alla vista del pubblico, e concorsero ad accrescere decoro 
ed importanza al nostro apparato. Gi asteniamo dal discen- 
dere agli elogi sui singoli lavori » perchè i soli nomi cre- 
diamo bastare a renderne note le esimie qualità. Una sola 
cosa però diciamo intorno alla marioa dell* Ulrik per es- 
sere la prima volta che comparve tra noi uno de* suoi . 
dipinti. Conferma questa quella fama di lui che qua era 
percorsa, fama che lo mette tra la schiera dei più abili 
dipintori di siffatte imitazioni; on colorito vero, una flui- 
dità di pennello e un tocco franco caratterizzano il mae- 
stro. Né troncheremo poi i nostri cenni intorno i paesisti 
senza esternarne uno di gradimento verso un distinto 
patrizio, pel di cui mezzo gì* intelligenti poterono contem- 
plare uno dei più preziosi saggi coloriti alP acquerello* 
Rappresentava questo la veduta dell* Isola Bella sul Ver- 
bano, eseguita dal pittore Wetzel di Zurigo con una pre- 
cisione e un tuono tale che ti eccitava il dubbio ch*ei 
vi avesse impiegato dei colori a corpo: giacché alcune 
leggiere nuvolette illuminate dal nascente sole erano rotte 
con si beli* ardimento che ti sembravano non già circoscritte 
dall* azzurra tinta dell* aria, come lo erano in realtà, 
ma toccate con sovrapposti colori di corpo. Il rimanente 
non destava minor maraviglia: scorgevasi fin dove può 
condursi questo metodo di pittura; massima degradazione , 
trasparenza e forza di tinte a luogo opportuno, esattezza 
prospettica, scelta del punto di veduta, partito pittore- 
sco negli accessori, tocco variato secondo 1* andamento e 
la qualità delle firondi e degli alberi, in una parola tutto 
appalesava la somma perìzia, il maestro cioè lungamente 
esercitato a ritrarre dal vero con un mezzo si limitato ed 
inferiore in confronto della pittura a olio, ma pur consa- 
pevole di quel di più che si può ottenere coli* artifizio 
onde nggiugnere la medesima illusione. 

MigUaristL 

Abbiamo più volte informato i leggitori nostri di che 
si compone il genere trattato da Giovanni Migliara e dai 
suoi imitatori, genere che sostanzialmente chiamarsi potreb- 
be la pittura teatrale dipinta a olio e ridotta a quadri da 
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eayallecto , ed animata da macchiette; il rinnovarne perciò 
la descrizione ci farebbe prolissi oltre il dovere: d^ altra 
parte poi le opere di qnesto maestro sono si sparse an* 
che fuori d* Italia » che inutile affatto torùerebbe T entrare 
in minuti particolari. Nelle trentatrè prodozioni, ch'egli 
espose in qnest^anno, parte in piccoli tondi e parte in 
grande e mezzana dimensione malagevole sarebbe trasce-> 
gliere quelle che alle altre sovrastanno nei pregi per essere 
tutte figlie di un padre e per aver tutte un impronto so- 
migliante dì bello e di vero che ti lascia indeciso sulla 
preferenza. Con tutto ciò tra questo numero (o fosse la 
grandezza del quadro, o la qualità del soggetto , il partito 
delia luce, il tocco piò risoluto) T occhio nostro arre- 
statasi preferibilmente sulla fiera da'* cavalli in luogo cam* 
pestre, sul dentista nella piazza in giorno di mercato, 
sulla veduta di un chiostro col frate chimico, sul Campo 
Santo di Pisa, suIP atrio della cappella dei Pazzi nei 
chiostro di Santa Croce in Firenze , su alcuni frati e 
monache intenti a diversi ìifficj , e finalmente sulle ve- 
dute delle Piazze di Piacenza, e delfAnfiteatro di Ve- 
rona. Intorno quest* ultima però ci è corsa una osserva- 
zione^ e per dimostrare che non sempre facciamo uso del- 
l'* incensiere diremo con tutta schiettezza esserci sembrato 
che la sfumatura delle diverse tinto nella parte lumeggiata 
deir Anfiteatro rendesse alquanto dure quelle delie nubi; 
in una parola lo avremmo voluto illuminato con maggior 
brio, con quel tocco più risoluto che il Migliara si ben 
conosce, e che ha altre volte si bene adoperato. Del resto 
in ogni sua produzione si trova di che innamorarsi , come 
non è vero eziandio che qualche neo sfugge anche al 
maestro più avveduto e diligente. 

BorsatOy professore dell'I. R. Accademia di Venezia t Di 
questo valente prospettivista ammiravasi con compiacenza 
ki sala dei Pregadi nel già palazzo ducale di Venezia; 
r intemo dello studio dell* autore, e in due piccoli tondi 
la piazza e P interno della chiesa di S. Marco. Nel primo 
di maggior dimensione trovammo, specialmente^ il fondo 
ben degradato, ben imitata la calda luce che trapassava 
dalle rosse cortine ond* erano ornate le aperture; e ben 
presi poi sia pel tuono, che per la prospettiva tutti quei 
famosi dipinti e quelle dorature onde è arricc}iita la sa- 
la* Avremmo però desiderato più accurate le macchiette 
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rappresentanti qae* togati. Nel secondo gradita riasciva il 
trovato di far vedere nna nevicata trasparente dalle vetrìate 
che fiiceva bel contrasto col fuoco acceso internamente; 
piaceva poi la figura seduta avanti il cavalletto, e gli 
arredi tutti dello studio disegnati a rigore prospettico^ e 
renduti veri dalla tinu e dal tocco* I due piccoli chiama- 
vano essi pure T attenzione pel buon colorito e per esat- 
tezza di linee. 

Pompeo Calvi. Dopo le lodi di cui fummo cortesi negli 
anni addietro verso questo seguace del Migliara, troviamo 
del dovere che non sia taciuta ( per di lui vantaggio ) una 
osservazione emersa dalP esame degli otto saggi da lui po> 
•ti a questa esposizione. Ci è sembrato ch^egli ora inclini 
in generale a forzare alquanto le ombre in cerca di mag- 
gior effetto. U refettorio de* frati ci lasciò singolarmente il 
desiderio di una toule maggior trasparenza di tinta, la 
luce più vibrata ed una maggior decisione in alcune parti. 
L* effetto più grande suol risultare da elementi che sem- 
brano facili a chi vede, ma sono difficili a chi gli mette 
in opera. 

In questo medesimo genere si è provato il giovane Dran-» 
Cesco Moggia t ma sebbene i di lui tentativi discuoprano una 
buona disposizione per un certo ardimento di colorito, 
pure manifestano nel tempo stesso che non poco gli rimane 
di che emendare. Una assai bella imiuzione migliaresca^ 
eseguita alP acquerello a colori fu osservata di mano del 
giovine Giuseppe Benica bresciano. Noi non facciamo che 
accennarla e lo stesso diciamo sulla cattedrale di Bath^ e 
di una scena di un chiostro illuminato da luna e luce 
artificiale, egualmente colorite da Lodovico Fumagalli, 

Miniature f litografie^ incisioni, disegni. 

Per dare intiero raggu^iglio dei molti oggetti che furono 
esibiti non tralasceremo altresì di annunziare che si sono 
veduti molti ritratti in miniatura del giovane Alessandro 
Martelli j due del Marta napolitano^ e diverse copie di 
quadri e ritratti miniati da Nestore Corradi da Urbino, 
opere tutte in risgoardo alle quali troviamo la nostra penna 
restia tanto alle lodi che alle censure. Non troviamo del 
caso tampoco di far parola di alcune litografie di Giuseppe 
Cornienti pavese, di Giuseppe Elena 9 e di ^£omo Silva per 
esseme atate esposte delle migliori 9 come non intendiamo 
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nemmeno di appalesare 1* opinione nostra intomo ad una 
grande stampa intagliata con certa facilità e nitidezza di 
boiino da PaoU> Caronni , tratta da nn quadro attribuito al 
Doroenichino e rappresentante il trionfo di Davide. Essendo 
questi lavori già stati pubblicati , lo smercio di essi equi«- 
varrà al più imparziale e retto giudizio, né scarso è tra 
noi ed altrove il numero dei conoscitori, con cui riscon- 
trarne la prova. Tacciamo intorno ad alcuni disegni di 
figura e ritratti presentati da diversi alunni; ma non fia 
però che noi sorpassiamo senza un elogio varj studj di 
apimali trattati a matita e copiati dal rilievo dal giovine 
incisore Aurelio Alfieri ; esclamiamo però tosto : Peccato che 
fiitiche si pregevoli per esattezza di contomi e di ombre, 
per bella condotta, per brio e freschezza di matita sianst 
impiegate nella imitazione di originali che non vanno scevri 
di alquanti difetti, e segnaUmente di quello deir insieme! 

Non si debbono chiudere questi cenni, che già riuscirono 
più lunghi che non era nostro intendimento, senza che si 
volga uno sguardo ai saggi presentati dagli allievi della 
scuola di prospettiva. Quanto ci gode T animo di vedere 
ogni anno si bei progressi in uno studio che può dirsi 
la base di tutte le arti che lavorano su di una superficie 
piana? La scelta e la riunione ben composta de* monu- 
menti tolti a rappresentare debbesi al buco, gusto di chi 
dirige quella scuola. Il professore DureìU^ in vece di cer- 
care nn troppo facile efiètto da capricciose inveuzioai, 
avvezza i suoi discepoli a studiare e a ritrarre le più belle 
opere dell* antica e moderna architettura ; che per questo 
modo, oltre allo studio della prospettiva che può esercitarsi 
aopra qualunque oggetto presenti varie linee e distanze , 
s* acquista e rassoda vieppiù V amore del bello. La diligenza 
poi, la precisione j il giusto tuono, e la gradazione delle 
tinte nelle varie e quasi infinite modificazioni lineari , erano 
in molti di que* saggi portate a tal grado da recarne ad 
un tempo diletto e sorpresa. Desideriamo che queste nostre 
parole valgano per ora di qualche compenso e di maggiore 
incitamento ai giovani allievi che muovono cos) belle spe* 
ranze , o vogliamo dire che danno già sì bei fratti. 

Nel tessere questa rivista noi abbiamo tribuita agli au- 
tori delle opere esposte quella parte di lode che per no- 
stro giudizio era a ciascuno dovuta ; ma non abbiamo mai 
citato il nome de* commettenti, benché per riguardo ad 

Bibl. Ital T, LXIV. 9 
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alcuni fosse nostro debito di farlo. L* incremento e la pro- 
sperità delle arti è in ragione della protezione e dell* in- 
citamento che ricevono dai mecenati. Né qui vogliamo solo 
parlare della ricchezza rivolta con buon consiglio a questo 
nobile fine di tener viva negli artefici la fiamma del genio 
colla certezza di un meritato guiderdone : sotto quésto lato 
molto si fa , ma più assai si potrebbe fare ; che non po- 
che ricchezze o stagnano inoperose, o trovano nien lode- 
vole uscita. Intendiamo piuttosto di lodare il buon giudi- 
zio di quelli che non si contentano allo spendere , ma cer- 
cano* di far vantaggio alle arti collo spender bene. Fu opera 
loro» se in mezzo a tante belle produzioni degli artefici 
nostri» ne abbiamo ammirate alcune bellissime di artefici 
forestieri. Noi non siamo di quelli che pongono maggior 
pregio nelle cose venuteci più di lontano; ma neppur di 
quelli che troppo lìgi alle nostre cose non sentono il bene 
e qualche volta il meglio che altrove. Ringrazieremo dun- 
que candidamente alcuni nostri patrizj e facoltosi concit- 
tadini che arricchirono la nostra esposizione con lavori 
eseguiti dagli esteri di fama distinta. Con ciò allargarono 
r arena della concorrenza , ravvivarono l' emulazione dei 
nostri e procurarono agli amatori la compiacenza di rico- 
noscere col fatto ciò che aveva tante volte proclamato la 
fama. F. 

Nuovo metodo per rinsegnamento del disegno, — La so- 
cietà de* metodi per la pubblica istruzione a Parigi ha» 
non è guari, approvato un metodo che tende ad agevolare 
l'insegnamento del disegno. Il metodo è quello adottato 
dal signor Alessandro .Dupui5 » pittore storico, che ne 
fece uso nel suo studio ed in più collegi e case d* edu- 
cazione. Ecco in che esso essenzialmente consiste. La na- 
tura non ci presenta che oggetti più o meno sporgenti» i 
quali dal disegno non ci possono essere rappresentati che su 
corpi piani. Nel metodo ordinario si dà principio col porre 
dinanzi al discepolo varj tratteggiamenti piani» di modo 
che» allorquando gli si presentano modelli in rilievo» egli 
è costretto ad intraprendere uno studio toul mente nuovo. 
Il sfgnor Dupuis comincia la sua istruzione col presen- 
tare air allievo oggetti o modelli in gesso. Ma siccome un 
principiante non può cogliere ad un tempo le molte diverse 
parti di un tutto» ed essere vuole condotto dal semplice 
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al composto; così da priacipìo date non gli veiio;ono ad 
imitare se non teste totalmente spogliate de^ tratti del volto, 
ma poste ia diversi raovimeati: gli si daaao poi delle teste, 
nelle qaali indicate sono le parti piane e le sporgenti, ma 
senza alcuno de^così detti dettagli^ a queste sottentrano 
altre teste, in cui i tratti sono fortemente pronunziati; 
finalmente gli si presentano modelli perfetti ; talché V al- 
lievo, giunto ad imitarli, più non trova difficoltà alcuna 
nel ritrarre i più bei modelli degli antichi. 

Non ci ha alcuno che non veda quanto facile e speditivo 
riescir debba siffatto metodo. L* allievo vede al primo 
sguardo ciò ch^ei dee rappresentare, cioè la natura in 
rilievo. Egli non è punto scoraggiato dalla necessità del di- 
segnare per lunghissimo tempo, occhi, nasi, bocche, le 
quali cose non essendo al lor convenevole luogo riposte, 
non gli presentano idee chiare ed esatte. Col metodo del 
signor Dupuis egli vede tosto il cosi detto insieme, e non 
tì colloca le minute e caratteristiclie parti se non dopo 
che ne ha concepito e disegnato il sostegno^ ossia la mfiSsa 
dell'oggetto. (il. K) 

Tale è U nuovo metodo che annunciato ci viene con prirole 
di approvazione e di plauso. Ma fino a che da noi ancora 
fatta non se ne sia qualche prova : ci si permetterà di du- 
bitare della verità di quanto ci si decanta. E di fatto come 
mai pretendere che f allievo principiante s'accinga a ritrarre 
qualunque - siasi figura di cosa , e specialmente di teste spo- 
gliate de' tratti del volto, quandi egli non ha preventivmnente 
ricevuta uiC idea positiva ed esercitato t occhio e la mano 
su ciò che costituisce C imitazione , cioè il contorno e tom'- 
hra? Da Cimabue sino a tempi nostri neh* insegnamento 
del disegno si è sempre praticato di far passare t allievo 
grado grado dal semplice al composto', e andiamo debitori a 
questo metodo detta riuscita di tanti uomini sommi ^ che lo 
riconfermarono come trattatisti, uomini il cui sapere per 
quanto ognuno si affatichi di conseguirlo, non fu cuicora rag-- 
giunto. Per ciò che ri stuarda f insieme , tanto deW essere 
ccdcolato nel ritrarre una parte isolata , come nel tutto c/i« 
ne contenga molte. La facilitazione si ottiene con un lungo 
esercizio d occhio e di riflessione. 
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AKOHSOLOGIA. 

Scaid di Pompei (*). — La già in parte disepolta Pompei 
può dirti a ragione la città delle maraviglie, e tutta l*Europa 
cnlta la considera come tale. Noi crediamo che questa opi- 
nione debba venir confermata anche maggiormente dal 
semplice cenno delle scoverte che hanno avuto luogo in 
non molti mesi in una sola delle case recentemente dis- 
sotterra tevL 

fi questa appunto V edificio che trovasi sulla sinistra della 
strada che costeggia il lato settentrionale del tempietto 
della Fortuna Augusta eretta da BL Tullio nel foro Pom- 
pejano, e che si è finora denominata la casa del Fauno , 
a motivo di un elegantissimo faunetto di bronzo rinvenuto 
in un fonte di quella casa di ottima conservazione e di 
perfetto lavoro. 

Fin dal suo primo apparire quest* edifizio avea mostrata 
la sua massima importanza e singolarità, essendovisi scoperti 
a* lati dell* ingresso due insoliti ornamenti , cioè i prospetti 
in rilievo di due temp). Nella soglia che immette neir atrio 
fu trovato uno stupendo musaico di pietre colorate che 
rappresentano un festone con ghirlande e maschere , e che 
fu subito trasportato nel real museo Borbonico , di cui di- 
venne splendido e veramente regio ornamento. Discoverto 
il rimanente deir edifizio » fé* vedere una delle più vaste pri- 
vate abitazioni pompe Jane » la quale paragonata a quella che 
suol dirsi di Pausa, e che riputa vasi tra le più ampie , 
non solamente non le cede in grandezza, ma può dirsi 
anzi maggiore; poiché quella detta di Pensa comprende 
quasi in uguale spazio molte botteghe ed altre dipenden- 
ze , che devono tenersi staccate dalla casa propriamente 
detta. Deve però osservarsi che questa ultimamente scoverta 
abitazione componsi di due edifizj che tra loro comunicano 
e formano un* isola. L* jino più magnifico e grande ha l* atrio 
con in giro diversi cubiculi, ed in fondo un tablino, ed 
ha quindi spazioso peristilio, che termina in una stanza 
rettangolare di palmi 29 per 19, al cui ingresso son due 
colonne scannellate e rivestite di stucco rosso , e nel fondo 
ampia finestra che corrispondeva al contiguo giardino. 

(*) Quest^ artìcolo ci fu cortesemente trasmesso da Napoli. Ci 
facciam quindi premura di pubblicarlo, sembrandoci importan- 
tissimo. 
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Qoesta ttaaza pare ehe debba ripatarsi il triclinio, per 
•itnare il qaale non tì sarebbe altro luogo opportuno ; né 
veramente se ne pptea scegliere ahro più rìdente ed atto 
ali* nso de* geniali banchetti dell* opulento abitatore. L* altra 
casa di dipendenza di questa più ampia , colla quale co- 
munica, ha un bel peristilio testrastilo, con diverse stanco 
e cubiculi. 

Gli scavi di questi edifizj oltre a molti oggetti ed arnesi 
di bronzo avevano già date due grosse smaniglie d*oro, 
diversi anelli dello stesso metallo, ed alcune pietre incise 
rimarchevolissime, tra le quali un superbo ritratto creduto 
di Alessandro il grande, coverto della causìa macedonica. 

La più sorprendente scoperu avvenuta in qnesu casa 
medesima erano finora i diversi musaici a colori naturali 
che vi si erano rinvenuti , de* quali oltre al già detto fé* 
stone , uno di osceno argomento , altro con genio bacchico 
di grande bellezza, altro con pesci, altro con colombe t 
ed altro con un gatto e con alcune anitre, formano già 
pressoché tutti, un gabinetto particolare del real museo 
che a nessuno cede de* pochi celebrati in tal genere. 

Ma a compir le maraviglie di questa insigne scoperta, 
nel giorno 24 ottobre x83i rimossa la terra dalla stanza 
poc*anzi accennau, messa nel fondo del peristilio, e con 
larga finestra sporgente al giardino, vi si sono trovati fino 
a quattro altri musaici a colori naturali, i quali e per 
1* imporunza degli argomenti, *f per la bellezza del lavoro, 
e per le loro dimensioni straordinarie, vincono di gran lun- 
ga quanto l* antichità ci ha in questo genere trasmesso. 

I primi tre trovansi sulla soglia di quel locale, due 
tra le già dette colonne ed i muri laterali, ed il terzo 
nell* intercolunnio formando cosi una zona interrotta solo 
dalle basi delle due colonne , e spezzau in tre ripartimend, 
essendo la lunghezza de* tre mosaici riuniti di palmi a 3 
e r altezza di due e mezzo. Vi è rappresentato il corso 
del Nilo con uccelli acquatici in gran numero, con tutte le 
piante nilotiche e fra queste il papiro, e con diversi anfibj 
o altri animali, come U coccodrillo, la rana, il serpe e lo 
spaventoso ippopotamo , che mostra il capo coli* aperta 
gola fuori dell* acque. Ognun conosce da questo semplice 
cenno quanta analogia abbia lo scoperto insigne monumento 
col rinomato musaico di Falestrina , e come sia degno dello 
studio de* dotti archeologi non meno che de* naturalisti. 
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Al di.op». dell. «.«« che form. questo n.««.ico e p« 

w«. r.r;« mt.ng»Urediq"eM..Unz. vede.. I «Itro g.« 

... . ^ .^nverto nel giorno medesimo che è della 
indicato musaico scoverto b ^^ ^ ^^^^^ ^ ^^ 

lunghezza di p 
palmi nove e v 

adorna cornice, . ...i /r 

.^ .^«rtl del naturale e espressa orribile zuffa 
tre quarte parn r ,. •« ^ 

■• ^ «rmiico di oroatissimo torace con testa di Medusa 
cavaliere arni" n j v • 

I etto e fulmini presso alle due braccia, armato pure 
di tm balteo traverso, da cui pende un pugnale, e che 
ha nuda la testa, sembra in attitudine d'aver yigorosamente 
col braccio destro brandita una lunga asta dalla quale è 
trapassato il corpo di una figura giovanile con pendenti 
circolari all'orecchio, baffi, e luoglie braclie , o anaxirydes 
ornate di due serie di grifi. Era ancor questa a cavallo: 
ma il cavallo da altra lancia trapassato e grondante sangue 
le è già caduto di sotto. Questa figura cade contorcendosi 
con un' espressione di dolore che può appena descriversi* 
Tra essa ed il cavalier vincitore vedesi tra le altre una' 
figura dalla cui nuda testa gronda molto sangue. Dalla 
parte opposta veggonsi in gran numero i guerrieri coverti 
di una singolare foggia di pileo che dalla testa scende giù 
a riparare ed involgere anche il mento, ornati di collane 
che mostrano le teste di due serpenti di poco spazio se- 
parate tra loro; alcuni di questi guerrieri hanno soli baffi' 
ed altri anche le barbe , tutti hanno lunghe brache e sono 
armati di archi , di pugnali e di lunghe picche. Dessi sono 
manifestamente in iscompiglio e dolore per la morte del 
guerriero già detto che ben si scorge essere il loro capo. 
Una di tali figure tien per la briglia un cavallo che si ve- 
de da tergo presentando un meraviglioso ed arditissimo 
acorcio nell' atto di levare i piedi anteriori. Altra figura eoa 
arco nelle mani è salita sopra una splendida e ben ornata 
quadriga^ di cui gli ardenti destrieri sono sferzati dall'au- 
riga, la testa del quale ha una maravigliosa espressione. 

Tra' fuggitivi vi ha uno che porta una specie di piccolo 
vessillo di color rosso , nel quale vedesi la tesu e la cresta 
di un gallo : il resto del corpo di quest' uccello è perduto. 
Giacciono a terra le armi e diversi guerrieri caduti e mo- 
ribondi. 

Il musaico non è cosi ben conservato dall'altro lato, 
poiché una parte stessa del vincitore e del sao cavallo è 
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perdaU. Veggonsi però diverse teste con galea ed nna 
anche con galea laureata di figure appartenenti senza dubbio 
al seguito del vincitore. La galea di questo appar caduta 
per terra , e non lungi da essa rimane un braccio con 
uno scudo, essendo perduto il resto di questo unico e 
•orprendente monumento , che anche in qualche parte vedesi 
essere stato restaurato dagli stessi Pompejani. 

Non è difficile i^ desumere dal modo con cui furono 
vestiti l vinti , che dessi sono barbari ; e T intero loro ab- 
bigliamento, ma molto più la specie singolare di pileo onde 
hanno il capo coverto, è sembrato a taluno che li carat- 
terizzi per Persiani. D^ altra parte il guerriero vincitore pei 
fulmini impressi sul suo torace^ e per la maestosa e bel- 
licosa sua attitudine, e forse anche pe** lineamenti del suo 
vòlto richiama alla memoria il grande Alessandro. La nar» 
razione della sua prima vittoria sopra i Persiani riportata 
presso il fiume Cranico, precisamente come essa si legge 
in Arriano lib, i, cap. i5, ha tanta somiglianza colle rap- 
presentazioni del musaico pompejano, che pare evidente 
non altro essere il soggetto di questo maraviglioso monn- 
mento. Ma non è questo il luogo di estenderci ad ulterior- 
mente provare questa spiegazione, la quale sarà esposta 
dair autore di essa in una particolare Memoria. Diremo 
solo che questi ultimi musaici furono rinvenuti in presenza 
del signor marchese' commendatore D. Michele Arditi be- 
nemerito direttore del real museo Borbonico e degli scavi, 
del signor controllore del real museo predetto D. Giovanni 
Pagano, e del signor cavaliere D. Pietro Bianchi architetto 
direttore di quegli scavi, al quale devesi la massima dili- 
genza con cui oggimai essi si proseguono sotto i felici aa- 
•picj deir augustissimo nostro Re secondato dalle incessanti 
cure delle ££. LL. i signori ministro della real casa mar- 
chese D. Geronimo Ruffo, e direttore del ministero me- 
desimo marchese D. Giuseppe Ruffo. 

B ELICI ONE. 

Viiiggi di Gesù Cristo o Descrizione geografica de* principaU 
luoghi e monumenti della Terra Santa y con una carta e col 
tipo di Gerusalemme. — Del testo francese di questi Viaggi 
parlammo nel quaderno del p.** p* agosto, mostrando il 
desiderio (pag. ai 3) che fossero riprodotti in italiano. Ora 
la Società tipografica de* Classici italiani in Milano li fece 
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tndurrt • ne ha incominciate la stampa. L* opera tata di 
un sol Yolome in 8.% di circa pag. 460 (divito in 4 fa- 
scicoli )« corredalo d*ana grande carte geografica incisa in 
rame. Prezzo di ciascnn fascicolo lir. a iteL, compreso 
r importo della suddette carte geogirafica. JQ primo fascicolo 
è per nscire* 

I 

8TATI8TI0A. 

Frodoui annui dèHe miniere doro e cf argento su tutto U 
gfoòo. *— Europa ed Asia settentrionale 4,000,000 di piastre, 
prima del x8io: dopo quest^ epoca 5,oo 0,0 00. — Arcipelago 
orientale, 2^980,000, prima del x8io; dopo 1,980,000. — -• 
Africa 1,000,000, prima, e dopo della suddette epoca. «--• 
America, 47>ooo,ooo, prima del x8io; dopo x5,ooo,ooo» 
Totale, prinu del x8xo, $4,980,000*, dopo, a8,98o«ooo. 

Geografia. 
Notine suUo ^pitsberg e su Hammerfest. — Lo Spiteberg 
è due volte più esteso della Svizzera. H freddo vi è meno 
intenso che nella Laponia^ perchè meno vi cade di neve. 
Hammerfest h la più settentrionale città deir Europa. La 
sua popolazione consiste di negozianti mssi, norvegi ed 
inglesi. I Laponi abitanti sulle rupi sono più inciviliti 
di quei che vivono sulle pianure: professano tutti la reli* 
gione cristiana. Vi ha de' Laponi pastori , che posse- 
dono mille rangiferi ( renne ). I Laponi pescatori sono 
poveri e meno inciviliti. {Dal w^ffo aBo éjpttzkrg, di 
BartoL di Loe(¥enif^. ) 

BATTELLO A VAPOKS. 

Ai si^iori Direttori del Giornale scientifico-letterario 

inutolato: la Biblioteca Italiana. 

Giacché nello scorso anno fecero menzione nel loro ri- 
puteto Giornale di alcune notizie da me raccolte e pubblicate 
Hguardo ai battelli a vapore della Società privilegiate di 
BlUano steti finora attivati sulle acque del Regno Lombardo- 
Veneto (*), trovo opportuno di qui soggiungere per chi do- 
vesse fare qualche studio o confronto di questo genere di 



x83o, 



IT. Biblioteca italiana, tomo i^\ quaderno di settembre 
pag. 368. 
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barche le prineiplK dimensioni e notizie risgoardanta U 
nnoyo battello a vapore ì'OtéOo destinato alla navigazione 
dei canali interni di Venezia ed in ispecie della Brenta 
fra Venezia e Padova: 

Lunghezza della chiglia metri 19974* 

Lunghezza del ponte metri 9x,a8, non contando lo •lancio 
di pma e di poppa che è di qualche metro in complesso. 

Larghezza sul ponte nella sezione delle mote metri 4,S6« 

Larghezza del corpo di bastimento, etdnse le mote, 
met^i 29^8. 

Profondità della stiva metri x,9. 

Immersione neir acqua o quantità di cui pesca nell* acqoa 
il battello senza carico metri O975. 

Lo stesso battello a vapore quando pesca nell* acqua della 
suddetta quantità di metri 0,7$ sporge fuori d* acqua col- 
r opera morta per metri a,5o tntt* al più nel punto di 
mezzo corrispondente ali* angolo snodato del caminetto, che 
si abbassa sino a ridurlo orizzonule ed a posar sul cassero 
ad ogni passaggio sotto i ponti attraversanti i nostri canali ; 
ma lateralmente il medesimo battello sporge in Inori dal- 
r acqua soltanto per circa metri a col piano superiore dei 
tamburi delle ruote a palette. 

L' Otello fu costrutto ed allestito a Venezia nel corrente 
anno 1 83 1 . Esso si trova mimito di una macchina a vapore , 
valutata della forza di io cavalli e uscita dalla fabbrica 
H. Smith e C di Birmingham in Inghilterra. 

La sua caldaja à delle seguenti dimensioni: lunghezza 
metri a^ao, larghezza metri 1,10 , altezza metri i,6o. 

La macchina ha un sol cilindro del vapore , ossia è sem- 
plice e non doppia. 

Il diametro del pistone nell* intimo del cilindro è di 
metri o»44a. 

L* alzata ossia giuoco del pistone metri o>6o8. 

11 diametro delle ruote metri a^^oS. 

Le palette delle ruote sono 8 di numero per ciascuna 
e formate di tavole di legno di larice grosse metri o^S« 

La lunghezza delle palette metri X9140. 

L'altezza delle palette metri o^^%B. 

Il peso della macchina a vapore è di tonellate io ; quando 
poi è in azione, ci ha di più il peso dell* acqua in caldaja 
e del combustibile occorrente per sei o sette ore di viaggio, 
che importa in compksso circa 304 altre tonellate di peso» 
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La caMaja va operando col vapore acqueo a bassa pres- 
sione ; ossia la valvola di sicurezza del diametro di 4 pollici 
viennesi (metri o^ioS) è caricata soltanto del peso di 36 lib- 
bre pure viennesi (chi!. 20 )« il che equivale a circa 3 libbre 
viennesi per ogni pollice quadrato , cosicché sotto una pres- 
Sion maggiore T anzidetta valvola si apre da sé stessa e dà 
libera uscita al vapore. La stessa calda ja venne munita inol- 
tre a Venezia della lega metallica solubile ad un grado di 
temperatura corrispondente ad una pressione assai minore 
di quella che ha sopportato la caldaja air atto della pub- 
blica prova fattasi a Venezia dalla Commissione a ciò dele- 
gata dal Governo a termini dei veglianti regolamenti. 

Il consumo di combustibile della suddetta caldaja è di uà 

quintale metrico di buon carbon fossile inglese per ogni ora 

~di tempo e di due quintali metrici di legna di faggio, di 

pino e di pali di rovere per ogni ora di fuoco come sopra. 

n numero dei giri delle ruote e de* colpi del pistone 
quando la macchina travaglia bene si è di 36 al minuto primo. 

La velocità del pistone ad ogni minuto secondo si è di 
metri 0,72. 

La velocità del bordo interno delle palette ad ogni mi- 
nuto secondo metri 3. 

La velocità del battello a vapore nell* acqua tranquilla è 
di 5 in 6 miglia geografiche alfora. 

li costo per la sua costruzione a Venezia si fu di circa 
lire 3o mila austriache, ed il costo della macchina venuta 
d* Inghilterra e posta in opera, di circa altre lire a 5 mila 
austriache. 

Essendo destinato 1* Otello a fnre il servizio di pache- 
botto fra Venezia e Padova, venne costrutto in modo da 
contenere una cinquantina di passeggieri distribuiti nella 
stanza dei primi posti pei signori, ed in quella per le signore 
a poppa e neli* altra dei secondi posti a poppa e sul ponte. 

Tanto basterà a dare un* idea dei battello a vapore che 
negli scorsi giorni fece una grata sorpresa ai Milanesi e 
percorse la linea di qualche canale lombardo prima di 
andare a stabilirsi sulla veneta laguna • di recarsi ad in* 
traprendere le sue corse regolari e periodiche fra Venesia 
e Padova sulle acque alle quali h destinato. 

Coi sentimenti della massima stima mi dico 

Milano, il ao novembre i83i. 

taro Umil* Dt9* SerPticre, 

Ingegnere Giuseppe SruscheuL 
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Nuosfo idrometro. — Il sig. Battisu Land! , di Sao-Gallo, 
ha inveatato aa nnovo stranieato con cai conoscerà anti- 
cipatamente le variazioni igrometriche deli* atmosfera. In un 
Taso di vetro bianco vien sospesa, a fior d^acqua, nna 
palla di metallo di particolar composizione e della gros- 
sezza d^nna nocciuola. Quest"* apparecchio , senza il biso- 
gno d* alcnn'* altra preparazione , indica i cangiamenti che 
sopravvenir possono nello suto delf atmosfera. Dopo due 
giorni da che fu sospesa la palla metallica , ti suo volume 
comincia a progressivamente aumentarsi sino a che sia essa 
giunta alla sua più grande o possibile dimensione. Nelle 
^azio di dieci o dodici giorni e^a forma una bella pira- 
mide che ha V aspetto d* un pulito bronzo : ne* tempi pio* 
vosi i quattro lati di questa piramide appajono coperti di 
globetti a varj colori. Ne* tempi di procella, di brina o 
di gelo ne spiccano crepitanti scintille non dissimili dalle 
scintille elettriche. Allorché ci ha vento o nebbia, T aspetto 
della piramide è appanata , ed i suoi lati copronsi di mac- 
chie. Se la neve è imminente , il colore della piramide fassi 
totalmente oscuro e di una sola tinta ed uniforme. ^B, jB.) 

BSNEFIGSNZA. 

InpUo per la cooperazione dun Istituto di ricovero e 
d industria pei ciechi nella città di Praga in Boemia» 

Lo spirito di beneficenza ha fatto a* di nostri forgerà 
nella colta Europa non meno di quattordici luoghi di rico- 
vero per quegl* infelici che o nacquero privi del senso 
della luce , o per qualche disavventura Io perdettero. Ida la 
sola Boemia può finora gloriarsi d*aver eretto un ospizio, 
in cui i ciechi dell* un sesso e dell'altro e quegli altri 
ancora , che in qualsivoglia modo offesi trovansi nell* or- 
gano della vista, ricevono anche i necessar} sussidj mercè 
dei quali comodamente sussistere in avvenire senza die 
alla società siano d'aggravio alcnno. Tale ospizio fu, noft 
ha goari, istituito nella città di Praga. Ivi tutti qua* miseri 
a cui l*arte medica ridonar non può la vista, sono gra- 
tuitamente mantenuti, finché acquistata non abbiano la 
maggior possibile educazione non solo nella morale e ne* 
diversi rami di letteraria cnltora, ma ancora neli^eaefcisio 
di varie arti o professioni. 
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Ma la Boemia per rendere compiuto II tuo vaato abbi* 
toglierebbe d^on altro Iftitato ancora, ove gli allievi già 
educati, già atti ad esercitare ana profeseione o meccanica 
o ioleUettnale » potessero sotto d^'ona saggia direzione re-> 
care ad effetto pel proprio non meno che pel pubblico 
vanti^io le acquistate capacità. Un Istituto di tal genere fa 
nel 18^29 eretto in Vienna. Ora il signor professore Klar, 
già sommamente benemerito del suddetto ospizio boemo , 
prendendo a modello ed a guida il viennese istituto in* 
trodnme vorrebbe uno di simile natura anche in Praga* 
Ad oggetto perciò di preparare un fondo con cui dar prin* 
.cipio all'esecuzione del suo divisamente, ha determinato 
di destinare a quest'uopo il prodotto che gli potrà per ve* 
nife dalla vendita della seguente sua opera: 

Den'kmirdigkeiten , ecc.^ cioè Cose memorabiU concernenti 
tlstiuuo privato di Praga pei fancùdU ciechi miserabili e 
per ff infermi negli occhi , con alcune idee sopra un Isti^ 
tuto di ricoi^ero e et industria pei ciechi ^ di Luigi Klàr 
uno de fondatori deW Istituto ^ ecc. Il prodotto del Ubro è 
destinato alla fondazione deW Istituto di ricovero^ ecc. 9 in 
BoenUa. — Praga ^ i83i , in 8.* Il prezzo di ogni esem-- 
piare è di 48 cor, moneta di consunzione^ Uisciandosi 
affcu-bitrio del compratore t oltrepassarne i limiti ^ come 
dal benefico suo cuore gli sverrà deuato. 

À vie meglio eccitare V animo degli amatori delle opere 
di beneficenza e di ogni altra pia e soccorrevole persona, 
gioverà Taggiugnere qui un brevissimo sunto di ciò che 
Beli* opera contiensi. L'opera è intitolata a Sua Maestà 
r Imperatrice Carolina Augusta, Regina d* Ungheria, ecCf 
la quale non solo degnossi d* accettarne la dedica ^ ma ag* 
gnignere volle ad un tempo il dono di mille fiorini a sus* 
sidio de' fondi pel nuovo Istituto. 

L'autore comincia da un succinto ragguaglio storico del 
primo ospizio. Esso dee la sua istituzione al Gran Burgravio 
conte dt Wallis, che pose alla testa dell^intraprendimento 
i cavalieri Platzer e Mader, ed i signori Klar e Kallina. 
Non appena fu nota si generosa e nobile idea 9 da tutto 
le parti provennero volontarie contribuzioni. L* Imperatore 
fece ai nascento Istituto il dono di ao,ooo fiorini, e di 
10,000 rAiciduca Carlo. Il dott. Fischer allievo del cele* 
bre oculisu dottore Reer venuto da Vienna a Praga onde 
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eserdur qoivi k sua proleesione» si nok al profiMtore Khr 
prestandosi gratnitamenle ai novello Istituto, «d esponendo 
le sne idee intorno al modo con cui in esso introdarre 
anche 1* istrvizione. L* Istituto In posto sotto il patrocinio 
di S. Giuseppe ond* onorare così la memoria delP illnstre 
•no promotore il conte Giuseppe di Wailis. Con invito poi 
di Soa Maestà ne assunse il protettorato T eminentissìmo 
principe Salra-Salro, arcivescovo di Praga; dopo la morto 
del quale ne fa presa la protezione dal signor Yenceslao 
Leopoldo cavaliere di Ghlumexansky , ch« gti era pure 
succeduto nel vescovato di Praga. L* Istituto ebbe altresì 
dalla Sovrana benefioenia una comoda abitazione. 

Esso però non era fin qui che puramente terapeutico; ma 
condotti essendosi a termine e snperiormente approvati i 
richiesti e necessarj statuti , si W luogo anche air istruzione. 
Nondimeno il suo stato economico non permise sul prin- 
cipio se non il mantenimento d^ un solo maestro , il quale 
distratto da varie altre incumbenze nelP Istituto stesso at- 
tendere non potea a tutti i rami di coltura o d^insegna* 
mento. A tale difetto supplirono spontaneamente e senza 
stipendio alcuni benemeriti professori, recando visi ad istmi- 
re y ciascuno nel proprio ramo. Gli aUievi furono quindi 
da essi ammaestrati nella religione, nelle matematiche, 
nella botanica, nella storia, nella musica vocale • istru- 
mentale, non che in varj lavori manuali. 

Nel 1808 8i die principio ad nna picciola biblioteca ad 
nso deir Istituto, ond* i maestri avessero gli opportuni snt- 
sidj per T istruzione loro aflidata^ e si potesse agli aUievi 
si nella mancanza di qualche maestro, e si ancora nelle 
ore d* ozio leggere qualche buon libro onde ricrear e mot* 
trite V animo loro con analoghi e adatti insegnamenti. 

Il di 14 4®ir ottobre 1809 '^ tennero per la prima volta 
i pubblici esami con piena soddisfiizione di accorsi rispet- 
tabili spetutori. Nel ^810 Tlstitnto fu visiuto dair angu- 
sto Imperatore e Re, il quale in si£Fatta occasione degnoasi 
d*aggiugnere al capitale di fondazione la somma di altri 
aooo fiorini. In tale circostanza V allievo Koch recitò un'a- 
naloga allocuzione che fh dalla Maestà Sua accola colla 
più consolante maniera. Ma specialmente nella musica si 
distinsero gli allievi sotto T istruzione del maestro Jarosch, 
presentandosi eglino ben esperti nel suono di più strumenti* 



14^ V À R I B T a\ 

L*ano di essi, certo Ptaczèk, giorane di sommo ingegoOf 
coltiva con baon esito anche la poesia. 

Morto nel luglio del i8i5 il cavaliere di Flatzer Con- 
sigliere di Governo e Direttore dell* Istituto , ne fa affidata 
la direzione allo stesso prof. Rlar. Egli trovò necessario 
di compilare alcnni provvedimenti relativi al buon costu- 
me degli allievi , al loro stato intellettuale ed air economia 
dell* Istituto. TaU provvedimenti sono a lungo discussi nel 
libro e meritano d* essere letti e considerati. £ specialmente 
da notarsi la cara grandissima eh* egli si prese perchè gli 
allievi costanti fossero nell* esercizio delle opere di pietà , 
e perchè neli* atto medesimo che prestano orecchio ad 
un* istruttiva e dilettevole lettura , occuparsi possano in 
manuali lavori, così loro procacciando, mercè di qualche 
risparmio^ un sussidio per 1* epoca in cui uscir debbono 
daU* Istituto. A quest* uopo accordò loro qualche ora , in 
coi istruir potessero nella musica alcun estraneo giova- 
ne , eh' egli medesimo andava da varie famiglie invitando. 
Quest* esercizio fu agli allievi non di onore soltanto , ma 
anche di vantaggio, perchè agevolò loro i mezzi, con cai 
procurare si potessero la propria sussistenza ali* uscire dal- 
ì* Istituto. Egli trovò altresì il modo con cui dilettevol- 
mente trattenerli in giuochi innocenti ed alla loro situar 
sione adatti. 

L* opera del sig. prof. Klar contien<^ dunque non le sole 
discipline dell* Istituto , ma tutto ciò che in esso avvenne 
dalla sua* fondazione nel x8o8 sino ali* anno presente, • 
quindi anche le beneficenze , delle quali fu da* più distinti 
personaggi sussidiato. Il libro contiene altresì una breve, 
ma commovente biografia di tutti gli alunni e dell* un sesso 
• deli* altro. Eglino vi sono ricevuti nell* età dei sette agli 
otto anni e ne escono compinti gli anni venti. Ne fiire si 
potrebbe a meno di si lungo periodo, trattandosi d*ana 
educazione lenta e penosa di sua natura: era pur neces- 
saria un* epoca per uscirne, perchè T Istituto è bensì un 
luogo di educazione, ma non di sì fatto ricovero eh* esso 
durar debba per tutta la vita dell* allievo. 

Ma il più degli alunni, terminata 1* educazione , corre* 
rebbe a pericolo di perderne il frutto entrando nel sociale 
commercio, ove se la facilità di smarrirsi è grande per 
qualsivoglia giovane > è poi grandissima per quegl* infelici 
che privi sono dell* impareggiabile beneficio della vista. Il 
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caritatevole intraprendimento sarebbe donqne imperfetto, 
se i ciechi, com piata la loro edacazione , non trovassero 
nn secondo beaefico asilo, in cai giovare e alla società e 
a sé stessi colf esercizio di qaelie professioni, nelle qaalt 
vennero ammaestrati. 

Un^idea si nobile, sì generosa, merita d^ essere incorag» 
giata. Quale sarà mai qaelP anima gentile che rifiatarsi 
voglia alla cooperazione di nn Istituto si filantropico e 
veramente cristiano? Sono quindi invitate tutte quelle pie 
e benefiche persone , che profondamente sentono V amore 
del prossimo, e delle quali cotanto i paesi nostri abbon- 
dano, perchè acquistar vogliano T annunziau opera , il cui 
prezzo è per sé stesso tenuissimo ^ e il cai prodotto è de- 
stinato a beneficio d^ uno de* più utili e più caritatevoli 
Istituti che vantar si possano da qualsivoglia più incivilita 
e più eotta nazione. 

Le sottoscrizioni per V acquisto del libro si ricevono 
dalla Direzione delFI. R. Biblioteca di Brera, e dalla Di- 
rezione della Biblioteca luliana nel palazzo deir I. R. 
Stamperia. 



J7. Gironi, F. Carlini, L Fumagalli e G. Bbognatelli, 
direttori ed editori. 



Pubblicato il 5 dicembre i83}. 
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AVVISO E CONDIZIONI 
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Li Gioroale letterario-tcìentifico intitolato BihUoteca haìianm 
continua tuttora, a norma del Proemio. 

Cooperano alla tua compilazione i letterati più cospicui d*Iti^ 
lia ed alcuni aoche di* oltremonte. 

Neir annunciare il proseguimento di quest' opera periodica 
si ricordano qui appiedi le condizioni dell' associazione corrente : 

Per Tassociazione annuale , da pagarsi anticipatamente , il 
prezzo è di aust. 1, 27. 59, iul. 1. 24 

In tutto il Regno Lombardo- Veneto 

franco di posta per un anno . • • » 34* 49 * ^^ 

Per Testerò franco sino ai confini • » 34. 49 » 3o 

Per sei mesi si paga la metà dei suddetti prezzi. 

Ciascun fascicolo in generale sarà di nove fogli. Che se la 
materia fosse talvolta e molta ed importante, verrà pure oltre- 
passato il suddetto numero di fogli , in guisa però che la so- 
prabbondanza di ttn fascicolo possa poi essere compensata dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le associazioid si ricevono dalla Direzione di questo Giornale 
(risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico N.* 760 presso gli Uffici dell' L R. 
Stamperia ) , non meno che da' principali librai di Milano « 
deir Italia, della Germania, Francia e Inghilterra, e da tutti 
gli UffizJ delle poste italiani , e particolarmente da questo Uffiiio 
della spedizione centrale delle gazzette. — Per gli Stati Ponti- 
fici poi si ricevono dal sig. Pietro Capobianchi impiegato nel- 
TAmministrazione generale delle poste pontif. in Roma franche 
di ogni spesa al presso di scudi 8 romani all' anno e la metà 
per un semestre da pagarglisi anticrpati. 

Ai librai che si rivolgeranno alla Direzione si concederà uu 
conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel semestre 
successivo qualora non dichiarino alla Direzione almeno un mese 
prima di voler cessare dall' associazione. 
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LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Scrìptonim Veterum nova coUectto e Vadcanis Codi^ 
cibus edita ab Angelo Maio BibUothecae Vaàcanae 
pr^ecto^ — Romas^ i83i , typis Vaticams. Tomi IV 
e ^ , dascun volume di circa 8co pagaie. Vedi Bi- 
blioteca italiana^ tona 40.* p. 87, 47.^ p* 161 e 
3i3, e 5a.^ p. aa3. 



N< 



I oi proviamo una vera compiacenza nelP esser 
sempre i primi ad annunziare ed a far conoscere le 
nuove opere colle quali T instancabile Monsignor Mai 
arricchisce da varj anni le lettere, le scienze, la re- 
ligione e le arti. Destinato alla custodia della più 
ricca miniera tipografica, ed insaziabile di ricerche 
e di studio, ei non manca in verità né di mezzi , 
ne d* industria per esercitare continuamente il suo 
ingegno e la sua dottrina a pubblico vantaggio, pro- 
mulgando colle stampe numerosi non meno che pre- 
tevolissimi monumenti della propria e dell' altrui erur 
izione. 
Gli ampj volumi che ora annunziamo, 4.^ e 5*^ 
deir intrapresa collezione , presentano diverse rnate^ 
rie importanti specialmente per la religione ^ per le 
antichità cristiane, e per le lingue orientali. Nel primo 
volume contiensi primieramente un Sinodo inedito 
Costantinopolitano, che mostrasi assai prezioso per 
Bibl. Ital. T. LXIV. IO 
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la gravità delF argomento che vi si tratta, per T in- 
tervento di molti vescovi e patriarchi, e sino dello 
stesso imperatore Emanuele^ e per la firma aatografa 
di molti dei vescovi presenti che vi si legge in fine : e 
vi si leggerebbe senza dubbio anche quella in lettere 
porpuree del medesimo imperatore, come dice il testo 
del sinodo, se la serie delle sottoscrizioni non com- 
parisse mutila ed interrotta nell'ultimo foglio. Biso- 
gna perciò riguardare questo, manoscritto come ver- 
gato ne* penetrali medesimi di qnella veneranda 
assemblea tenuta nel XII secolo , e precisamente uel- 
r anno 1166. U istoria di questo sinodo era già co- 
nosciuta per opera di varj scrittori ; e non mancano 
altri codici vaticani , ne* quali il medesimo è conte- 
nuto: ma in nessuno certamente leggesi in modo 
più autentico e più preciso di questo che fu giusta- 
mente scelto per testo dall* editore. Argomento o ma- 
teria del sinodo furono le note parole pronunciate 
da Cristo nostro Signore qida pater meus major me 
est; e se ne determina il vero e giusto senso orto- 
dosso ^ nel quale debbono intendersi. L* editore, ol- 
tre il testo greco, vi aggiunge una letterale tradu- 
zione latina con alcune note : il tutto è compreso ia 
circa 100 pagine di stampa con due tavole in rame, 
una rappresentante T imperatore Emanuele colla im- 
peratrice Maria sua consorte ; Y altra le firme auto— 
grafe di alcuni vescovi presenti, il tutto come os- 
servasi nel codice stesso. 

L* altra e più copiosa parte di questo quarto vo* 
lume presenta il lungo e ricco catalc^o dei Codici 
Arabici Vaticani , che si possono considerare come 
divisi in quattro serie: la prima dei Cristiani o ap- 
partenenti alla religione cristiana; la seconda dei 
Maomettani , quali per esempio sono i molti Corani ; 
la terza- dei Misti, parte cioè cristiani e parte mao- 
mettani; la quarta finalmente degli Assemanmam ^ i 
quali a{^artennero un tempo a quella dotta famiglia 
dalla quale presero il nome, e che appariscono di- 
viai anch* essi in cristiani e maomettani. Hawi inoltre 
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raggiunta di altri due brevi cataloghi dei pochi codici 
Persiani e Turcld che sono nella medesima Biblioteca* 
Apparisce in fìne T indice alfabetico di ciascuno dei 
suddetti cataloghi coli* addizione di due frammenti 
storici del celebre Giuseppe Simomo Assemanni, il 
primo intomo ai libri eretici degli Orientali^ e loro 
confutazione i il secondo sopra i popoli cristiani deU 
t amico Patriarcato Antioc/ieno. 11 nome degli Asse-' 
manni è famoso presso tutti i coltivatori delle lettere 
orientali : i servizj da essi per questa parte pre- 
stati alla repubblica letteraria sono moltissimi e di 
gran ^valore. Ora Stefano Euodio e Giuseppe Simonio 
intrapresero, siccome è noto, sotto il Pontefice Be- 
nedetto XIV la compilazione e la pubblicazione del 
catalogo dei Codici orientali della Biblioteca Vati- 
cana alla quale erano addetti. Sino dair anno 1756 
comparve il primo volume in foglio di questo cata- 
logo contenente i codici ebraici ^ e negli anni 17S8 
e 59 apparvero il secondo ed il terzo pei codici 
siriaci^ il quarto destinato ai codici arabici pia nu- 
merosi degli altri incominciò disgraziato e non firn 
mai: .soli io fogli o sieuo 80 pagine furono stam- 
pate di questo volume, ove si fa parola di 18 a 
19 di tali codici, e per colmo di disgrazia un solo 
esemplare é rimasto di questi io fogli di stampa, 
essendone stati divorati gli altri tutti da un incendio 
che si appiccò alle camere Vaticane dei medesimi 
Assemaimi: e questo principio di catalogo arabico 
rimane ora inserito in quello generale dei codici Va- 
ticani, fautore di esso debb* essere stato certamente 
il solo Stefano Esodio illustre per la compitazione di 
molti altri cataloghi di libri orientali , quantunque 
per gli altri della Vaticana abbia avuto a compagno 
Giuseppe Simonio non meno dotto e famoso. 

Giova intanto avvertire, che anche prima dell* epoca 
fortunata dei Maroniti Assemanni conservavasi un ca- 
talogo manoscritto vaticano dei pochi codici arabici in 
numero di circa 200 sussistenti fino allora (anno 1 685), 
e questo fu incominciato da\[ JEcclieUese y e terminato 
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dal Nairord , anch' essi Maroniti. Antonio , Y nltimo 
degli Assemanni addetti alla Biblioteca Vaticana , e 
morto, non ha guari, professore di lingua arabica 
neir archiginnasio romano, ha voluto proseguire l o- 
pcra intrapresa dallo zio , continuando a catalogare 
i codici arabici vaticani sino al n.*^ 604 ; ma ad onta 
dell' uso da lui fatto delle schede o notizie lasciate 
da' suoi zii, il suo lavoro è rimasto molto al disot- 
to, e lascia non poco a desiderare. I susseguenti co- 
dici arabici dal 6o5 sino al 787 appartengono all'e- 
redità dei vecchi Assemanni,' ed il Pontefice Cle- 
mente Xin volle acquistarli per accrescere il numero 
ed il pregio dei Vaticani- L' editore Monsignor Mai, 
rendendo un segnalato servizio ai cultori delle lingue 
orientali e a tutta quanta la repubblica letteraria, 
si è accinto a render compiuto un lavoro tanto de- 
siderato^ e dopo di avere fatt'uso dilungo tempo a 
confrontare, ad esaminare, a correggere e a riordi- 
nare le notizie altrui, vi ha aggiunte le proprie, 
servendosi anche dell' ajuto di amici intelligenti, 
com* egli stesso modestamente dichiara ; ed offre ora 
al pubblico il frutto di queste sue lodevoli cure e 
fatiche. Principalmente sopra i codici Assentanniani 
egli ha diretta la sua attenzione, profittando anche 
delle notizie che gli antichi proprietarj avevano la- 
sciate scritte ne* medesimi codici inserte. 

Dalle cose dette sinora ciascuno facilmente com- 
prende quanto T editore abbia dovuto affaticarsi per 
dar compiuto alla pubblica luce il suddetto catalogo 
dei codici arahid vaticani, ampliandolo, riformandone 
la disposizione , e qualche volta anche T idioma lati- 
no in cui fu scritto, aggiungendovi T indice tanto 
necessario, benché per mancanza dei tipi arabici 
non abbiane riportato mai i tìtoli stesi in arabico; 
della quale omissione parteciparono i medesimi ^x- 
semanni pet la medesima causa. Ciò non ostante 
Futilità dì questo insigne lavoro si fa conoscere fa- 
cilmente da chiunque vi getti sopra uno sguardo, 
quantunque rapido. Imperocché nuovi fonti di ogni 
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genere di erudizioae vanno a manifestarsi con questo 
catalogo, e specialmente per ciò che riguarda mate- 
rie teologiche e bìbhche. Molte versioni arabiche 
del vecchio e del nuovo testamento importantissime 
per le loro varianti sono indicate ; come anche molti 
concilj quasi sconosciuti tra noi , con notizie interes- 
santi di antica disciplina ecclesiastica. In quanto poi 
air istoria della religione cristiana appariscono tra 
questi codici non poche croniche di grande impor- 
tanza; serie ignote di vescovi e di patriarchi, rac- 
conti di cose gravi e degne di memoria: la cogni- 
zione di molti santi e martiri, de* quali non si ha 
idea d'altronde: molti trattati teologici, T istoria 
specialmente di molte eresie. Per quello poi che 
appartiene alle dottrine profane, alla poesia, ex. gr», 
air istoria, alla medicina, ali* astronomia, alla chi- 
mica ecc. , tutti sanno con quanto ardore sieno state 
dagli Arabi coltivate queste scienze, ed in conse- 

fuenza non è difiBcile F immaginare T ubertosa messe 
k simili libri che va a manifestarsi colla pubblica- 
zione del catalogo, del quale il benemerito editore 
ha voluto arricchire la repubblica letteraria. Anche 
i piccoli cataloghi dei codici vaticani persiani e tur- 
chi furono compilati da Stefano EuofUo Assemanni; 
ma questi pure ebbero bisogno della mano benefica 
del Mai , che tutto accrebbe , corresse e riformò per 
renderli più soddisfacenti alla pubblica aspettazione, 
e più degni del suo nome e della edizione a cui gli 
ha destinati. 

Nell'altro volume, il 5.** della Collezione, conten- 
gonsi cose di non minore importanza, e degnissime 
senza dubbio di esser fatte di pubblico diritto. £ 
primieramente una gran parte, e può ben dirsi la 
quarta, delle moltiplici iscrizioni cristiane raccolte 
dair illustre Gaetano Marini con grandissima dili- 
genza e fatica nello spazio di molti anni. Il dotto 
raccoglitore aveva preparata questa ricca messe da 
lungo tempo senza averle potuto mai dare \ ul- 
tima mano, e consegnarla aue stampe. Egli aveva 
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rammassate tutte le iscrisLÌoni cristiane tanto greche 
che latine, edite o inedite che fossero purché a lui 
note, dal principio dell* era volgare sino al mille. Sono 
qneste contenute in quattro grossi volumi manoscritti, 
che dal medesimo furono lasciati in dono alla biblio- 
teca Vaticana, della quale era stato per molti anni 
Ìirimo custode. Copiose di numero, e interessanti dì 
oro natura avevano esse bisognò di ripulimento, dì 
lima, e di una più comoda e più luminosa dispo- 
sizione: pregi che senza dubbio avrebbero potuto 
ottenere dallo stesso loro dottissimo raccoglitore, se 
una vita più lunga e più agiata glielo avesse per- 
messo. Ma Veditore ha supplito a tutti questi bisogni 
colla sua instancabile pazienza, col suo studio, coi 
suoi lumi, col suo zelo; e cosi T opera incomincia 
almeno a comparire alla luce, e ad appagare i de- 
siderj de' letterati. Era già lungo tempo, da che gli 
zelanti cristiani si erano dati a raccogliere diligen- 
temente simili iscrizioni, comechè spesso assai rozze, 
per conservarne più stabile la memoria. £ d'avviso il 
Mcd che tra i tanti codici vaticani, da* quali presea- 
tansi siffatte raccolte interamente cristiane, il più an- 
tico sia il palatino n.^ 833 scritto intomo al secolo XI, 
e letto dal Crutero, che tutto lo inseri nelF opera 
sua. Delle iscrizioni miste, parte cristiane e parte 
profane, havvene forse più antica raccolta; e tale 
sembra quella indicata dal Mabillon, ed appartenente 
al IX secolo cristiano. Sono però numerosi gli anti- 
chi codici, che le offrono sparse qua e là: moltis- 
simi poi senza dubbio sono i libri stampati, che con- 
tengono raccolte d' iscrizioni cristiane di vario gene- 
re; e i nomi decloro autori sono assai chiari, ex. gr.. 
Smetto, FabretU, Ucinesio, Doni, Bonada^ Boldetd, 
Muratori, Marangoni, Buonaroti, GaUeui, ecc. Ma 
il Marini aveva superato tutti gli altri per la copia, 
per la rarità, per l'importanza della sua preziosa 
raccolta. Ciò non ostante sono ancora moltissime, 
siccome è facile d'immaginare, le iscrizioni cristiane 
non ancora riiccoltc e clic 2:iacciono ' sotto terra o 
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inserite in codici inediti , o in monumenti econotciuti 
non valutati. 

Il marchese Scipione Maffeiy nome caro airitalia 
ed alle lettere, pensò il primo ad una generale e 
compiuta raccolta d'iscrizioni cristiane [da destinarsi 
alla pubblica luce. Egli ne invogliò il dotto Pontefice 
Benedetto XI V^ che mise mano ali* opera collo stabi- 
limento del museo sacro Vaticano. Il Boldetù aveva 
proposta antecedentemente la medesima cosa al Pon- 
tefice Clemente X* Ma era questa una delle tante 
glorie riservate al gran Pontefice Pio VII di sempre 
chiara e santa memoria. Imperocché egli fl primo 
concepì ed intraprese la formazione di un museo 
d* iscrizioni lapidarie di ogni genere, ma special-» 
mente cristiane , con quella decenza ed ampiezza che 
conveniva. Destinò a tal uopo i due lati del lunghis- 
simo atrio Giuliano j così detto da Giulio II, nel 
museo Vaticano , facendovi riunire e disporre tutte le 
iscrizioni cristiane in numero di oltre laoo nel sini- 
stro lato , e le gentilesche nel lato destro. E non può 
negarsi esser questa una molto ricca ed imponente 
collezione degnissima di quel luogo : ma lungi dair es* 
ser compiuta, la qoal cosa sembra impossibile, nep- 
pure dee credersi tanto copiosa quanto potrebb* essere 
facilmente colla riunione di moltissime altre iscrizio- 
ni , che rimangono sparse e dimenticate o sconosciute 
in varj luoghi; e che in parte aTmeno è sperabile 
che abbiano un giorno ad esservi riunite. 

Ora la collezione Mariniana, oltre le altre tante 
che non appariscono nella parete vaticana, presenta 
un grandissimo numero di queste, molte delle quali 

fià note ed illustrate per le stampe. Non ci lia dub- 
io esser questa la più abbondante raccolta di tal 
genere: ed in verità quale desideravasi generalmente, 
e da taluno anche preparata o per meglio dire dise- 
gnata specialmente dal celebre «x-gesuita ZaccJèeria, 
dal quale ebbe forse il Marini l'impulso il più effi* 
cace air esecuzione deir opera. Ma di quali aggiunte 
ed aumenti non sarebb^ella suscettiva? Le nuove 
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scoperte specialmente che 6Ì vanno facendo tutto 
giorno basterebbero a raddoppiarla dopo qualche 
tempo. Intanto il benemerito editore ne ha aggiunte 
alcune di molta importanza, ex. gr., la lundussima 
Stratomcensey specie di tariffa, scoperta non na moU 
to, un frammento di antico calendario, ecc., e forse 
molte altre ne aggiungerà ne' volumi da stamparsi 

Sosteriormente. Ecco 3 titolo delP opera preparata 
al Marini: Inscripùones christUaiOB latina et grasoas 
€Bid miUiariL Conlega^ digessit^ adnotationibus cojuQÌt 
Cajetanus Marinus a BwUolheca vaticana^ item a 
Scriniis sedis Apostolicw. Quindi segue la divisione 
deir opera in due parti con un appendice d* iscrizioni 
CalarUane o in ver^i. La prima parte è divisa in i5 
capitoli, la seconda in 17: il tutto è contenuto in 3a 
capi ; ed in fine apparisce un indice copioso di nomi 
e di cose. 

L'editore ha creduto di fare qualche cambiamento 
nella disposizione dell' opera : aggiunse V inteìrpun- 
zione tanto necessaria alle parole delle iscrizioni: 
omise la no j osa ed inutile parte dei dtoU minoH con- 
sistenti in nude parole o titoli senz* alcuna sentenza; 
riformò e compi , V indice per adattarlo alF edizio- 
ne; ha premessa una lunga e dotta prefazione; ed 
ha aggiunte molte note a quelle del Marini. Egli ha 
creduto di lasciar da banda i disegni degli ornati e 
dei monumenti , come anche degli oggetti d' arte , 
vetri, gemme, metalli, musaici, figuline, marmi, ecc. 
sopra de' quali leggonsi le iscrizioni, perchè troppo 
numerosi, e di esecuzione troppo dispendiosa a vo- 
lerla far bene. E perciò onde non ritardare maggior- 
mente questa desiderata edizione, egli si è limitato 
a riportare disegnati in rame alcuni dei simboli cri- 
stiani i più comuni, la croce ^ Y agnello^ la colomba ^ 
il pesce j ecc. che appariscono in molte iscrizioni. 
Suir esempio di qualche altro raccoglitore ed editore 
d** iscrizioni, si è servito di caratteri comuni o mi- 
nori^ lasciando i majuscoli , benché più generalmente 
adoperati in questo genere di lavoro. Nella prefazione 
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discorre dei martiri, della loro copia, delle loro iscri- 
zioni o simboli ad evitar gli errori che par troppo 
possono accadere ed accaddero, confondendosi le 
iscrizioni cristiane colle gentilesche e viceversa. Esi- 
bÌM:e resole e mezzi pei^ distinguer bene le une dalle 
altre; ed afferma che F ampolla o vasetto tinto di 
sangue sia il più sicuro indizio di martirio, e certa- 
mente più degli stromenti di passione, dei coltelli, 
degli uncini, ecc. e dello stesso monogramma notis- 
simo 2, quando T iscrizione per sé medesima non 
parli abbastanza chiaro da render superflua ogni al- 
tra ricerca. 

La seconda parte di questo 5.^ volume presenta 
ancVesso nuovi cataloghi di codici orientali Vaticani. 
Dicemmo eia che nel catalogo dei codici siriaci pub- 
blicati in due volumi dagli Assemanni ne mancavano 
molti, che attuabnente esistono nella Vaticana. Tra 
questi distinguonsi quei che furono già proprietà 
dei medesimi Assemanni e che dopo la loro morte 
furono acquistaiti dal Governo Pontificio per rendere 
più doviziosa la collezione Vaticana. Ora V editore 
presenta in questo volume il catalogo dei suddetti 
codici siriaci assemanniani in numero di 302. In oltre 
apparisce un* appendice di codici ebraici non indicati 
nel catalogo edito dagli Assemanni in numero di circa 
80: alcuni pochi etiopici , e pochissimi slavi. Hav- 
vene qualcuno indiano; e in fine vengono i copti 
in buon numero^ circa 8o. Leggesi aggiunta una 
lunga e ben ragionata dissertazione di Giuseppe Sir» 
Tnonio Assemanni composta Tanno 1733, e conser- 
vata in un codice vaticano : della nazione de Copti y 
e della validità del Sagramento deW Ordine presso 
loro. Finalmente è chiuso il volume da un breve 
catalogo di codici armeni y dall'indice alfabetico dei 
codici siriaci assemanniani ^ e da due frammenti sto* 
rici di Giuseppe Simonio: Sulle diverse controversie 
dei Nestoriani-, e Sulle nazioni cristiane d'Oriente. 
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Detta Fontina (Ielle Parole. Libri due del cav. Giu^ 
seppe Manno membro della R. Accademia delle 
scienze di Torino. — Torino, i83i, per Giuseppe 
Pomba. Tomi a in I6•^ tU pag. 55o complessU^a-^ 
mente. In Milano si vende da Antonio Fortunato 
Stella e f^y contrada di S. Mar^rita. Prezzo 
lir. 4. aS italiane. 



VTrazie al sig. cav. Manno \ E^li, mentre tand ci 
annojano a questi tempi eoa libri e libercoli di qai« 
squille grammaticali, ha saputo, scegliendo un sog- 
getto grammaticale , alla erudizione ed alla filosofia 
applicate air arte etimologica unire tanta alacrità , 
tanca gentilezza, tanta copia di acuto ed insieme pia- 
cevole ingegno che presentando un elegante vocabo- 
larietto per ispiegarci le origini delle parole, gli usi 
e i travolgimenti delle medesime , ne ha fatta un* ope- 
ricciuola quam legat ipsa Lycoris. Noi in vece di per- 
derci a dir cose che ognuno intenderà da se stesso 
scorrendo questi due veramente aurei volumetti, vo- 
gliamo riferire i sommi capi delle cose trattate. 

Libro I. Bellezza delle parole significanti i movi^ 
menù del cuore* — Povertà delle parole denotanti le 
operazioni della mente. — Singolare fortuna delle pa- 
role riguardanti il denajo e il suo uso. Parole di 

studio. — Imperfezione delle parole denotanti virtù. — 
Ipocrisia dette parole esprimenti vizio. — Parole tras- 
portate dalle cose materiali atte spirituali, — Parole 
figliuole di bestie; e specialmente del verbo adulare. 

Libro IL Parole ignobili diventate nobili. — Parole 
nobili degenerate. — Parole innocenti evenute ree. — 
Parole profane diventate sacre. — Parole sacre di^ 
ventate profane. — Parole storiche* — Parole tratte 
dalla guLerra^ dalla navigazione e dalle scene. — Pa- 
role usurpatrici. — Parole bugiarde. — Parole di 
amore. 
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Né r ingegnoso autore nel rintracciare che fa la 
nascita e T applicazione delle varie Parole, si limita 
a discutere semplicemente il tema, che ognuna di 
esse gli oGFre; ma spesso cambia tuono e forma al 
suo discorso, intramettendo lettere^ dialo^^ faifo- 
lette e tali altre amenità: cosi che quando tu giunto 
ti trovi al fine del secondo volumetto, nuova va- 
ghezssa ti nasce di rileggere il primo, ed in fine 
duolti che Toperetu non vada più avanti progre- 
dendo. 

Ma a dar un saggio del modo con cui Fautore 
procede, gioverà il qui riportarne alcuni articoli tratti 
quasi a sorte, e qua e colà pe* due volumetti scor- 
rendo, e speriamo che i nostri leggitori ce ne sa- 
ranno riconoscenti. 

Intbigabe, DisniGAU. •«— Infino ad ora io non ho mo- 
strato mai vanezza della mia enidìzione etimologica; e tu 
o lettore paoi tettimoniare com* io ti abbia spiegato anche 
i più reconditi arcani dello stadio da me fatto con una 
modestia quasi eguale alla tua pazienza. Ma quando si parla 
del verbo intrigare^ eh* è proprio TArgo e il Mercurio dei 
verbi poiché mai non dorme ed è al servizio di tutti ^ 
posso bene senza giudizio temerario credere, che d* assai 
maggiore sia il numero di coloro i quali intr^ano, che di 
qnelli i quali conoscono Ja significazione propria di tal 
parola. Supposto perciò che fira i miei leggitori molti sieno 
stati o vittima o parte di qualche intrigo (e ciò sia detto 
salva la riverenza ad essi debita, poiché alja fine havvi 
anche degF intrighi che con parola trovata di recente po- 
trebbero chiamarsi guafi-2egittv7u), supposto ciò diceva, è 
da pensare che più in questo che in altro luogo apriranno 
il volume tutti quelli, che leggono in un libro le sole facce 
per le quali V indice dei capitoli rende loro miglior odore. 
Posso adunque con persone le quali più in grazia della 
materia che ' delP autore perdono meco il loro tempo , e con 
persone che a me s* accostano per apprendere qualche cosa 
di novello, deporre un isunte T umile sembianza con cai 
sono andato infin qui in aspetto quasi di chi tapineggia 
accattandomi favore, e sedere un tantino nella scranna 
magistrale, e parlare col tuono di ascoltatemi con cui si 
parla da chi sa a chi non sa. 
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Tricae tricarwn era un nome che agli orecchi dei Romani 
sonava, come suonano ai nostri le baje, le bagattelle, le 
zacchere, i chicchi blchiacchi, i chiccheri chiaccheri, i 
chicchirìlli, le chicchirlere , con gli altri loro fratelli e con 
le sorelle, cui ninno eccettuato è stato conceduto albergo 
nel vocabolario. Un grammatico latino ( Nonio ) ricercando 
minutamente quale di tutti i chicchi bichiacchi fosse il 
vero chicchi bichiacchi originale, pensava che tal onore 
8** appartenesse a quei vilnppetti diaccia, di lana o di ca- 
pelli che 8* attaccano ai piedi dei polli allorché razzolano, 
e danno loro impaccio. Comunque sia, siccome le cose 
frivole danno impedimento alle serie, o noja a chi le ma- 
neggia, ne venne che Tuomo imbrogliato ed avviluppato 
in qualche negozio si chiamasse uomo intrigcuo , e viceversa 
si dicesse distrigato quando per buona fortuna uscisse illeso 
e vittorioso da quegli ostacoli. 

Intendono dunque bene V intimo senso di tale vocabolo i 
maestri di musica volgarmente chiamati di cappella, allo- 
raquando traducono nella lingua degli effautte quei versacci 
di un qualche finale dell* atto primo di un melodramma, 
nei quali il poeta ha con animo premeditato intramesso o 
un nodo o un intrigo o un ùwHuppOt lo cui scioglimento 
deggia quindi condurre gli eroi alla fdiàtà a piena orchestra 
delPatto secondo: poiché allora tu senti o come il movi- 
mento di un arcolajo che gira e rigira ; o come uno scor- 
rere di cose che s* incrocicchiano e s* intersecano per giun- 
gersi e tagliarsi di nuovo in direzioni diverse ; o come un 
caos di elementi armoniosi che non sanno trovar posa in 
alcun ritmo; « quindi un crescendo^ e dappoi un forte e 
più tardi uà fortissimo ^ e infine un imbroglio tale, che a 
me dopo avere studiato questa etimologia parca più volte 
di vedere lassù per T orchestra e pel palco aggirarsi e 
confondersi come le Monadi di Leibnizio ogni maniera di 
tricae tricarwn. 

Lasciamo però che giovi ai soli maestri da cappella 
questo vocabolo; e per quanto s* appartiene a noi sappUr 
chiamo , nella maniera indicata nelP articolo precedente (*), 
il Cielo, acciò ne tenga francati e lontani, e dai chicchirilli 
che potremmo trovarci fra i piedi per intralciarne il 

(•) Cioè in ginocchio , riferendosi qui V autore al verbo sup- 
plicare. 
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cammino, e molto più ancora dalle chicchirlere che noi 
potremmo talvolta esser in grado di giture come reti ai 
piedi altrai per tenerli colti imprevistamente alla ragna; 
giacché in quest'ultimo tentativo sta principalmente la 
malignità e T universalità del verho intrigare ... £ qui 
dopo aver votato pei pellicini il mio sacco, io m'avveggo 
pur troppo che assai male si h per me sostenuto quel viso 
contegnoso ed amarognolo da maestro che m* avea proposto. 
Dirò adunque come diceva Alfieri nel prender congedo dalle 
sue tragedie, che il senno m' impone eh' io lasci quel titolo, 

E giurì a me di noi più assumer maL 

Invidia. ^^ Se dopo i trecento commentar] sopra la divina 
Commedia io volessi e potessi fare il trecentesimo primo, 
noterei nel canto XIII del Purgatorio una singolarità eh' è 
tutta frutto degli studj miei etimologici. 

Dante ha condannato gì' invidiosi a stare appoggiati im- 
mobilmente lungo una ripa colle ciglia forate da un filo di 
ferro^ come faceasi in quei tempi con gli sparvieri non 
ancora addestrati, ai quali si cucivano le palpebre con 
r^fe o seta. 

I commentatori vogliono che ciò abbia fatto il Poeta per 
ricordare agl'invidiosi come questo vizio serra gli occhi 
dell' intelletto. Freddura. Dante sapea accozzare le sue ima- 
gini da miglior Inogo. Io spiegherò dunque diversamente la 
cosa. Invidia è vocabolo composto della particella accre» 
scitiva in e del verbo videre^ e significa cosi il rimirare 
che noi facciamo troppo ardentemente l' altrui fortuna. Non 
negli occhi della mente era dunque il peccato da castigarsi 
in quel girone del purgatorio , ma in quegli occhi corporali 
che ci stanno fitti in fronte ; onde il fil di ferro era proprio 
in quel caso un argomento cui oculum. Sono forse stranezze 
le mie? Sentite per sincerarvi maggiormente un novello 
argomento che direbbesi di analogia. Io non so perchè 
Dante , fra tanti invidiosi di tanti luoghi che erano colassù 
o colaggio, abbia voluto metter in iscena una donna e una 
Senese. Fatto sta die lo spirito che primo rispose al Poeta 
fu lo spirito di una cittadina di Siena, la quale in un 
luogo com'è il purgatorio dove anche le donne dicono 
candidamente le verità stesse che possono tornare in loro 
onta, confessava che quantunque fosse dùamala Sapta^ pure 
non era stata savia , ed erasi compiaciuta per invidia della 
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votta toccata dal Sanesi presto a Colle par opara dai Fio- 
ventini. Che più volete per mostrarvi che Dante avea nella 
scrivere questo canto il ticchio delle etimelegie, quando io 
veggiamo così scherzare sn quella derivaaioae di Sapm? (x) 
Due cose pertanto io procurerei d'illustrare in quell'att- 
noUzione. Primo, proprietà e corrispondenza dell* etiotologia 
àdTinvidia colla sua punizione. Secondo » somma filosofia 
per essersi mostrata la Sepia imndiosa allora solamente oh» 
discendeiHi già forco de' suoi €innii giacché quando quest'arco 
trovasi in ascensione» le donne belle » qua! era queUa Sa» 
nese, benché non scevre affatto di qualche invidiuzza, 
pure hanno troppe ragioni di compiacersi di sé stesse per 
aver tempo di accorre nelP animo tanta e si maligna in- 
vidia» quanta sarebbe necessaria per meritare quel brutto 
supplizio del fil di ferro. 

Uomo. Dialogo fra una leggitrice e t amore, 

X. Oh bollai uomo? 

A, Ti reca sorpresa il titolo » a bella leggitrice? 

X. Davvero che sì* È forse wuno una parola nobile de* 
generata ? 

A. Non lo ht ma lo fu. E se vuoi chiarirtene lascia in 
grazia che io ti dimandi in che maniera tu definiresti f uomo, 
se ti toccasse di definirlo. 

JL Io lo definirei forse in un modo tutto diverso da ciò 
che possono aver fatto i filosofi» e la mia definizione non 
ti andrebbe molto a grado» Ma io non deggio intendermi 
di definizioni i e se vuoi mettere questa condizione ai tuoi 
cbiarimenti, consentati che io ti risponda, che per me^ 
quando dico uomini ^ io intendo tutti voi altri dal primo 
fino air estremo» che il Cielo vi possa accrescere il gin* 
dizio » e accorciare le mani ^ e quando dico solamente womo 
intendo mio marito. 

(i) A dimostrare che Dante amava le etimologie poasono anche 
valere questi altri suoi versi: 

E perchè fosse qual era in costrutto 
Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo di cui era tutto. 



O padre suo veramente Felice^ 
O madre sua veramente Giovafina 
Se imerpretata vai come si dice. 
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J. E bene» ee io vece di chiedere a te questa spiega- 
sbae , a te che hai quelle tue trecce ragamente annodate 
eoi capo e quelle ciocche leggiere saHa fronte attorcigliate 
a gniaa di vanpinetti per istnrare i fiaschi, io aveasi po^ 
foto ora per nn prodigio avere innanzi a me nna giovanotta 
di alenai aecolt fa oo^ suoi capelli sparsi e cadenti sull* 
spalle e sol colio ^ e diatondarle che cosa significa la parola 
uomini 9 ttttt^ altra risposta mi sarebbe venuta. Vedi chu 
cosft fa Parer le chiome in su o in giù? 

Z* Io non t'intendo; e mi avveggo già che avendoti 
proposto di fare un dialogo meco, e mancandoti il meglio 
per farlo animato e sostanzioso, vuoi menarmi cosi per le 
lunghe y onde tenere artifiziosam'ettte sospeso il ragionamento. 
Abbrevialo dunque, te ne prego, perchè queiruomo di cui 
testé ti parlava vuote che io sia sempre breve nei dialoghi. 

A. £ lo sarò, sebbene costa assai Tesser compendioso 
con n leggiadra e maliziosa persona. Sappi dunque che 
quella giovanetta, la quale io suppongo figliuola di una 
qualche marchesana di quelle che vedi talvc^ta comparire 
tulle scene nei drammi sentimentali, mi avrebbe subito 
risposto: ttomim sono i vassalli di mio padre e di mia mamma. 

X. Si cbtamavano così in quei tempi i vassalli? 

A. Cosi, e si dividevano dappoi e si suddividevano in 
tante maniere -d^ uomini che è proprio una curiosità il ri- 
cordarli. 

L, Sentiamone qualcuna di tali divisioni curiose. 

J. Ma ... e il dialogo breve? 

X. n dialogo breve potrà diventar lungo senza che io 
contravvenga perciò alle leggi maritali, perdiè le leggi 
vanno sempre giudiziosamente interpretate, e sotto nome 
di dialoghi lunghi vietati non possono mai venir compresi 
1 dialoghi eruditi. 

A. Adagio nelle interpretazioni; poidiò se voi altre co' 
minciate a interpretare, avete il cervello cosi sottile, che 
le leggi rischierebbero di diventar per cosi dire sottili 
anch^esse perdendo ogni sostanza. ÌÙl a me giova la tua 
interpretazione, e sono perciò pronto a soddisfarti. Uomini, 
come ti diceva, si chiamavano specialmente nei tempi di 
più stretta feudalità i vassalli o clienti, che per ragione 
dei feudi da essi posseduti dovevano al signor loro fede, 
servizio particolarmente militare , e quelle testimonianze di 
rispetto che dal nome appunto d** uomo furono dette omaggio. 
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Come yarj poi erano i gradi delle dipendenze fendali, 
cosi abbattavansi sempre gli uomini^ fino a che non più 
«in feudatario minore o minimo , ma s* intendeva per quel 
nome colui che appellatasi anche setvo della glAa^ cioè at- 
taccato per COSI dire alla terra, colla quale passava nelle 
mani e nella podestà altrui al pari dei fossati e delle siepi. 

X. Dimmi in prima qualche parola di più su quest^ omaggio 
da te nominato» che io finora non avea badato che g^i 
omaggi dei quali voi altri siete cosi prodighi verso di noi, 
prima che diventiamo vostre vassaUe^ potessero avere nn^ori- 
gine così cavalleresca. 

A, Omaggio si chiamava quella professione di fi^e e di 
ossequio che, siccome t*ho detto, fìiceva il vassallo al suo 
signore per ragione del feudo che ne avea ricevuto. A te 
poco cale il sapere la condizione di tntt^i doveri dipen- 
denti da tal atto» Forse ti piacerà meglio il sapere qualche 
cosa delle forme , perchè le forme a voi altre donne • • • 

X. Fermati là, die non vo* di vagamente Ti basti che 
hai indovinato. 

A, Le forme più nsitate erano le seguenti. H vassallo 
compariva innanzi al signore, discinto, capo scoperto, 
inginocchiato sulle due ginocchia, mani distese e giunte. 
Queste mani le ponea poi così attaccate fra la destra e la 
sinistra del signore e diceaglis io divento vostro uomo di 
lenimento (de tenemento) per quello che da voi tengjn e 
debbo tenere , e vi porterò fede contro ad ogni gente o viva 
o morta ... 

X. Anche contro ai morti? 

A. Non. sono ora io quello che mi divago. Seguivamo & 
contro ad ogni gente o viva o morta, salva però la fedeltà 
doviUa al re ed agii eredi suoi. Altra maniera di omaggio 
era quella che si diceva di mano e bocca ossia di mano e 
bacio, e questa non vuole molta spiegazione. 

L, A costo che tu mi rimbecchi di nuovo, voglio di* 
mandarti per pura curiosità se eranvi in quei tempi del 
feudatarj femine. 

A, Intendo come V idea di quesi* ultima sorU di omaggio 
di mano e bocca ti ha fatto nascere in capo la tua curiosità 
scrupolosa. Ma tranquillati, che anche gli antichi sapeano , 
che un bacio puramente feudale vale assai poco nelle vo- 
stre bocche sebbene le più belle. Le donne dunque erano 
dispensate per ragione di pudicizia dal dare e dal ricevere 
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qnesto bacio; e 8Ì scriveva allora nello stromeoto che il 
bado era stato rimesso per cagion tf onestà. Anzi la formoU 
inderà di soggezione era allora in grazia vostra mutata: 
poiché non v* ha cautela che basti contro a coloro che vo- 
gliono interpretare troppo letteralmente le leggi e le con- 
venzioni; e perciò se il barone non potea avere difficoltà 
vemna di giurare al signore maggiore che egli diventava 
suo uomOi la baronessa si guardava bene dal dirgli che ella 
diventava sua femina. Non manca è vero qnalch* esempio in 
contrario » ma houny soit qui mal y pense, 

Aveavi un omaggio piano ^ cioè senza giiuramento ed 
nn omaggio ligio M era sempre giurato. Aveavi nn omaggio 
che dicevasi de persona in coi trovavasi eccettuata qualche 
persona contro alla quale non si promettea fedeltà; come 
farebbe per esempio colei cui s^ ingiungesse da quel certo 
nomo 9 del quale poco fa si parlava , di tener sgombera la 
casa da tutti coloro ch'egli è solito chiamare nojosi^ ed 
ella eccettuasse da tal divieto un no/oso solo. 
X. Qui v*ha poi divagamento e malignità* 
A. Aveavi un omaggio di ammenda e di pace per T as- 
soluzione delle precedute offese. Un omaggio che noi di- 
remmo di fidanza per tener libero il signore da qualunque 
ano debito; e vedi la maniera comoda eh' erasi allora 
studiata di dare quasi in fendo i proprj debiti. Aveavi in 
somma tante maniere d' omaggi quanti erano i servigi che 
nn uomo potea rendere o promettere ad un altro, fra i 
quali era poi il prìncipalissimo di tutti il servigio militare. 
In contraccambio dì tal omaggio il «ignoro maggiore 
investi{>a il vassallo del feudo. £ quel certo uomo avrebbe 
ben lunga pezza ad aspettare se io dovessi raccontarti le 
mille e una maniere di tali investiture. Non mi terrò però 
di dirti che ve n* avea alcune d' invenzione tutta feminile. 
Tal era per eseiùpio t investitura per le forbici 9 cioè quando 
madonna tenendo in mano le fwbici pregava messere di 
concedere un feudo a Giuseppe od a Battista, e messere 
togliendo * allora le forbici dalle mani di madonna le po- 
neva in segno di dominio in quelle dei nuovi vassalli; o 
talvolta anche tosava in prima leggermente con quelle for- 
bici le chiome di qualche paggio colà presente. Ebbevi in- 
vestiture per mezzo di una ciocca di capetti del signore, 
altre per mezzo di una fogUa di noce, per nn guanto ^ per 
un grano Ì incenso^ per un ^fiunco, per una pietra^ per nn 

Bibl. Jud. T. LXIV. 11 
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j69 rtfl«tt:«^f P^' °° n«/o; e come le formalitk 

ii^f P*** ^^r^^proehe fra rigaon e vofsallo, ebbevi 

0Ue T^^'^f ***!!«« p****"* bacio; mIve sempre Tecoesione 

^cbe ^^'^^^^p^r la qual cosa in an antico inttramento 

delle ^^^^'pac^H'^ ^^ ^®gg® come segue: M€iino figliuolo 

riportato d^ consenso dà suo figlio Eudone e di sua moglie 

di ^"^^a^ ^ ^ ^' ^^^ ^ ^"« ^^^ <^ Bikhriot^ 

^^'^^ fTW^'"'^ ^ ^ ^f^^^^i^^^ ^ podre e il figliuolo 

^ ^ baciti^ in. bocca il monaco GuakierL La mo^ però 

'y^ é cosa inusitata di baciarsi ia tali occorrenze dalle /e- 

^^ un monaco^ per commessione ddh stesso monaco Gualtieri 

^^ in sua vece un certo Lamberto « ma perà con V istessa 

j/Oenzione, Non mancherebbero né anche ai nostri tempi i 

Xfsmberti in casi simili. Ma lasciabao le riflessioni, poiché 

niente niente che io mi distragga dair argomento la toa 

paziensa è ita. Facciamo perciò cpiì ponto agli omaggi • 

ritorniamo agli uominL 

Fra le moltissime varietà di titoli dad a qnegli uomini 
io ne accennerò alcuni dei più strani. Eranvi per esempio 
gli uomini del corpo, 
L. La brutu parola! . 

À. Sì del corpo (de corpore), cioè attaccati col loro corpo 
alla terra del signore: e capisci bene che per la ragion» 
stessa per cui le mogli dei marchesi erano marchesane, le 
mogli di quei disgraziati appella vansi anch^esse femine dd 
corpo, Eranvi altri uomini che diceVansi coricantisi e le" 
iHuuisi (homines cubantes et levantes) non per altro, te 
aon perchè , avendo comune con tutti gli altri quella &coltà 
che ii Cielo ci ha compartito di sdmjarci e di rizzarci, si 
differenziavano in questo solo, che noi ciò facciamo dove 
meglio ci accomoda , ed eglino doveano o adagiarsi o stare 
in pie solamente in un determinato luogo ; per lo che cor- 
rispondeva tale bizzarro nome a quello die noi diremmo 
di mansionario od obbligato a stare sempre là. Eranvi degli 
nomini chiamati senza mezzo (sUie medio) ^ cioè che servi* 
vano immediatamente al re. Uomini di capo o cttplffl^ 
(homines de capite J che donati delk libertà restavano ob- 
bligati a qualche servigio. Uomini restanti sui loro piedi 
(homo remanens in pedìbus suLs) , cioè che perseveravano 
nei loro doveri militari. Uomini dette loro mani (homo de 
suis manibus) • . . 
L» Si trovano forve nomini delle mani altrui? 
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A, Se ne trova ; ma allora s* inteadevano solamente eoa 
tal nome coloro che aveano prestato qnelP omaggio che 
t'ho spiegato delle mani larghe e strette. Aveayi in fine, 
per tacere di tanti altri, gli uomini di mcLsnada. 

L, Oh ! di questi non è estinta la razza , e si pubblicano 
tratto tratto solennemente i loro nomi a snono di tromba , 
sempre che specialmente pnò ottenersi eh* eglino diventino 
di quella specie che tn dicevi di coricarum e U^antin; cioè 
che sia loro solamente conceduto di esercitare questa na- 
turale libertà entro ad una prigione. • . • 

A, Tu sei caduta in errore, o bella mia antiquaria, perchè 
questa parola di masnada e di masnadieri è di quelle che 
hanno patito triste fortuna. Gli uomini di masnada di quei 
tempi erano meno infelici degli altri uomini della ^Ldba^ 
perchè eravi nella loro condizione nna tal quale mescolanza 
di schiavitù e di libertà; joaa erano infelici e non rei, e 
molto meno ladri e assassini di strada, come suona oggi 
questo esecrato vocabolo. Compatiamone dunque la sorte, 
e benediciamo i nostri luoghi e tempi , nei quali V uomo 
di villa vive quieti i suoi giorni sotto la tutela di quella 
legge medesima che protegge il cittadino e il grande. • • 

L. Alto alle declamazioni e alla filosofia se vuoi che io 
ti ascolti ancora. 

A. Alto piuttosto a tutto, poiché se non mi concedi di 
cianciare un pò* sulle cose già dette, la mia erudizione è 
già in secco , quella erudizione almeno che può avventurarsi 
in un dialoghetto cosi ex abrupto. Certe dottrine vanno 
apprestate come le mosurde e i saporetti, i quali servono 
solo perchè leggermente vi s* intinga un qualche cibo. Se 
pertanto queste mie dottrine si amplificassero ancora, io 
dovrei temere a giusta ragione quello che allorquando parlo 
teco è per me la cosa la più tremenda, cioè di veder 
quella beccuzza vermiglia aprirsi lentamente e dilicatamente 
in arco per cacciar fnori inavvedutamente uno sbadiglio ; o 
pure sti:àiarsi di respingerlo in dentro e dissiparlo per le 
narici e per gli occhi, i quali accusano con due lagrimucce 
V inutile sforzo fatto per nasconderlo. Prima dunque che 
questo avvenga passiamo a discorrere d* altra materia. 

L. Materia proibita^ signor autore. O uomini f o uomo. 
Se tn non hai più niente a dirmi di quelli, io ho qualche 
cosa da dire a questo. Ti faccio una riverenza \ e statti sano. 

Sartobb. — » Un cotale saggiavasi un vestito frescamente 
tagliato alla foggia accreditata in Torino dopo ventiquattr^ore. 
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ed anticata in Parigi dopo un mese. Il sartore alava 
U da nn canto a contemplare la aua opera con la grave 
gnardatura con la quale Canova avrebbe contemplato 
il ano Perseo. Il primario ministro di lai stirava al di 
dietro le falde del novello vestito « rigonfiava leggermente 
coi polpastrelli delle dita le sommità delle maniche, in* 
scriva ogni bottone nella sna fenestrella , e terminato 
il lavoro inchìnavasi profondamente sensa dir parola. La 
parola era rìserbata al maestro, ed egli con nn* occhiata 
composta per nna metà di stadio profondo e per T altra 
metà di studio dissimulato» avendo squadrato quel cotale 
diceagli in sembiante di approvazione» che con tal abito 
indosso egli poteva afiProntarsi a chiunque e dovunque. Il 
ministro di Ini distribuiva quindi agli astanti alcuni pò- 
lizzini, e fatta nuova riverenza, più profonda dal mini- 
atro, più alta dal maestro, ambi si dipartivano. Legge 
allora uno degli astanti il polizzino, e trova: N. N. Uuin 

ìeur. Son scdon est situé rue ti.* premier 

étage. E uno dei maligni della brigata dimandava in quel 
punto: Per qual ragione questo nostro maestro tale, il 
quale non essendosi in verna tempo discostato per la lun- 
ghezza di un miglio dal confluente del Po colla Dora, non ha 
fatto giammai altro viaggio che dalP abbaino del ano prìmidvo 
cinquième étage al salone in cui lavora di presente, scrive 
queste sue cartucce in lingua francese? Trova vasi colà per 
accidente un etimologista il quale sorridendo rispose: Io non 
vi dirò la ragione per cui Pha fatto, ma posso ben dirvi 
quella per cui dee farlo. Guai alla sua vanità se sapess* egli 
che cosa significa il vocabolo di sartore! ei ne caderebbe 
in sincope. Sartore è da sorcio, », e sardo, is vuol dire 
xattoppare, racconciare, rappezzare. Havvi perciò fra il 
sartore del vocabolario e il sartore del salone la differenza 
medesima che passa fra il drappo e il cencio, fra nna 
ealza nuova e una calza che ragna da tutt*i canti, ansi 
quella differenza che passa fra il creare e il conservare, 
fra una instituzione ed una restaurazione. Guai dunque a 
lui, ripeto, se sapesse quanto disonore gli viene per quella 
sua origine latina. I sartori pertanto, cosi conchìndeva 
r etimologista y i sartori fiEinno bene se usando la parola 
di tailleur appropriata al ugliare ch'essi faimo in panni , 
rinunziano a quell'altro loro nome, il quale nonostante la 
bugiarda sua apparenza gU condanna ad esser posti ia 
mazzo coi rimendatori. 
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Le persone di acato e leggiadro intelletto facilmente 
troveranno Y operetta del sig. cav. Marmo più impor*^ 
tante di quello che aj^arisca, massime in questi di, 
ne* quali in mezzo ai varj vocabolarj , o di recente 
stampati, o che si vanno stampando tra noi, il Pubblico 
è in aspettazione della nuova edizione che del suo 
rAccademia della Crusca ci promette. S* ella nel lavo^ 
TO, a cui si dice intenta , non mirasse che a spogliare 
l'antico de* varj errori introdottivi, ad aggiungere voci 
trovate nelle vecchie carte, e cose simiU, non si por^ 
rebbc ancora alla elevatezza , a cui il seòolo la cliia- 
ma, e di poco provvederebbe al bisogno della Nazio- 
ne ed alla propria fama. Il Vocabolario che s^ aspetta 
da lei sarà di ndme, se cosi le piaccia, detto tut«- 
tavia della Crusca i ma in sostanza debb* essere il 
Vocabolario dUtalia, e vuole essere rifatto cogli ajuti, 
che oggi presta ne' varj suoi rispetti la filologia , non 
presa nello scarno senso , in cui si è riguardata dàlia 
maggior parte de* nostri letterati , ma presa in quel^ 
r amplissima forza, che sola può renderla degna 
dello spirito filosofico, unico moderatore degli umani 
concetti in ogni colta favella. Per lo che cosi di- 
cendo non abbiamo in mente un Vocabolario sol- 
tanto spoglio d* ogni ruggine fiorentina o toscana , 
tempo essendo che distinguasi tra municipalismo e 
nazionalità , né quello s^ invochi se non dove la se« 
conda manca : né soltanto ci contenteremo che si 
serva ai diritti di questa centra le usurpazioni di 
qaello; ma singolarmente è a bramarsi che accumulato 
in esso il tesoro della lingua italiana, quale a* dì 




debbono deturpare. Che cosi solamente la benemerita 
Accademia massimo beneficio preparerà air Italia, e 
giusto argomento di ammirazione presterà a forestieri, 
a' quali, com* essa fu prima a dare il beir esempio 
di un tal genere d* opere, cosi altro ne aggiungerà 
nuovo del pari, perchè dimostrante la perfezione, il 
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cui nessuno ha avuto il coraggio di guidare il lavoro 
in grande, al quale essa fortuni^tamente è chiamata. 
Noi intanto perchè non si dubiti della sincerità 
nostra in lodare il felice ingegno del sig. cav. ilfaiz- 
noy vogliamo qui aggiungere alcune osservazioni ve- 
nuteci fatte a mano a mano che andavamo scorrendo 
i suoi due volumetti. P. e., ov* egli alla parola Di-* 
tcreio veder crede un garbuglio di contrassenso , non 

rtrebbe forse avere egli precipitato il suo giudizio? 
perchè discreto non vorrà esprimere V uomo che ha 
discrezione y quando dotu^ vuol dire Yuomo che lia 
dottrina? In tale significato aveano costantemente 
impiegata quella voce i Latini; ed egli ha detto che 
quanoo non siavi assurdo, le voci italiane primiera^ 
mente debbono seguire T indole eh* ebbero nelP an- 
tica lingua. D'altra parte, giacché la nostra lingpa, 
5 iucche d* ogni altra , è un composto dei rottami 
ella latina, questa non avea fors* ella ritenuta la 
terminazione passiva in verbi, la cui significazione 
non era tale? — Altro caso. Sobrio dissero i Latini 
luom moderato si nel mangiare che nel bere; e non 
già Tuomo che non si ubbriaca, né si riempie sino 
al vomito. Ben ebbrio dissero colui che \ una o T al- 
tra cosa facesse, o tutte due insieme. Ci sembra che 
il sig. cav. Manno abbia qui spinta la logica oltre i 
convenevoli confini. 

Diremo pure in altro proposito. Oste (hostis) se- 
condo Cicerone fu prima Tuomo pellegrino ^ ossia 
straniero ; poscia significò uom nemico. Alcuni etimo- 
logisti pretesero che hoslis fosse lo stesso die hospi- 
tes sincopato. Il sig. cav. Manno si ferma qui dubi- 
tando della erudizione di quegli etimologisti , ed ag- 
giunge che se ciò fia vero, quello scambio fu un 
tradimento de" più neri. Noi avremmo voluto ancora, 
eh* egli, fatta la rassegna de'varj sensi che presso i 
Latini ebbe questa parola, fosse poi disceso a darci 
la ragione, per la quale con tal nome oggi indi- 
chiamo tanto un uomo che dà a mangiare e a bere 
nella sua taverna a chi lo paga, quanto un altro, che 
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graziosamente di casa sua, e di sua mensa fa parte 
ad alcuna persona ; e ci avesse detto di più come par* 
caraente chiamiamo Oste questo secondo, quando no- 
miniamo Oste il primo senza alcun ritegno; e di più 
ancora come sia, che udendo parlare £ faccia, di 
discorsi, di atti ostili, andiamo subito a pensare a, 
gente inimica, e non a chi esercita ospitalità, e nem- 
meno a chi ci dà a mangiare e a bere nella sua ta- 
verna pe^ nostri danari; e se la preghiera nostra non 
fosse superba avremmo con piacere udito come la 
parola Oste sia stata ridotta a significare il campo si 
dell* inimico , che nostro. Ma sopra tutto poi avrem- 
mo desiderato, che sulla parola Onesto si foss* egli 
intertenuto alcun poco di più; ed additando, come 
ha fatto, che cosa veramente per tale parola i Lor» 
tini da prima intendessero, data avesse ragione del 
senso della medesima in bocca de* loro Moralisti, 
copiati poscia dai nostri , i quali facendone un distinto 
capo d^ importantissimo argomento, ci hanno intanto 
seriamente parlato di cosa, di cui mancarono di 
darci retta , precisa ed efficace idea , come alla gra- 
vità dell'impegno conveniva. £ noi abbiamo fatto 
sembianza di non accorgercene, ripetendo doversi 
preferire F onesto alT utile, senza badar troppo, che 
rigorosamente parlando, siccome dovea farsi favel- 
lando di morale filosofia , ninna cosa onesta ci ha 
nelle azioni umane, la quale non abbia di sequela 
un utile, e che non ci ha cosa veramente utile, la 
quale non sìa onesta; poiché falso è Y utile, che alla 
onestà si opponga; e finalmente che se onesto equi- 
valga a àusto, ciò che è veramente utile debb^essere 
gujLsto : che una utHitd contraria alla guisUzia in mo- 
rale sarà sempre per ogni buon principio perniciosa. 
Ma noi senz^ avvedercene dechnato forse abbiamo 
con queste nostre osservazioni a più grave e più 
ampia idea di quella cui F illustre autore tendeva ; 
presi per avventura dall importanza del soggetto, e 
scordandoci eh* egli in questi due volumetti non avea 
per iscopo che di dare un saggio di filologia e di 
darlo quasi piacevolando. 
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Studi poetici del cav. Andrea Maffei. — Milano^ 
i83i, per ArOorUo Fontana, in 8.% dipag. i5o. 
Ur. i. 75 ilaU 



i^otto un titolo modestissimo il cav. A* Blaffei ha pal>> 
blicato qaest'^anno un volumetto di poesie che gli 
torneranno per certo a ^n lode. Il tipografo Antonio 
Fontana, a cni egli le indirizza, ne ha fatta un* edi- 
EÌ<me elegante e corretta, quale si conveniva alla 

{gentilezza del donatore ed ai pregi del dono. Dopo 
e poesìe del cav. Maffei se ne trovano alcune di 
Achille Mauri, donate anch'esse al tipoerafo, e de- 
gnissime della compagnia a cui questi le ha destinate. 
Sono quattro inni di Alfonso de Lamartine tradotti 
con molta felicità di verso e di stile, e con quella 
ragionevole libertà che ti costringe a lodare nella 
versione P emulo del poeta quando stai per gridare 
contro all^infedel traduttore. A questa nostra asser- 
zione non sarà forse inutile aggiungere con un esem- 
pio una prova. Il signor Lamartine cosi finisce il 
suo inno intitolato iZ cristiano moribondo: 

Compa§nons de fexil^ quei! vous pleurez ma mori! 
Fous pleurez! et déjà dans la coupé sacrée 
Pai hu Foubli des maux^ et mon ante enivrée 
EiUre au celeste pan, • 

E il signor Mauri: 

Consorti d esigilo j quel duoto frenate ; 
Cessate i singulti^ no^ più non plorate 
Ad vostro fratelh che lieto passò. 

No^ pia non plorau; che f Ostia (f amore 
ifha ùìfuso la speme ^ la pace nel cuore y 
Fugate le triste memorie del duol: 
Dai mali terreni m'ha sgombro U pensiero^ 
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E f anima assorta nd gaudio sincero 
M cielo già leva stMime U suo 1^. 

Qualche volta (perchè in fatto di gasto non è pot- 
abile piacer sempre a tatti agnalmente) a malgrado 
delle molte beUezze di che il signor Mauri ha fioriti 
i suoi versi , vorrà qnalcano desiderare una maggior 
fedeltà: e noi per esempio nella Prenderà del fanr 
disilo crediamo che Tespressicme: 

porgi al poverdlo 

Quei pan che indarno ei chiede al ricco altiero 

non raggiunga ne la naturalezza né T efficacia del- 
r originale : donne au mendiant le pain qu'il pleure. 
Perchè è naturale che il fanciullo s* intenerisca al- 
r aspetto di un povero il quale domanda il pane e 
piange; ma non è forse cosi naturale ch'ei pidi di 
qui occasione per censurare Taltierezza dei ricchi: 
o 8* egli a tanto può sollevarsi, già non è più fan- 
ciullo, e quella ingenua canzone non è più cosa 
da lui. In un luogo poi ci è parso di poter dubitare 
se r espressione usata dal signor Mauri introduca 
con sicurezza chi legge nel vero concetto deir autore. 
O mort (dice presso il signor Lamartine il cristiano 
morente ) est-^e ta ifoix qui frappe mon oreille pour 
la derìdere fóisì E il signor Mauri traduce: 

O morte! è U tuo grido che in cuor m'è suonato? 
Per t ultima voUa m' hai forse chiamato ? 

Ma in questa versione queir uUìma volta può anche 
riferirsi ad un ripetuto chiamar della Morte, idea 
che poco avrebbe dì grande; mentre in vece nel 
testo ci colpisce altamente il vero e potente concetto, 
che tutte le cose di questa vita mettono capo alla 
morte, e che dopo il tumulto delle speranze e dei 
desiderj ici suona alF orecchio la voce della morte, 
e quella voce è T estrema. Forse ci siamo ingannati; 
e dove ciò sia ben sentiamo che queste nostre parole 
potranno parer cavillose: noi come dubbj della nostra 
opinione, in luogo di studiarci a provarla, godiamo 
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di poter affermare che, né abche Tolendo, non sa- 
premmo trovare mende maggiori di queste nella 
versione del signor Maiiri. 

In quanto al cav. MaGFei nessuno domanderà se i 
suoi versi sono belli , se il suo stile è puro^ nobile ^ 
armonioso : già da molti anni ^1i ha fatto conoscere 
di esser nato a cotesta lode; e la versione della 
Giovanna d^Arco slierha assicurata per sempre. In 
questo volume egli ha trattati tutti gli stili e tutti i 
metri , e da per tutto si è mostrato assoluto padrone. 
Perocché Tìnno, al dire di Pindaro, è re della ce- 
tra; ma e della cetra e degFinni é sovrano domi- 
natore il poeta. Dove T esempio dei classici autori 
é in pronto , non accade recar prova alcuna per 
dimostrare che il cav. MaOei sa con felice successo 
emularli: e però noi, volendo pur addurre alcuna 
testimonianza di questa lode, eleggiamo una poesia 
anacreontica ; perché in questo metro i modelli 
imitabili sono pochissimi, ed il gusto moderno pare 
che ondeggi tuttora fra la mollezza del Metastasio e 
la severità del Parini. 

Bèli astro della sera, 

Gemma che adorni i cieU, 

Come desia quest'anima 

Oppressa e prigioniera 

Le sue ritorte infrangere^ 

Libera a te volar, 
E pur soave e cara 

La luce in cui ti veli! 

Sembri l'eterea fiaccola 

Che la virtù rischiara 

E f ombrìe ne dilegua 

Dal suo divino aitar. 



Nube non è che appanni 
Quel tuo sereno, o stdla. 
Inavvertiti e piaòdi 
Scorrono i giorni e gli anni^ 
Né mai pensier li novera, 
Né li richiama in duoL 
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Pupilla ddla sera^ 

Gemma che U delo abbella^ 
Come alzerà quest'anima 
Oppressa e prigioniera 
. Dal $uo terreno carcere 
ài tuo bel ragffjo Q volt 

Questo afifettaoso canto a una stella é imitato dall* in- 
glese di Lucrezia Davidson americana: in una ro- 
manza intitolata La Suora ^ e senza nome d* autore, 
il cav. Mafifei ci fa sentire la sua padronanza di un 
metro , dove il serbare la giusta armonia è pregio 
dato a pochissimi:. 

Nel bosco che adombra la tacita cella 
FurtisKi ^inoltra la pia Verginella, 

Sul ptìUido volto la luna risplende^ 
Un pianto segreto dagli occhi le scende, 
u Mori quél fedéle I mon qutel felice! 
Un Angelo è fatto^' tornarlo mi lice! »^ 

Con passi tremanti la mesta s'avvia 
M candido altare devoto a Maria, 

Soave j soave la Madre divina 
Sul duol della Vergine la fronte declina, 

A pie delt altare t afflitta sospira^ 
Dal volto celeste ^ sguardi non gira. 

In fin che la morte per sempre U chittse, 
H velOf ondeggiando f su lei si diffuse. 

Ma questa lòde, come abbiam detto, é già cosi 
propria del cav. Maffei, che ogni nostra parola rie- 
sce soverchia; perchè i leggitori che ne conoscono 
le altre belle produzioni , precorrono ad ogni nostro 

t indizio. Ben possiamo pigliare in vece argomento 
a questo volume per fare qualche considerazione 
che ci guidi, oltre Y esterno ornamento dello stile e 
del verso, a conoscer la tempra di un ingegno che, 
venuto alla sua maturità^ sente il bisogno di librarsi 
sopra le proprie sue ali. Perocché in molte di queste 
poesie il cav. Maffei ha voluto piuttosto imitare che 
tradurrei e chi avendo fra le mani un autore a bello 
studio ne tralascia one cambia qnalche concetto, fa 
manifesta di necessità V indole del proprio ingegno. 
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Nella meditazione che s' intitola il lago leggiamo : 
Ife pùurrons nous jamais sur tocéan des àges 
Jeier Tonare un seul pur? 
Ma questa immagine delP ancora gettata snlF oceano 
della vita non piace al castigato gusto (i) del cay. Maf- 
feiy e però egli canta in vece: 

OoA di rwa in rwa^ 

Senza speme di posa o di rkomo^ 
Jn oscura agftatì onda infinita^ 
Arrestar non potremo un breve giorno 
Sul mar di nostra vita 
La nq9e fu^itìn^a f 

Subito dopo il poeta, apostrofando il lago, inco- 
mincia: 

O loci tannée à péne a fini sa carrière; 
e il cav. MafiFei ama indicarci la stagione in cui 
questa carriera s'è compiuta, ^ trattandosi di un 
amante infelice , elegge la stagion dell amore , di- 
cendo: O Uigo! aprU rinasce* In questi due luoghi 
non esitiamo a dire che le mutazioni del cav. Maffei 
manifestano un ^usto squisito , un giudizio che non 
può ingannarsi in ciò che ris^uarda \ indole propria 
della poesia italiana: ma perchè vogliamo essere im- 
parziali, direm francamente che nei versi coi quali 
Siesta strofa si chiude egli ha tralasciate alcune cose 
e sono nel tempo stesso necessarie al soggetto e 
sommamente poetiche. ' 

O laff>ì aprU rinasce^ ed ecco U passo 
Già movo a questo Udo , 
Già suìt amato sasso ^ 
Wella U fianco riposò m* assido. 



(i) Non intendiamo di censarare eoa questa espressione 
il gusto del Lamartiae, di che aa forestiero non può quasi 
mai esser boon giadice. Abbiamo letti per altro alcani 
articoli di accreditati giornali francesi , doy^ eraao rimpro- 
Terate a questo poeu certe smodate metafore che noi ita- 
liani collocheremmo fra qaelle.de* seicentisti. 
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B près des flou chérìs qu'eUe depak revotr^ 
Begarde ! je snens seul nCMseobr sur cette piene 
Où tu ìa 9is s*asseoir! 

Perocché ne pare qui più afiettnosa la condniiazione 
dell' apostrofe al lago ; e pieno di poesia quel cenno 
de' flutti cK essa dovea rivedere: ma necessario poi 
crediamo al soggetto quell'io vengo bolo a sedermi^ 
che il cay. McSei ha dimenticato. Il Lamartine poi 
prosegue : 

Tu mu^ssais ainsi sous ces roches profóndes; 
Masi tu te brisais sur ìeurs ftancs déehirés; 
Jinsi le vent jetait t acume de tes ondes 

Sur ses piéds adorés. 
Un soir^ ien sovient-U? nous voguUms en sUence: 
On n'eruendait au hin, sur tonde et sous les deux, 
Que le bruit des rameurs qui frappaient en cadenoe 

l!ts flots harmmuux. 

E il cav. Maffei: 

ALÌor soavemenu 

Da' tuoi verdi gemevi tmtri nascon, 
E la brezza lambia delle tue spume 

I suoi piedi amorosi. 

Un (&9 tu lo ricordi, al dolce lume 

Delt espero morente 

iVoi sciogliemmo dal margo, e taura intanto 

E tonda eì ciél tacea; 

II remator soltanto 

In cadenza le immote acque rompea. 

Qui vediamo convertito in on gemer soave il munire 
del Iago, e in verdi antri le profonde rocce a* cui 
fianchi scoscesi dice il Lamartine che rompevasi il 
laeo. Air immagine della schiuma gettata dal vento 
sol piedi della sua donna, vediamo sostituita quella 
di una brezza che Icunbe; e la sera è rappresentata 
sotto il dolce lume delT Esperò morente ,' e i fltOti 
armoniosi si convertono in acque inunote. E da tutte 
queste mutazioni è facile argomentare Tipdole del 
poeta italiano. Non è qui luogo da far confronto fra 
rorìginale e T imitazione; ma solo intendiamo notarne 
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le difiFereiue che ci posson gaidare a conoscere quale 
poesia debbo F Italia riprometterti del cav. Maffei. 
Temps jalouXf se peut-d qut ces mùments dtwrtsse 
Où tamùur à longs flots nous verse le honheure , 
Sfetwolau loia de nous de la mòne ritesse 
Que ìes JQurs du. maìheure ? 

Qui il cav. Maffei noa ba accolta Timmagiae «fel- 
t amore che versa a lunghi fiotti la felidid^ né volle 
distinguere il tempo dai momend beati e dai giorni 
infelici, ma restriuse Tidea tutta quanta sotto una 
gran brevità, e disse: 

O tempo inesoratOf 

Perchè voU cod nelt aUegrexza^ 
Come ifoU nel piamo f 
Poco dopo il poeta francese soggiunge: 
Eterniti, néant , passe ^ sombres abimes, 
Que faizes-vous des jours que vous engloutìssez? 
Parlez: nous rendrez-vous ces extases sMimes 
Que iHKis nous rtwissez? 

E qui è notabile più che mai la mutatone introdotta 
dal cav. Maffei. 

O nulla! p tenebrosa 

Eternità che i nostri anni divori^ 
bendimi dalt abisso che t^inghiottCf 
Hendimi un giorno de' passati amori! 

Pieno di affetto e di poesia è il dubbio del Lamar- 
tine che vedendo fuggir^ la giovinezza e via portarne 
con sé le sublimi sue estasi, domanda se non gli 
saranno restituite giammai: affettuoso pure e som- 
mamente poetico è r impeto del cav. Maffei, che 
vuol uscire di questo dubbio penoso, e comanda al- 
r Eternità di restituirgli un giorno, un giorno alme- 
no de* suoi amori. 

£ tanto vogliamo ne basti allo scopo che ci pro- 
ponemmo nel fare questi riscontrL In generale può 
dirsi che il cav. Maffei è nato a darci una poesia 
che risplenda nella castigatezza delle immagini e 
9ella nobiltà di nn^ espressione pura ed armoniosa. La 
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saa potenza , a giadicame da quello che se ne cono* 
8ce finora, non è forse tanto nei voli della canzone 
quanto nel sentimento dell'elegia. Rispetto allo stile 
egli è nel novero di que* pochissimi che sanno rìn- 
giovenire tutto quanto essi toccano: la sua lingua 
che non si macchia giammai di neologismi, è lon- 
tana ugualmente e da quelle frasi che nella Icmto 
stranezza pajono gemme agV innovatori , e da quei 
rancidumi che si voglion difendere colf autorità di 
un esempio contro il giudizio d'intiere generazioni. 
Con qaeste doti il cav. Maffei salutando gli estremi 
giorni della gloriosa sua giovinezza è sicuro di acqui- 
starsi nella virilità un* invidiabile &ma. Questa rac- 
colta di poesie straniere già ci assicura eh* egli ha 
voluto conoscere quanto sanno produrre le più cele- 
brate fantasie del mondo ai di nostri, quanto le 
nazioni più colte e gentili tengono in magzoc pregio 
in fatto di poesia. Né contento di ciò nà voluto 
anche tentare il giudizio de* suoi nazionali, ponendo 
loro dinanzi tutto insieme un bel saggio di lodate 
poesie straniere e della sua attitudine ad emularle. 
L* Italia, se noi non andiamo errati, farà plauso a 
questo suo volume , e aspetterà con impazienza mag- 
giori frutti del suo ingegno. 
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PARTE II 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



1^ — ■ 

Itwista dei Imori astronomici eseguid in Italia in que^ 
su ultimi amd^ Articolo primo. 

iNel render conto dei lavori astronomici eseguiti 
negli Osservator j che sorgono in diverse parti d' Ita- 
lia , accenneremo brevemente quelle opere deUe qoali 
la nostra Biblioteca ha già in altro luogo paHato, e 
ci stenderemo alquanto più lungamente sulle altre 
delle quali o per mancanza di spazio o per esserci 
troppo urdi pervenute, non si era per anco fatto 
parola. £ cominciando dalF Osservatorio di Palermo, 
già illustrato dalle scoperte del Piazzi, eie srato il 
poter annunziare che le osservazioni tendenti a sta- 
bilire r esatta posizione e i movimenti delle stelle e 
a sempre pia perfezionare gli elementi delle tavole 
del sole vi sono continuate con singolare assiduità 
ed intelligenza. Di ciò ci ha dato prove il valente 
di lui successore il sig. Nicola Cacciatore colla pub- 
blicazione dei libri VII, Vili e IX (i) che forman 
seguito ai precedenti già dati in luce dal Piazzi. Tro- 
viamo in essi prima di tutto la serie delle osserva- 
zioni de* pianeti e delle occultazioni delle stelle dal 
1794 in avanti che il sig. Cacciatore ha trovate nei 
registri non ancora pubblicate , e eh* egli ha calcolate 
e messe in ordine a comodo di chi volesse parago- 
narle colle tavole; segue un* accurata discussione dei 

(i) Del real Osservatorio di Palermo libri VII» Vili 
• IX, con Appendice di Niccolò Cacciatore, direttore del 
medesimo , socio della Società astronomica di Londra, eoe. 
Volume primo. Palermo, i8a6, dalla tipografia di Filippo 
Solli, in foglio, dì pag, a3o, con appendice dì pag. XLiil* 
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solsdzj osservati dal 1792 al i8a5, i quali continua- 
rono a presentare una notabile differenza fra le ob- 
bliquità dell* eclittica estiva ed jemale. In altri Os- 
servatorj si era tentato di fare sparire questo diva- 
rio coli' alterare le costanti delle rifrazioni; ma un 
simile spediente non riuscirebbe per rispetto alle os- 
servazioni fatte a Palermo, ove la rifrazione nel sol- 
stizio jemale non potrebb' essere Tariau di 6 od 8 
secondi senza escire affatto dai limiti dell* incertezza 
che paò rimanere nel calcolo della forza rifrattiva 
dell* aonosfera» L* autore va rintracciando diverse al- 
tre cause di tale irregolarità, quali sono T allunga- 
mento del filo del micrometro prodotto dal calore 
( ove a parer nostro avrebbe dovuto considerare la 
curva non come un arco di circolo, ma come una 
catenaria ) , la variata refrangibili^ della luce nel 
passare per T obbiettivo ora più ora meno riscalda- 
to, la flessione del tubo del c«inocchiale , ecc»; e 
finalmente propone come la causa più probabile la 
diversa dilatazione dell'arco metallico compreso fra 
il cannocchiale ed il filo a piombo, la quale in uno 
stromento che non è moltiplicatore non si può eli- 
dere col mezzo della ripetizione. Determinando allora 
a posteriori la quantità d' una tal dilatarione riesce 
a concordare le due obbliquità, ed ottiene per la 
media un valore che si scosta pochissimo da quello 
stabilito dai più accurati osservatori; La stessa serie 
delle osservazioni solstiziali gli serve a determinare 
la quantità nel decremento annuo dell* obbliquità del- 
r ecUttica ed il coefficiente della nutazione. 

La lunghezza deir anno che dagli antichi si deter- 
minava col confronto dei solstizj , si determina con 
più sicurezza dai moderni col confronto degli eqni- 
nozj; cosi operò il nostro autore, e valendosi delle 
proprie osservazioni, di quelle del Piazzi e delle 
anteriori del Bradley ottenne la lunghezza suddetta 
di 365 giorni, 5 ore, 48 minuti e 00 secondi* 

La rivisu delle stelle tutte che compongono il 
catalogo Palermitano occupò lui^amente il signor 
£M. Ital. T. LXIV, la 



DIVISTA P'^^"^ 

178 ' ., ^,,^/^ offre un saggio del sao lavoro , ed 

^^iatore, « H^ ^^^ dovrebbono essere seguite da 

ffspoae le t^^^ ^ comporre dei nuovi cataloghi delle 

chi 9 ^^'^^^rv^zioni delle stelle tengon dietro quelle 

fis«e. ^'^*^^^g apparse dalP anno 1821 al 1826, e 

^ì aio '** ^^ Appendice trovanst in compendio 

rf J^yazìonì meteorologiche dal 1791 al i8a5. 
J^^gteséQ sig. Cacciatore, proBtfando d'una gita 
nel maggio 1828 per motivo di salute ai bagni 
jj Sclafani , raccolse da alcuna ósservasioni fatte alla 
^f„ggita sul Monte Campanaro e sul Monte Caltavu- 
turo con un teodolite inglese gli azzimutti e le elen- 
cazioni di alcuni punti della Sicilia; notizie prezio^ 
eis^ìme in un paese il cui interno è poco conosciuto. 
Fra le suddette altezze ci gioverà qui trascegliere 
e registrar le seguenti: 

Ali. std liptilo 
del ìiuxrt. 



■IC. 



M. Caltàvuturo latitudine 37*^ 42' 24'' - . • io8i,o5 

M. Callesano 870,86 

Pizzo del M. Pecorajo presso Casteltermini 753,55 

Castello di Frizzi • • . . 1047,24 

M. Ciccio presso Palermo ic5i,7i 

M. Samperi sul M. Campanaro 1089,94 

M. Bommiso nei boschi di Sclafani iog2^jj 

M. Granza ivi 1113,47 

M. Artesino , 1214,29 

M. San Calogero di Termini, soglia della 

Chiesa sulla vetta i336,5o 

M. Cammarata sonunità di tramontana • • • 1542,54 

M. Busammara 1574,17 

Madonna delPAko sopra Folizzi 1778,38 

M. Etna, centro del cratere 3289,18 

Con eguale attività coltivasi sotto il bel cielo di 
Napoli l'astronomia, e se n'ebbero le primizie nel 
volume de' Cementar] pubblicato nel 1826 dal diret- 
tore di essa il sig. Brioschi. Di quest' opera si parlò 
a lungo nella Biblioteca Italiana (1), e si mostrò 

(0 T. 49, p. 3a. 
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come qael diligente ossenratore con nna minatissinia 
analisi jdelle parti tatte dei circoli moltiplicatori dei 
quali 6i era principalnaente servito, era giunto a 
liberare le osservazioni dai piccoli erfori provenienti 
dalla elasticità e flessione de* metalli , ed a determi- 
nare cosi con maggior precisione diversi importanti 
elementi dell* astronomia* 

Il sig. Cappocci, secondo astronomo airOssetvatorìo 
suddetto, ha dato in luce un opuscolo sulle jmacchie 
del sole, del quale abbiamo avuto notizia per mezzo 
d*an estratto inserito in un giornale tedesco; tanto 
in Italia sodo lente e difficili le comunicazioni let- 
terarie! Egli poi ed il suo aggiunto del Re hanno 
pubblicate le osservazioni e gli clementi di alcune 
delle comete ultimamente apparse. 

Abbiamo in altro luogo già fatto cenno della me- 
moria intorno air osservazione del passaggio di Venere 
sul disco solare fatta in Roma nel 1761 deir astrono- 
mo ab. Conti (i) , e quella sulle distanze zenitali ed 
ascensioni rette del sole del sig. prof. Ricchebach (a). 
Questi è ritornato sul medesimo argomento in un o- 
pera pubblicata Tanno scorso in Roma (3), nella 
quale calcolando di nuovo le sue osservazioni si prò* 
pose d* indagare se oltre la correzione di &\6 di cui 
trovò bisognose le epoche delle longitudini delle ta- 
vole del sole neiranno 1824, altre mutazioni fossero 
necessarie su quelle del perigeo e sul coefficiente 
dell' equazione del centro. Queste osservazioni sonp 
da lui divise in quattro gruppi, prendendo il medio 
degli errori delle tavole e partendo dalle ascensioni 
rette del Catalogo di Piazzi. In verità il numero delle 
osservazioni impiegate a questa ricerca è alquanto 



(4 



T. 54, p. 36. 

T. 41, p. SI4. 
(3) Esposizione storica del lavori fatti da Giscomo Ric- 
chebach^ professore neirArchiginnasio romano 9 per deter- 
minare gli Elementi dell^orbiu solare negli anni ijS6 , 1780, 
1824. Roma, i830| tipografia Marini, la 4.% di pag. 143. 
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scarso ; giacché i passaggi del sole non sono in tutto 
che quaranta , e di quesu solo ventotto sono di qual- 
che uso , mancando gli ahri del confronto delie stelle 
fondamentali. Sarebbe inoltre stato desiderabile che 
insieme alle altre operazioni meno importanti che 
sono minutamente descrìtte in questo volume vi si 
trovassero altresì esposti gli elementi del calcolo 
delle deviazioni dal meridiano dello stromento , dalla 
correzione delle quali dipende principalmente V esat- 
'tezza delle ascensioni rette determinate. Il lavoro 

501 sarebbe riuscito assai più concludente se aven- 
osi in pronto non solo le ascensioni rette ma anche 
le distanze del sole dal vertice, si fosse deternunata 
immediatamente Y ascensione retta delle stelle fonda- 
mentali, in vece di desumerla dai cataloghi di Piazzi 
e di Bessel. 

Per avere un confronto delle moderne colle anti- 
che osservazioni il sig. Ricchebach intraprese il com- 
puto d' un certo numero di quelle lasciateci dal Bra- 
dley e dal Maskelìne e corrispondenti alle epoche 
medie del 1756 e del 1780; ma anche qui in vece 
di prendere in complesso tutte le buone osservazio- 
ni, fece la scelta dì quelle sole che cadevano nelle 
decine di giorni che precedono o seguono i passaggi 
pel perigeo, apogeo e pei punti della massima equa- 
zione del centro. Queste nostre riflessioni per altro 
nulla tolgono al merito del professore, che sebbene 
allontanato dall* osservatorio del collegio Romano, non 
cessò dair adoperarsi unitamente a' suoi illustri col- 
leghi a vantaggio della scienza da loro già da molti 
anni con tanto onore coltivata (i). 

Il R. Padre Dumouchel, attuai direttore del sud- 
detto osservatorio, ha atteso alle osservazioni dei 
passaggi della luna pel meridiano comparati coti quelli 
delle stelle ad esse vicine , delle quali nelle JEffemeridi 

(i) La morte delP abate Giuseppe Galandrelli, altro de- 
gli astronomi romani, avvenuta il di a 5 dicembre 18^7, fa 
(là anaonciau in questa Biblioteca, t. 49.% p. 998. 
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dì Milano ed ia altre raccolte periodiche si pubblica 
ogni anno preventiyapiente il catalogo acciò servano 
alla determinazione delle differenze di longitudine 
coi luoghi ove si istituiscono le osservazioni corri-* 
spondenti. Egli in una nota pubblicata nel giornale 
astronomico a Al tona (i) espone i metodi da adope- 
rarsi nel calcolo di tali osservazioni , e suggerisce 
di desumere il moto orario della luna non già dalle 
tavole 9 ma dalle ascensioni rette osservate a due ore 
diverse per mezzo d'uno stromento equatoriale* 

Più a lungo ci tratterranno coi moltiplici loro la- 
vori gli astronomi di Firenze , e primo fra essi il 
Padre Inghirami delle Scuole pie. La parallasse della 
Iona da cui dipende principalmente il calcolo delle oc- 
cultazioni delle fisse, sia che si decomponga secondo le 
longitudini e le latitudini , oppure secondo le ascen- 
sioni rette e le declinazioni, è funzione di tre ele- 
menti, cioè la parallasse orizzontale, F angolo al 
polOf sia deir eclittica , sia delP equatore, e la di- 
stanza dal polo medesimo; le formule che la rap- 
presentano non sono molto complicate , ma se ridurre 
si volessero in tavole riuscirebbero molto lunghe, 
incomode ed inesatte' per essere a triplice argomento. 
Perciò gli Astronomi generalmente ricorrono più vo- 
lentieri air immediato calcolo , col mezzo del quale 
può aversi quel grado di precisione che si desidera* 
Alcune particolari circostanze però hanno consigliato 
al Padre Inghirami di occuparsi nella costruzione di 
siffatte tavole (a). Fin dall'anno 1808 erasi egli as- 
sunto r impegno di tessere annualmente una effeme- 
ride di occultazioni di piccole stelle scelte dai più 
copiosi cataloghi dalla prima fino alla 9/ o io.* 

(i) Astronomische Nachrichten heransgegebeii von H. G. 
Schumacher Sechster Baad, Seit 79, 85 , 89. 
• (a) Metodo e tavole per costruire uà* effemeride di oc-* 
cultazioni delle fisse sotto la luna, di Giovanni Inghirami 
delle Scuole pie. Firenze dalla stamperia Galasanziaoa t 
i8a6^ in piccolo foglio di pag. XX • 1^6* 
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grandezza. Qaesto lavoro assai lungo e penoso ri- 
chiedeva la cooperazione di molti; ma pochi essendo 
anche nel numero de* giovani che in qualidi d^alunni 
prestano spontaneamente i loro servigi ai bisogni del 
suo osservatorio, quelli che possedessero la pratica 
sufficiente pel calcolo delle formule e pel maneggio 
delle tavole logarìtmiche, doveit* egli attenersi al par- 
tito di disporre il piano del lavoro in maniera da 
renderlo praticabile anche dalle persone poco o nulla 
scienti d^astronomia e addestrate soltanto nelle prime 
e più elementari regole delP aritmetica. Ciò lo poneva 
in grado di profittare a suo talento d' un sufficiente 
numero di giovanetti scelti fra quelli che s* iniziano 
sótto di lui nei preliminari delP algebra. Escluso per- 
ciò qualunque uso di proporzioni, di logaritmi, di 
formale e di funzioni trigonometriche, procurò di 
ridurre si il calcolo delle parallassi , che quello della 
preparazione delle ascensioni rette e declinazioni ve- 
re della luna prese dalle Effemeridi, degli angoli 
orari, ecc., a semplici somme e sottrazioni. Le sole 
tavole delle parallassi occupano nel volume 70 pa- 
gine e procedono di 20 in 20 secondi per rispetto 
alla parallasse orizzontale, di mezza in mezz* ora per 
rispetto agli angoli orarj e di grado in grado per 
rispetto alle declinazioni; esse sono spinte fino alle 
decime parti di minuto. 

La preparazione dei luoghi apparenti del centro 
della luna si fa con operazioni puramente numeriche, 
ma per iscegliere poi fra tutte le stelle quelle che 
la luna stessa incontrerà ed eclisserà, gli astronomi 
fiorentini fanno uso d* un metodo grafico. A tal fine 
sogliono preparare una tavola o di metallo o di carta 
ben consistente intersecata dalPalto al basso, come 
pure da destra a sinistra da linee longitudinali e 
trasversali in numero almeno di 60 nel primo verso 
e di i8c nel secondo parallele fra loro e tutte equi- 
distanti; le prime destinate a rappresentare i ciiicoU 
di declinazione e le altre i paralleli aH' equatore» 
Da ciò si vede che in questo metodo trascunuio te 
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convergenze de* meridiani, il che può forse fkrsi al- 
lorché si è contenti d' un calcolo esatto soltanto en- 
Wo il limite di alcuni minuti. U autore delle tavole 
dicliìara in fatti che « nel dar luogo alla facilità non 
si è preso assoluto pensiero di mantenere intatto il 
rigore , che sarebbe troppo difficile il combinare in- 
sieme Inno intento colf altro. » Infatti, die* egli, 
e non si ha qui la mira di calcolare gV istanti delle 
immersioni ed emersioni col pieno rigor delle tavole 
in modo che chi altrove le osserva possa coi con^ 
fironti tra il fenomeno osservato e calcolato dedurne 
la situazione del puato ove si trova, ma vuoisi an- 
Bonciare soltanto ohe il fenoiiieno dovrà aver luogo. » 
Ciò che rende poi particolarmente utile agli astro-* 
nomi questo volume si è il catalogo posto alla fine 
di esso d*oltre 3ooo stelle zodiacali desunto da quelli 
di Piazzi e di Lalande e ridotto ad un* epoca co- 
mone e assai prossima al tempo attuale, cioè al 
i.^ gennajo i83o» 

Passeremo brevemente sulla quarta edizione delle 
tavole logarìtmiche del Gardiner pubblicata per ope« 
ra e per cura del nostro autore. Quest* edizione al 
pari delle precedenti lascia molto a desiderare dal 
lato della nitidezza tipografica tanto essenziale in 
opere di simil genere, ma ha ip. compenso il merito 
d* essere correttissima e di trovarsi arricchita d* im- 
portanti aggiunte e specialmente d*una raccolta di 
formule astronomiche e fìsiche scelte ed ordinate con 
avvedutezza sineolwre. Ma un lavoro assai più im» 
portante del padre Inghirami a sé ci chiama, cioè 
cfsello della mappa uranografica d* una porzione di 
cielo da lui costrutta e pubblicata sulF invito avuto- 
ne dair Accademia delle scienze di Berlino. Fin dal 
novembre dell* anno i8a5 queir illustre consesso ave- 
va diffuso un programma col quale, erano eccitati gli 
Astronomi d' Enropa a- riunire in comune gli sforzi 
loro per la formazione d*un atlante celeste che oltr^ 
le stelle tutte registrate nei più copiosi cataloghi « 
contenesse nel maggior numero possibile le rimanenti 
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sino alla sona ed alla nona in decima grandessa. 
L* atlante doveva estendersi dal parallelo del grado 
i5 boreale tino al i5 australe, ed essere diviso in 
ventiquattro mappe corrispondenti alle venti<niattr*ore 
equatoriali. Air astronomo Inghirami, che voioateroao 
erasi mostrato di prender parte al lavoro, fa aaae- 

5 nata una delle parti le più dìfi&cili di esso, vale a 
ire lo spazio dell* ora diciottesima copiosissimo di 
stelle ed attraversato in eran parte dalla via lattea. 
L'accademia proponenoo agli astronomi una tale 
impresa lasciava aa ognuno la scelta dei mezzi per 
condurla a compimento; ora T escogitare un mo- 
todo col quale poter registrare con una sufficiente 
esattezza la posizione di queir ammasso immenso di 
piccolissime stelle che s* affollano avanti agli occhi 
di chi contempla di notte il cielo con un forte tele- 
scopio era la difficoltà maggiore che si doveva su- 
perare ; vediamo adunque con quali arti6zj il nostro 
astronomo vi sia felicemente riuscito. Raccolse egli 
prima di tutto e ridusse ad un* epoca comune le 
posizioni delle stelle date da Bradley, da Piazzi e 
da Lalande, e poiché non aveva potato procurarsi 
in tempo le osservazioni delle zone del Bessel, dalle 
quali nello spazio di cielo che doveva perlustrare 
avrebbe potuto rinvenirne più d'un migliajo, intra- 
prese edi stesso , coli* assistenza del suo abile ag- 
giunto n padre Pompilio Tanzini e di altri esperti 
allievi, un corso d* osservazioni, con che moltiphcò 
a piacere i punti fondamentali e potè verificare e 
correggere in qualche luogo le posizioni altrui. Que- 
ste osservazioni furono fatte con un micrometro mt* 
nulare adattato ad un acromatico di cinque piedi di 
fuoco. Tre persone erano intente al lavoro, Funa al 
cannocchiale , Faltra al pendolo e la terza al registro 
dove notavansi i tempi degli appaisi delle stelle, 
che per massima osservavansi a sei per sei. £ qui era 
necessaria una singolare applicazione di mente nell* os- 
servatore che doveva assegnare senza confusione i 
suddetti appulsi, indicando quali appartenevano all^noa 
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e qmle ali* altra stella, onde tìasctino fosse scritto 
nella corrispondente colonna del registro. A prevenire 
poi eli errori, che in tanto numero d* osservazioni 
avreobero potato scorrere, ciascona stella fa os* 
servata ben qnattro volte, dae nella parte superiore 
del micrometro ed altrettante neir inferiore. In questo 
modo le posizioni di tutte queste minutissime stelle » 
ascendenti al numero di 3760, venne con bastante 
esattezza stabilita, prese per punti di paragone quelle 
di alctme più cospicue già registrate nei cataloghi 
sopirà mentovati; e queste posizioni servirono alla 
prima orditura della mappa. A tal uopo le ascensicxii 
rette e le declinazioni di ciascuna per mezzo di due 
righe divise in parti eguali e suddivise a f<^ia di 
nonio furono segnate sopra una lastra di rame che 
doveva poi servire di tipo alle carte urani^rafiche 
che si volevano pubbUcare. Le prime prove del rame 
cosi segtiato furono tirate sopra carta trasparente 
divisa in liste lunghe quanto la mappa, larghe quat- 
tro o cinque gradi ed incassate in telai scorrevoli a 
piacere dell* osservatore. Una lanterna poi posta die- 
tro il telajo per mezzo d* un piccol foro illuminava 
a mano a mano quella parte configurata del cielo 
che nel campo del cannocchiale presentavasi all'os- 
servatore. Questi neir atto che si assicurava dell' esi- 
stenza e deir esatta posizione delle stelle già segna- 
te, aggiungeva a stima d* occhio nuove stella mmu- 
tissime in quei luoghi della mappa dove non pro- 
ducevano confusione. In tal modo il numero delle 
stelle indicato sulla caru celeste giunse fino 7600; 
delle qnali sole i5co circa si trovavano nei catalo- 
ghi di Bradley, di Piazzi, di Lalande e di BesseL 
Questa mappa con tanta precisione ed in si breve 
tempo condotta a termine venne tosto pubblicata 
coir aggiunta della narrativa del metodo e V esposi- 
zione dei documenti adoperati per costruirla (i). Essa 

(i) Mappa nraaografica rappresentante la porzione del- 
Torà XYUI.'' compresa fra i paralleli XV.* boreale e XY/ 
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flestò rammirazione degli astronomi e yenne spe^. 
cialmente encomiata dal celebre Enke, segretario 
deir accademia di Berlino. Questo in una lettera di- 
retta al medesimo Inghirami cosi sì esprimeva: « Io 
non so dirle il piacere da me provata nel ricevi- 
mento del prezioso di lei lavoro. Ella fa lultimo a 
ricevere P indicazione intorno alla zona assegnatale, 
ed é il primo a mandar Topera già compiuta. Da 
pochi giorni il sig. Harding ci oa mandata Fora 
quindicesima, di stelle Seco circa (i), e la sua, o 
signore , ne contiene più del doppio. Il metodo da 
lei tenuto è tanto difficile che appena si può credere 
cogli occhi proprj vedendo il lavóro finito, e finito 
con una perfezione die può chiamarsi esemplare. » 
Ai talenti, air assiduità ed allo zelo delF Inghirami 
devesi pure la bellissima carta della Toscana che 
recentemente è escita in luce, e della quale per 

Sraziosissima disposizione di S. A. R. il Gran Duca 
i Toscana possediamo un distinto esemplare. Di 
questo grandioso lavoro eseguito sotto gli auspicj 
della prefata A. S. rese conto il suddetto astronomo 
in un discorso letto alla Società geografica ed inserito 

aastrale delineata neir Osservatorio delle ScaoTe pie éi Fi- 
renze negli anni iSay e i8a8 con la narrativa del me-* 
todo ed esposizione de* docnmenti adoperati per costrairb» 
presentata alla reale Accademia delle scieaae di Berlino da 
Giovanni Inghirami delle Scuole pie, direttore ecc. Firenze, 
1829, nella stamperia Galasanziana , in gran foglio» di 
pag. 38, con una uvolà in rame. 

{}) Anche il lavoro dell'Harding fn pubblicato in un 
fascicolo che porta per tìtolo: Verzeichniss der von Bradley, 
Piazzi, Lalaade uad Bessel beobachteten Sterne in dem 
Theile des Hìmmels zwìschen 14** 56' bis 16^ 4' gerader 
Aussteìgung, und i5* sudiicher bis i5* nòrdiicher Abwei- 
chnng berechnet und auf 1800 reducirt von Herrn Profes- 
sor Harding in Gòttingen«— « Akademische Sternkarten, zone 
XV Uhr, Blatt 16. Berlin, i83o, Gedmckt in der Drnckerei 
«Ter Kóniglichea Àkademie der Wissenschafcen » in foglio» 
di pag. ri5« con.noa tavola in rame. 
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neir Antologia di Firenze (i). Fin dalfanno i8i3 
erasi egli accinto a stendere una piccola rete trigo- 
nometrica sni contorni di Firenze, appoggiata a quella 
che sopra una piccola base aveva già misurata nel- 
r interno della città il celebre Bar. di Zach. Per to- 
gliere poi ogni dubbio che dalla piccolezza di que- 
sta potesse nascere si decise ad intraprendere la 
misura di un* altra d*assai maggiore esteùsione. Il 
terreno a quest*uopo trascelto fu la vasta pianura 
che giace fra i ponti di Stagno presso Livorno e la 
chiesa di S. Piero in Grado. Il metodo che fn da lui 
adoperato in questa misura, il tempo che v* impiegò , 
gli ostacoli che incontrò, il modo col quale giunse 
a superarli furono da lui fatti conoscere in una Me- 
moria pubblicata col titolo di BcLse trigonometrica 
della Toscana misurata nelF autunno del 1817. Ba^ 
sterà qui P accennare che la lunghezza attualmente 
misurata di questa hnea fu di tese francesi 4488,96 « 
mentre deducendola dalla piccola base di Firenze 
sarebbe ^tata di tese 4488,76, minore perciò del- 
l'* altra di un solo piede ed un quinto. 

La triangolazione fu successivamente stesa fino a 
Pistoja, indi a Volterra, S. Miniato e Fiesole e fi- 
nalmente a tutta la Toscana , compresavi P isola del- 
P Elba ove si rincontrarono i lati già misurati dai 
geografi francesi Puissant e Moynet. Ivi 1* Inghirami 
sperava di trovare una soddis&cente verificazione 
del suo lavoro, ma vi trovò in vece un notabile 
divario che diede luogo ad unU viva controversia 
coi geografi succitati (2) i quali impegnati a soste- 
nere la bontà delle proprie osservazioni movevano 
non poche difficoltà su quelle del P. Inghirami. Ma 
questi rispose ad esse vittoriosamente con una Nota 
inserita nella Corrispondenza astronomica del barone 
di2^ch, allegando fra le altre prove in favore delle 
sue misure trigonometriche il perfetto accordo con 

(i) Antologia, maggio i83i, n.* laS. 

(a) Gonoaissance des tems aanées i8aa, 24^ 27. 
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quelle di Lombardia prolungate fino in Toscana dal 
8Ìg. Brioschi. 

Al lavoro della triangolazione venne opportuna- 
mente a collegarsi quello del nuovo generale catasto 
toscano e da entrambi riuniti venne poi a formarsi 
la caru topografica di «cui.abbiam fatto cenno. Gli 
ispettori del catasto per moltiplicare i punti trigo- 
nometrici attesero alla formazione d^una triangola- 
zione secondaria, la quale oltre il verificare i, lavori 
grafici dei geometri, ha servito a riunirne insieme le 
mappe, e quindi a formare in conveniente propor- 
zione la carta corografica del territorio di ciascun 
comune. Gol sistema medesimo queste carte comunali 
riunite mediante la grande triangolazione e tradotte 
in una minor proporzione, hanno fatto nascere la 
carta generale, al disegno della quale hanno lavorato 
il P. Pompilio Tanzini , astronomo aggiunto, i signori 
Gioachino Gallai e Pellegrino Papini, aspiranti nel 
corpo desF ingegneri di ponti e strade, ed il signor 
Ferdinando Mingazzini d^ Imola. 

La projezione adottata nella carta si accosta ad uno 
sviluppo conico e differisce da quella di Flamstedio 
in quanto che i paralleli , che in essa sarebbero ret^ 
tilinei, nella projezione adottata risultano circolari, 
aventi tutti un centro comune , verso cui convergono 
i meridiani, e che trovasi circa a 17 tese e mezzo 
di distanza dal parallelo medio. Il meridiano medio 
poi che è uno degli assi delle coordinate della pro- 
jezione è a 8° 29' 3o" air est di Parigi , mentre l'al- 
tro asse a questo perpendicolare si è fatto cadere 
sulla tangente del parallelo di 43^. I punti trigono- 
metrici principali, il cui numero ascendeva a 767, 
furono collocati immediatamente sulla carta per mezzo 
delle longitudini e latitudini calcolate; e da essi si 
condusse un gran numero di visuali stendentesi a no- 
tabili distanze, le quali contribuirono a collegare in- 
sieme le parti le più rimote. 

Le osservazioni trigonometriche che somministra- 
rono i punti fìssi per la descrizione della pianta del 
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paese, diedero altresì all'Ingliìraini oltre a 400 ele- 
vazioni sopra il livello del mare; per aver poi ciò 
che chiamasi il movimento del terreno da rappre- 
sentarsi colle convenienti ombreggiature, ricorse ai 
più minuti disegni del catasto ove trovansi non solo 
1 principali fiumi e torrenti, ma ancora i più piccoli 
rivi, fossi e canali, le precise direzioni di queste 
acque, il loro più o men grande serpeggiamento, la 
disposizione rispettiva delle loro sorgenti , . le quali 
offrirongli le indicazioni chiarissime del vero e na- 
turale andamento di ciascuna catena di colli, della 
ripidità e della dolce inclinazione dei loro fianchi, 
del giro e della protrazione delle loro basi. Quanto 
alle pertinenze estere, tutto ciò che fa parte dello 
Stato della Chiesa deriva dai documenti del nuovo 
censimento romano , ed è stato a bella posta compilato 
e comunicato dal direttore del censimento suddetto 
il marchese Marini. I territorj Estense e di Massa 
Ducale provengono da scelti materiali raccolti dal 
Corpo uegF ingegneri di Modena e rettificati, ove 
abbisognava, col mezzo di una triangolazione tessuta 
dal sìg. maggiore Carandini e suoi ufficiali. La pic- 
cola frazione del ducato di Parma é tradotta dalla 
carta di quello Stato pubblicata nel 1828 dall* Istituto 
geografico militare di Milano. L' intero Stato di Lucca 
è copia d^una mappa inedita dimostrativa costruita 
nel 1810, diligentemente verificata con ispezioni e 
riscontri locali dal sig. ingegnere Marracci , e nuova- 
mente rettificata col soccorso delle due triangolazioni 
lombardo-veneta e toscana. 11 golfo della Spezia è 
tratto da una carta del sig. Antonio Rossi prodotta 
dal barone di Zach nel volume IV della Corrispon- 
denza astronomica. Il residuo degli Stati Sardi è pu- 
ramente dimostrativo. Il solo articolo che non poteva 
venirgli somministrato dalle operazioni topografiche 
era una esatta descrizione del fondo del mare che 
bagna per un tratto si lungo le coste del gran Du- 
cato. Ora a questa mancanza sovvenne il capitano 
Smith colla comunicazione delle belle carte marine 
da lui costruite, col sussidio delle quali anche sulla 
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carta della Toscana furono fedelmente descrìtti tatti 
gli alti e bassi fondi del mare, gli scogli a fior d* ac- 
qua , le correnti , i canali , le secche , le rade ed ia 
fine gli scali Y gli ancoraggi, le spiagge arenose e le 
scogliere, il tutto contrassegnato con le note carat- 
teristiche a seconda delle convenzioni più comune- 
mente accettate. 

Tutu questa messe topografica ed idrografica tro- 
vasi raccolta in quattro fogli di millimetri 622 in 

altezza e 532 in Iar&;hezza, tuttì alla scala d' — . 

" 200,000 

Nei margini di due dei detti fogli veggonsi delineate 
in iscala maggiore , cioè insella d'-^-r le piante 

oO)000 

delle seguenti città e borghi cospicui: Firenze, Pisa, 
Siena, Livorno, Pistoja, Arezzo, Prato, Volteifra, 
Pescia, Cortona, Orbetello, Montepulciano, Porto- 
ferrajo, Sanminiato, Massa , Chiusi, Pitigliano, San- 
sepolcro, Grosseto, Montalcino, Pontremoli, Piom- 
bino, Colle, Pietrasania, Fienza, Empoli; e nei mar- 
gini degli altri due leggonsi le altezze de princi- 
pali monti e di altri luoghi ragguardevoli espresse 
in piedi francesi. Ci rimane a parlare delf incisione, 
la quale fu maestrevolmente eseguita sul modello 
delle più lodate carte francesi dal valente incisore 
milanese Stanislao Stucchi e^ dal suo non men abile 
allievo Giocondo Ragazzoni , al primo de* quali V A. 
S. L R. il Granduca di Toscana volle attestare il suo 
pieno aggradimento col fargli tenere oltre il prezzo 
convenuto dell opera un anello di brillanti. 

Alla costruzione della carta geometrica in quattro 
fogli tenne subito dietro quello d*una carta ridotta 
in un sol foglio e nella proporzione d^uno a quat- 
trocentomila, la quale riuscirà d'un uso più univer- 
sale ; essa fu compilata dal sig. Segrato sotto gli oc- 
chi del P. Inghirami, e contiene P indicazione dei 
capiluoghi, delle poste, delle dogane, delle miniere, 
delle stazioni militari e d'altri oggetti di pubblica 
amministrazione* 
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Ma i materiali adunati dai geografi toscani pote- 
vano 8ervfi*e ad un lavoro assai più vasto, cioè alla 
formazione d' una topografia del Granducato sopra 
una scala che agguagli quella delle notissime della 
Francia , della Lombardia e d* altre parti d' Europa « 
cioè nel rapporto d* i a 86,400. Quindi è che il 

I>rof. Inghirami, bramoso di rendere Utili in tutta la 
oro estensione e suscettibilità le sue lunghe e pe- 
nose fatiche, prevenendo il pubblico desiderio ha 
eccitato uno de* suoi giovani collaboratori ad intr»- 
prendere un sì ' importante lavoro. Questo verrà di- 
stribuico in 65 fogli rettangolari, di cui ciascuno sarà 
aitò millimetri 325 e largo millimetri 25o; vi si 
troveranno oltre le strade regie, provinciali e co- 
munali, moltissime di quelle vicinali le più praticate; 
vi saranno le ville e la più gran parte delle altre 
c»se isolate campestri, i confini di tutte le provincie 
e comunità unitamente ad una esatta distinzione del 
suolo secondo le sue produzioni. L* incisione ne è 
afiBdata al sig. Ragazzoni , eh* ebbe si gran parte in 
quelli della Carta del P. Inghirami. A questa notizia 
che sarà con piacere accolta da tutte le persone che 
amano conoscere minutamente il bel suolo dMtalia 
ci spiace di dover aggiungere che T opera sebbene 
già cominciata, non sarà proseguita fin che non si 
trovi raccolto un numero sufficiente di associati (i). 
Tanti e sì svariati lavori non distolsero gli astro- 
nomi di Firenze dal continuare le più usuali osser- 
vazioni e dal seguire principalmente ed annunciare 
al pubblico le comete che dal dilìgentissimo Pons 
venivano scoperte. Ma Fattività di questi nel per- 
lustrare il cielo erasi negli ultimi anni non poco 

(i) I fogli che presentando una noubile estcQsioae di 
mare o di superficie al di là dei confini dello Stato rima- 
nessero in parte vacui , formeranno in due una sola distri- 
buzione *, talché le distribuzioni effettive ài faranno ascen- 
dere intorno a 469 ciascuna delle quali verrà rilasciata al 
prezzo di franchi a. 80. L* atlante sarà corredato d** una 
piccola caru di riunione che verrà ceduta al prezzo me- 
desimo delle altre. 
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rallentata. Indebolito nella vista e nella salate egli 
ebbe più volte il rammarico d* essere prevenuto da al- 
tri osservatori nello scoprimento di quegli astri erranti. 
Egli mancò di vita in Firenze il dì 14 dello scorso 
ottobre. Era nato il di aS dicembre 1761 a Peyre 
nel dipartimento delle Alte AlpL Neir anno 1789 
entrò in qualità di custode nell'* osservatorio di Mar- 
ciglia ed esercitatosi nelle pratiche dell' astronomia 
eotto i valenti astronomi che diressero successiva- 
mente quello stabilimento, de S. Jacques, Thulis e 
Gambart, vi ottenoe il titolo di astronomo aggiunto. 
Dotato di acutissima vista e di singolare memoria 

fiunse a rendersi cosi esattamente noto e familiare 
aspetto del cielo stellato^ che a primo tratto sapea 
riconoscere resistenza d^nn astro, ancorché di luce 
debolissima, che vi fosse nuovamente comparso, ser- 
vendosi nelle sue ricerche di cannocchiali di gran 
campo e di piccolo ingrandimento che da sé stesso 
si costruiva. 

Nel dicembre del 18 19 fu -chiamato dalla Duchessa 
di Lucca a prendere la direzione delV osservatorio 
che per ordine di lei si - stava* costruendo alla Mar- 
lia, soppresso il quale fu eletto nel luglio del i8a5 
dal Granduca Leopoldo di Toscana a dirigere V os- 
servatorio del R. Museo, nel quale compiè la sua 
onorevole carriera. 

Il numero delle comete scoperte dal Pons dal 180 1 
al 1837 ascende a 87, per la quale sua assiduità 
ottenne distinti premi dair Istituto di Francia e dalla 
Società astronomica di Londra. A riparare la perdita 
di quest' uomo raro e singolare è stato invitato a 
recarsi a Firenze e ad assistere altresì air erezione 
d^una nuova specola il celebre ottico e matematico 
Amici , il quale coi lavori eseguiti nella sua specola 
privata in Modena, specialmente intorno alle stelle 
doppie, si è già collocato nel numero de* più valenti 
astronomi. 

L^osservatorjo di Pisa una volta rinomato per Tas- 
sidue osservazioni dello Slop, e posteriormente ar- 
ricchito di nuove macchine è da qualche tempo 
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inoperoso, e pare che si pensi a ricostruirlo in luogo 
più solido e più opportuno; intanto lo studio della 
teorica astronomìa non venne in tutto dimenticato 
neir Università di Pisa , /giacche intorno ad alcuni 
argomenti astronomici esercitò il suo ingegno il dotto 
matematico Geminiano Poletti (i). In una Memoria letta 
alla R. Accademia delle scienze di Torino egli co- 
mincia dal movere il dnbbio se alla forza attrattiva 
esercitata dal sole sui pianeti possa congiungersi una 
forza ripulsiva prodotta dalF impulsione della luce ; 
indi supposto che anche questa se^a la ragione in- 
vèrsa dei quadrati dèlie distanze, si propone d'inda- 
gare la trajettoria descritta da un corpo soggetto si- 
multaneamente alle due forze attrattiva e ripulsiva. 
Un altro breve scritto sulle forze centrali pubblicò 
poi nel 1829 eh* egli destina a servire di supple- 
mento agli Elementi di Meccanica del prof. Ventu- 
roli, i quali a lui servono di testo alle sue annuali 
lezioni-, per ultimo egli trattò di nuovo il problema 
delle livellazioni barometriche considerando lo stato 
igrometrico deir aria e supponendo che le dilatazioni 
del vapor fxqueo in vece di crescer come quelle 
deiraria proporzionalmente ai gradi di temperatura « 
siano rappresentate da una formula esponenziale. In 
verità potrebbe nascer dubbio se questa formula tro-^ 
Tata dai tisici per rappresentare le sperienze della 
forza espansiva del vapore riscaldato in vasi chiusi, 
possa applicarsi al vapore libero disseminato nel- 
Taria; ma comunque sia, considerato il problema 
come puramente speculativo, non possono che lo- 
darsi gli artifizj di calcolo coi quali il nostro geo- 
metra e giunto a superare le difficoltà che opponeva 
r integrazione delle equazioni differenziali alle quali 
il problema stesso conduce. 

(i) Deir equilibrio dell* atmosfera , avendo rigaardo al 
vapor acqueo in essa dissemiaato e delia livellazione ba- 
rometrica. Di Geminiano Poletti, professore di matemati- 
che applicate neif Università di Fisa, in 8.\ i8a6. — • 
Estratto dal naovo Giornale de* letterati. 

Bibl. ItaL T. LXIY. i3 
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PARTE I. 

gQJ0^S.^ LETTERE ED ARTI STRANIERE. 

jy^niocdom of the American phUosophical Society. 
Transazioni della Sodeid filQS<^ca d America eretta 
a Filadelfia per promof>ere le utili dottrine. Nuova 
eerie. VoL IIL — Filadelfia, iaa7-*i83o» per Gia^ 
corno Kay jun. , gr. in 4.% con figure a colori. 
Prezzo fr. 60. 

^eUa ed atilissima ittitaitone (b certaméate quella, per 
la quale le società letterarie e scientifiche fimaosi a pobbli* 
, eare di anno in anno gli atti , cioè i lavori e gli stndi loro. 
Mercè di essa, noi conoscere possiamo lo stato e rincre- 
mento delle cognieioni e della ciyiltk di qualsivoglia 00- 
mechè remotissima gente » e i dotti delPon paese impieii* 
dono quasi un yioeiidevole commercio coi dotti dell* altro, 
.aomnaicandosi a gara le più importanti scoperte e i pro- 
gressi che in ciascun paese si vanno facendo. Balla somma 
poi , per cosà esprimerci , de* loro atti si viene a costituire 
qnella che quasi chiamar si potrebbe sutistica od anche 
bilancia dell* umano sapere. E per tal modo ancóra formasi 
il consorzio delle scienze e delle arti, e quella che pro- 
priamente suol dirsi repubblica letteraria. Ma gli atti ac- 
cademici reputarsi vogliono ancor pia preziosi, quando ci 
provengono da regioni toulroente dal mondo nostro dis* 
giunte* Che però i dotti d* Europa fecero gran plauso » 
allorché vennero per la prima volta annunciate le Tran- 
sazioni ossia le Meiporie de* loro consorti neÙ* America e 
nelle Indie orientali. Noi speriamo quindi di lar cosa a* 
lettori nostri gratissima col dar contezza di si latti lavori 
a mano a mano che ci giungeranno gli Atti delle Società 
di Filadelfia e di Galcntla, k due più celebri Accademie 
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deirAtia e dell*Aiticric«» e ciò unto più volentieri faremo» 
quanto ctie rarissimi sono gli esemplari che di essi siao 
alia penisola nostra pervengano. 

Le Transazioni della Società di Filadelfia ebbero prin- 
cipio siel gennajo del 17699 e continoarono sino al 18 18. 
Ma a quest'epoca divenafci essendone rarissimi gli esem- 
plari, e r edizione trovandosi presso che esausta» venne 
dalla Società decreuto che la contiofiazione apparisse sotto 
il titolo di Ifuosfa serie , con più bella edizione ed in fórma 
più grande e più vistosa. £ di fatto i primi tre tomi di 
qnesta Innova serie impressi sono in modo che nnlla più 
lasciano a bramare sia ne* tipi , aia nella carta , sia nella 
nitidezza dell'* esecoziooe » sia finalmente in quella parte 
che al baon giuto tipografico appartiensi. I quali pregi 
più che ne* primi due si ravvisano specialmente nel terzo, 
pervenuto non ha guari a questa I. R. Biblioteca di Brera « 
adorno di frontispizio maestoso e scevero da ogni gotica 
o barbarica forma. 

Le Transazioni che contengonsi in questo volume sono 
le seguenti: 

I. Sperieaze per determinare le. réUuwe quantità del caU- 
rico che si sviluppa nella combustione delle principali sHsrisSà 
di legno e di caH)one ustue negli Stati Uniti pei cammini; e 
per determinare le rdative ^ptantUà di calorico che si perde 
negli ordinar] apparati in uso per la loro combustione. Di 
Marco Bull. — Di quesu Memoria abbiamo già parlalo 
ne* tomi 45.* pag* a35, e óa.** pag. a74* 

IL Gramatiea della lingua dei Lenni Lenape, o Indiani 
del DéUttvare^ tradotta da un MS. tedesco del fu revi Da-- 
vide ^eiàferger , per la Società filosofica d America^ da Pie- 
' tra Stefano DuponceeuL Presentata Ma Società U giorno a 
di dicembre del 1816. — ' Molte lingue delPAmerica posse- 
dono già e gramatiche e dizionarj e traduzioni ed anche 
opere originali. Lo stesso Zeisberger (nativo di Moravia > 
educato sid Herrngnt ne* principi della religione de" fratelli 
uniti, e occupatosi per molti anni come missionario nel- 
TAmerica settentrionale ) ha coltivato, oltre la lingua dda^ 
ware^ anche Tonondago, dialetto irochese. 

Pare che lo Zeisberger destinasse la presente gramatiea 
per solo avviamenti alla pratica, non avend*egU in essa 
seguito un disegqp filosofico, come avrebbe potuto fare se 
avesse avuto altra intenzione.^ Ma essa è sommamente utile, 
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per avviso del tradattore, a chi volesse studiare i dialetti 
aflBni al delaware. Manca « noQ può negarsi, delle regole 
della sintassi , dell* istruzioni sulla fraseologia , e di altri 
articoli che si sogliono desiderare dal filologo ; e può anche 
dirsi, chechè in contrario aflFermisi dal traduttore , che la- 
scia parecchi dubbi, parecchie lacune negli stessi punti sa* 
quali versa. Ma non tutto è colpa deir autore, giacché tale 
gramatica pare destinata alP uso di chi colla pratica doveva 
imparare molte particolarità ommesse: del resto T autore 
non potè ritornare sul suo lavoro, e dargli quella maggior 
perfezione che certamente egli doveva avere ideato. £ però 
assai ricca d* esempi nella parte più importante e più ori- 
ginale delle lingue americane, quella cioè dei verbi. 

Rintracciare colla scorta di questa gramatica qualche 
essenziale analogia colle lingue delP antico continente, rin- 
tracciarla specialmente con quelle d* Europa, dopo gli studi 
comparativi e le ricerche di Smith Barton, deir abbate 
Hervas, del Yater, del Malte-Brun, della Società di Filadelfia 
e d* altri, è vano anzi assurdo tentativo. I caratteri generali 
delle lingue aborigeni deir America sono ora conosciuti , e 
le successive investigazioni fatte dopo le precedenti hanno 
finora confermato le già stabilite illazioni. Cr idiomi ame- 
ricani presentano forme gramaticali propriamente dette, o 
siano infiessioni , hanno un'indole polisintetica e di agglud" 
naziont^ frasi a cui si associano idee già stabilite : son fe- 
conde, anzi lo sono in certo aspetto più delle nostre: 
alcune vantano d'essere altresì molto armoniose. Ma dei 
caratteri generali può vedersi quanto il Malte-Brun ne 
ragiona nella sua geografia, e il Balbi nelf introduzione 
ali atlante etnografico e nelP atlante stesso, e ciò basti. Ci 
ai permetta in vece , in grazia di coloro , cui le cognizioni 
in fatto di lingue non sono disaggradevoli , di enumerare 
alcuna almeno delle più importanti proprietà dell'idioma 
dei Lenni Lenape. 

£ priva questa lingua delle consonanti /, r : né gli altri 
elementi alfabetici, a quanto ne sembra, ammettono quella 
numerosa varietà di combinazioni che si osservano in alcune 
delle lingue nostre. Vi s' incontrano V uso frequente del k , 
del ^, del suono composto tsch^ de'principj e delle ^ desi- 
nenze in due consonanti , il raddoppiamento di certe sillabe 
come fvafva ecc., le combinazioni doppie «Ielle vocali, come 
ott, ecy iOf orOf ye, yUf oa, 00, uo^ eco. Questa circosunza 
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della materiale strattura de* vocaboli è dovata in gran parte 
alle forme gramaticali che domiaaao nella lingua. Le sillabe ' 
interoiedie abbondano di vocali, anziché di consonanti^ La 
straaa Innghezza delle parole^ incontrandosene finanche di 
nove e di dieci sillabe , è una cosa che dee colpire a prima 
vista chi getta gli occhi sulla gramatica di D. Zeisberger. 
Ma questa lunghezza è una conseguenza della natura poli- 
sintetica dei linguaggi d^America e non già inerente alle 
voci radicali. DalP esame infatti di molte di queste voci, o 
che almeno ci parvero tali, ci parve dover conchiudere 
che la lingua possedè non pochi monosillabi, e più bi- 
sillabi. Può ben esserci accaduto di prendere per voci ra- 
dicali alcune ed anche molte che fossero già composte , 
poiché in questo proposito, senza il sussidio di un dizio- 
nario , egli é troppo facile T errare. Ma qui V errore stesso 
favorirebbe viemmeglio V opinione nostra che il dekuwxre 
eia pn linguaggio misto di elementi monosillabici e bisil- 
labici, presa (s* intende bene) la proposizione in senso 
complessivo. 

Le declinazioni sono povere di forme. Il solo vocativo 
e un caso relativo a luogo e che il traduttore chiama perciò 
locale ( abolendo 1* impropria denominazione di abkuiiH) 
che stava neir originale ) , sono i soli casi che s^ esprimono 
con cadenze nei nomi. Gli altri rapporti o casi si espri- 
nìono modificando i verbi che li reggono, tranne il genitivo 
che 8* indica colla debita collocazione del nome. 

Pel plurale e per le relazioni di possesso si hanno de- 
terminate desinena^e ; ma sta sempre il fatto della esistenza 
d** inflessioni pel solo caso vocativo e locale. 

Nulla dice T autore della declinazione degli aggettivi : 
laonde pare doversi credere che sìeno invariabili , non avendo 
egli altrimenti avvertito parlando dei sostantivi. 

Due sole forme tit, ed es in fine de* nomi ne costituiscono 
r idea. di diminutivo e vezzeggiativo. Hannosi però alcuni 
modi ( che solo si possono imparare dalla pratica ) di 
combinar varj elementi dal cui complesso risulti un nuovo 
vocabolo che fa nascere colla sua composizione un* idea 
graziosa e vivace del diminutivo. £ da credersi che Top- 
posta modificazione di accrescitivo e peggiorativo avrà le 
sue forme, ma anche di ciò nulla dice T autore. 

Sebbene in orìgine i Delaware in generale non sapes- 
sero contare né meno per tutta la prima decina, pure la 
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loro liagua attuale è atta ad esprimere tutt^i numeri che 
sappiamo nominare nelle nostre. Ma il loro sistema di unire 
le decine colie unità, le centina ja colle decine, le unità 
di migHaja colle centinoja ecc. mediante alcnne particelle 
copulative in vece di fondere insieme i nomi di questi varj 
ordini di quantitil, rende T espressione de* numeri elevati 
sommamente prolissa. Esaminando i nomi de* primi cinque 
numeri e ponendoli a confronto con quelli degli altri cinque 
della prima decina ci sembra di poterne congetturare ancori- 
ginaria progressione pentadica anziché decadica nel si- 
stema di numerazione. Questa proprietà che osservammo 
anche in una lingua affricana non è così singolare come a 
prima vista parrebbe. La progressione pentadica infatti in 
alcune antiche numerazioni sembra Convalidata da noa 
ispregevoli argomenti, i quali, per quanto è a nostra notizia , 
non furono sin qui abbastanza considerati dai filologi. Due 
vocaboli 9 od , a dir meglio , due combinazioni di vocaboli 
usano i Delaware per esprimere miUei una di queste reca 
con sé una testimonianza storica della loro originaria ina- 
bilità al conteggio; dicono di fatto nguui kiltapachkif che 
etimologicamente significa un gran cento ! Questa espressione 
enfatica, ma non sintetica^ sarebbe degna dei commentì di 
un Vico. L' altra espressione , teUen tchen tehapacìiki equivale 
a dieci ifoUe cento. Del resto la loro numerazione se è in- 
tralciata pel necessario aumento di sillabe ne* vocaboli» è 
altrettanto regolare e semplice nella struttura. 

In luogo della distinzione di generi, nel deiau^are si 
incontra quella degli esseri animali e inanimati, alla prima 
delle quali si ascrivono gli alberi e in generale le piante 
di notabile vegetazione, e alla seconda le piante annue e 
le erbe ; oltre parecchie altre anomalie di cui non ha reso 
conto r autore , e delle quali sarebbe curioso ma assai dif* 
iicile il sapere la cagione. 

I nomi de* mesi, il modo di computare Tanno e totto ciò 

che spetta al calendario sarebbe pure argomento suscettivo 

di molte ricerche ; ma 1* autore non si è fatto carico di chia- 

. ramente sviluppare in quesu parte lo spirito del linguaggio. 

Ciò che troirasi di più singolare in questa , come gene- 
ralmente nelle lingue sinora conosciute deirAmerica^ è 11 
sistema de' verbi. Essi, oltre la forma attiva e passiva, hanno 
altresì le forme dette prenominaU^ relative alle varie combina- 
zioni tra il soggetto e 1* oggetto, la forma riflessa, reaiproca 
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( dittiiittf dftlle prenominali ). QaMÌ fotte poi qnefte forme 
si saddÌTtdoao in due voci ; V ana affermativa , T altra ne- 
gativa, la gaisa che aa solo verbo , coajngato ia tatte le 
forme di cai è capace la lingoa noa presenu meno di 
órca venti paradigmi. Mancano i verbi avere ed essere tanfo 
qaali aasiliarj come «piai verbi proprj. Ma qaanto al te*- 
condo significato (che in quello di ansitiar] non poseono 
entrare nel deìatvare ) « si snpplisce a tal difetto eoa alcnne 
speciali modificaaioni salie parti cai si riferirebbero qnei 
Terbi: modificazioni che non faroao àbbasttnaa spiegate» 
mn solo abbozzate nella gramatica. Gli aggettivi» le pre- 
posizioni» gli avverbj tommiaittniao nel deiawvre radici 
àie si svolgono in verbi : ventisette tra awerbj e preposi- 
Kìoai oe aaaovera Io Zeisberger; ma quanto agli aggettivi^ 
U nomerò degli a^ettwi-perii è grandissimo: qnasi ogni 
aggeuivo è al tempo stesso an verbo sigaificante ona ceru 
maniera di essere , secondo il senso deli* aggettivo medesimo^ 
e questo modo di esprimere varj stati dell'esistenza è un 
•applimento alla mancanza del verbo essere. Oltre l verbi 
eempiici hanno anche i composti fatti sullo stile di quelli 
conosciuti nella pia parte delle lingue d* Europa» benché 
le modificazioni che esprimono sieno in generale diverse 
da quelle a cui sogliouo servire le nostre particelle europee. 
Ammettono i modi indicativo» imperativo» congiuntivo e 
indefinito» ma vi si trovano soltaoto i tre tempi semplici 
presente, passato» futuro» tranne il congiuntivo che ha 
anche il più che perfetto. In otto conjugazioni gli ha clas- 
sificati lo Zeisberger: e i verbi di ognuna di esse si molti- 
plicano poi» quando ne sono suscettivi» nelle tante forme 
diverse sopra menzionate. Esaminando però i paradigmi 
conjugad» sotto ciascuna classe» siamo indotti a riguardare 
questa distribuzione soltanto come un primo tentativo di 
approssimazione» e quindi a credere che T autore avrebbe 
eambiato il suo disegno se avesse potuto dare alPopert 
una seconda mano. Sebbene T autore non abbia presenuti 
verbi irregolari (il che dal traduttore si vorrebbe attri* 
buire aUa non esistenza di anomalie aelle conjugaziooi ) » 
non di meno incliniamo pia tosto a crederlo un vuote che 
egli intendeva di riempii*» da lui laseiato awedaumeuie 
couie unti altri per abbandonare alla pratica degli studiosi 
le cognizione delle anoaulie. Una lingua in cui i verbi 
non si dipartono da certi tipi costanti farebbe pure» eonke 
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riflette il traduttore, un feaomeno gramaticale muraTiglioto^ 
laonde prima di abbandonarci alla maraviglia è necessario 
di meglio confermare il fatto che se ne vuol la cagione. 

Ma bastino questi pochi cenni per non eccedere i limiti 
di quella brevità che ci viene prescritta dalla natura stessa 
di questo giornale. Spaiamo nondimeno che i filologi ita- 
liani ci saranno grati d* aver fatto questo cenno intomo ad 
una lingua del nuovo mondo, nulla o pochissimo finora 
nel continente nostro conosciuta. 

III. Descrizione di undici nuw^ specie dt insetti che ero- 
iKinsi nelt America settentrionale. Di N, M. Hentz, professore 
di lingue moderne nelt Unin^ersità stabUita nella Carolina set- 
tentrionale, — Sono tre cicindele^ tre léne^ due melolonte^ 
éxxe pirocroe e una nemogfiata, 

lY. Descrizione di sei nuov^ specie del genere Unio, nella 
quale si spiegano i carauerì anatomici deW ovidutto di una 
di esse e si fanno alcune osservazioni anatomiche sul genere. 
Di Isacco Lea , con figura colorate. — Le specie sono chia- 
mate Vaio calceolus^ Unio lanceolatus , Urùo donacifonnis ^ 
Unio éWpsis, Unio irroratus, Unio lacrymosus^ adottandosi 
il genere mascolino pel sostantivo Unio per un motivo eti- 
mologico che qui non importa addurre. Alla descrizione 
latina de* caratteri generali di ciascuna specie è soggiunta 
la traduzione in inglese: esempio che sarebbe ottima cosa 
imitare anche colle altre lingue viventi in tutte le speciali 
opere latine di storia naturale. 

V. Sulla distribuzione geografica delle piante. Di C. Piche» 
ring , dottore in medicina : con una carta geografica colo^ 
rata. — In questo argomento, che fu oggetto di stadio 
ad Humboldt, Brown, Schouw ed altri, molto ancora ri- 
mane a farsi dopo il molto già fatto. Il dottor Pickering 
presenta alcune riflessioni e alcuni fenomeni osservati ri- 
spetto air influenza che la temperatura, la natura del snolo» 
la vicinanza o la lontananza del mare, le montagne, i 
venti ed altre cause permanenti o instabili esercitano sulla 
vegetazione, e, per una necessaria conseguenza, sul modo 
con cpi le piante si trovano ripartite sul globo. Se alcuni 
dei fatti citati dal naturalista non sono nuovi, egli noa 
gli ofire però come tali, ma li rammenta, a qnel che ne 
pare, per collegarli con altri non ancora conosciuti, o 
A cui almeno non si è finora prestata la debita atten- 
xione. È degna di un serio esame un** ipotesi a cui T autore 
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ttovaii condotto dal complesso dei faaomeni sulla geo* 
grafia delle piante. Ogni specie, secondo lui, dovrebbe 
aver sortita f origine in una determinata località della terra, 
donde col succedersi delle generazioni sarebbest andata dif. 
fondendo pel globo senza limiti, se le cause da Itti accen- 
nate non avesserle frapposto nn ostacolo ad nn indefinito 
progresso. Dopo qualche altra considerazione di questo ge- 
nere , passa a proporre una divisione delle piante in nn-> 
dici grandi regioni rispetto air influenza del cUma e deU 
r oceano, ammettendo però che parecchie isole vulcaniche 
situate in mezzo al mare presentano alla tracciata mappn 
de* vegetali gravissime difficoltà. Sogli stessi principi, osserva 
il Pickering, si potrebbero delineare alcune mappe zoologiche. 

Tocchi da vivissima compiacenza nei vedere i dotti na- ' 
tnralistì enropei e americani occuparsi di nna ricerca che 
oltre air essere di sua natura amenipsima condurrà, non 
ne dnbitiamo, a conseguenze importantissime per le scienze 
fisiche, ci facciam coraggio a proporre noi pure ai loro 
studi una quistione che non ci pare ancora di proposito 
trattata. Nello studio geologico, botanico, zoologico, me* 
teorologico del nostro pianeta convien distinguere lo stato 
passato, il presente e il fntnro. I grandi fenomeni della 
natura, le relazioni degli antichi storici e osservatori ci 
additano cambiamenti generali e particolari, unici o rei- 
terati, rapidi o lenti, regolari o (almeno. in apparenza) 
irregolari che avvicendandosi sul globo, aumentando o di- 
minuendo, od alterando scambievolmente gli effetti, gli 
uni degli altri, diedero per finale risultamento alla gene- 
razione vivente V attuale stato • del globo. La storia di que- 
ste rivoluzioni avvenute nel tempo è suta , è vero , esplo- 
rata da molti sagacissimi e instancabili osservatori. Ma la 
mancanza di positive nozioni , e più ancora la voglia di 
vagare dietro favorite ipotesi e sostenerle con ispirilo si^* 
stematico ha fatto ritìirdare non poco la scienza, mentre si 
è dovuto cominciar dal distruggere ciò ohe si era mal fab- 
bricato, prima di erigere novelie teoriclie. Ora che. lo spi- 
rito di osservazione domina su quello de^ sistemi, ora die 
si esaminano i fatti prima di ammettere una legge di na- 
tura, pra che la mania di contraddire alla Bibbia è pres- 
soché lessata col cessare in gran parte di quelle cause 
disgraziate che mettevano in Una compassionevole vertigine 
le menti di cui ammiriamo la forza e compiangiamo le 
cadute, lo studio del globo si k istituito in buona forma. 
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•d è ngioncvole k spenan di Tmre, rileTttatt • ben le- 
gate scoperte. Intento domandiemo: 

De* fenomeni dello stesso genere eecadati sol globo ve 
ne sarebbero alenai di periodici? lo stato fisico della term. 
ha mtgUorato» o deteriorato rispetto agli esseri viventi cbe 
la abitano? qnal è la cagione delle variaiioni che si oe<r 
servano in varie parti del mondo paragonando le deaeri* 
ninni che ce ne danno gli antichi con ciò che vi si osserva 
oggidì riguardo al clima, alla fecondità del snolo, ecc.? 
che cosa possiamo aspettarci per T avvenire dalTaccuma* 
lamento de* tanti efietti che si sviluppano sotto i nostri 
oochiy se non snccedono rovinose catastrofi saperiori • 
nella possibilità e nelle consegnenie ad ogiii umana anti- 
veggensa? vedranno le fntui^ generaaioni scemarsi poco a 
poco le enormi diflperenee che si sentono da paese a ptese, 
o le vedranno crescere ancor più? 

Queste ed altrettali quìsttohi sono state, lo sappiamo, 
in parte contemplate, ma non di pfvposlto, per quanto 
ci consti. Non si saprebbe concepire come mai lo studio 
che si è fatto, specialmente in Italia, de* classici scrittori 
greci e latini, non abbia ancora invogliato alcuno ad esa* 
minare counti problemi relativi allo stato parxialè del 
globo, che la lettura di quei celebrati e talvolta anche 
troppo celebrati autori ofrirebbe a un naturalista. 

VI. negazione del ritroiHxmento dtossa wntute suUa coita 
del Brasile presso Santas^ aUa latitudine di %^ 3o* meri- 
dionaìe^ e alla hngitudiae di 46* occidentale. Di C. D. Meigs, 
dottore in medicina. — > Non è d*nopo rammentare quanto 
ha osservato Gnvìer intomo alla nuncaniv di tracce d*ossa 
nmane fra la tanta materia fossile rinchiusa nel grembo 
della terra, sebbene le ossa umane poste in parità di cir* 
costanse con quelle degli altri animali possano non meno 
di osse eonservani per secoli. La conseguenza trattane 
dair illustra aacuraKsta rignatdo al primitivo domicilio del* 
r umana schiatta si è eh* ella è bensì coetanea cogli altri 
•sseri viventi, di cui incodtriamo le vetustissime vestigia 
aepolte fin dall* epoca della più memorabile catastrofe del 
globo terracqueo, ma che suu era eoUocaU in quelle re- 
gioni, le quali ora formano il seno dei mari. Invano si era 
ertdote da alcuno di aver colto in fidlo la generalità dd 
fatto: che ulteriori indagini hanno ansi contribuito a 
meglio finora stabilirlo. 
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Tale era lo stato della cofta allorché P ammiraglio lord 
Gochmae trasportò dalla Gaadalapa in Inghilterra nno «che- 
letro amano che ora si conserva nel Maseo Britannico e 
di cai pubblicata venne dal Konig ana reiasione. 

Recentemente PEIliott, capitano della marina degli Stati 
Uniti» acoperse tra Santas e U città di S. Paolo entro nna 
roccia del monte di Gnhiton parecchio ossa amane* o più 
tosto parecchi scheletri , dalla cai massa fece estrarre nove 
pezzi* che vengono descritti in qnesta Memoria col para* 
gone anche della roccia in cai giacevano con qaella de* 
frammenti nmani descritti dal Konig. Qnalnnqne ipotesi per 
ispiegare P esistenza di tali fossili sembra insafficiente al* 
P antore di questa Memoria , tranne qaella di ana cata- 
strofe geologica. Ha a noi sembra essere d*aopo di ulte- 
tìori ed altri dati per venire a positive asserzioni. 

VII. Osservazioni suUa muta degli uccdlL Di Giorgb Ord. 
— • Il principale intento di queste osservazioni si è di ri« 
solvere an ponto d* ornitologia * circa il qnale sono opposte 
le opinioni di rispettabili scrittori. Il BniFon ammette che 
gli accelli vadano soggetti a nna mata sola di penne; il 
Gavier ne ammette due; il Temminck sostiene che le spe* 
eie di alcuni generi, e alcune specie di altri generi ab- 
biano nna doppia muta* mentre le altre specie tutte no 
hanno nna sola. A signor Ord crede colP appoggio dei fatti 
di potere con certezza stabilire P esistenza di nna mata 
aolk in tutti gli uccelli. 

Vili. Esperienze sul sveleno del serpente a sona^ col mesco 
dello Hieraceum venosum , ed ostentazioni anatomiche tu que^ 
sto animale. Di Miccardo Harlan, dottore in mediana, — - 
La storia de* sei sperimenti quivi riferiti è curiosa non 
poco. Ma 9 quel che importa di sapere* in ultima analisi» 
se lo Hieraceum ifenotum sia, o no* ano specifico contra 
il veleno del crotalo* rimane tuttavia indeciso. L* autore 9 
malgrado la più seria vigilanza per non essere ingannato» 
e dopo le più soleoni verificazioni* dopo nn maturo esame » 
conchinde (pag. S14 ) che aell* attuale stato della quistiono 
s*ei dovesse curare una ferita cagionata dal morso* d*aù 
iettile velenoso non avrebbe bastevole fiducia nel decantato 
vegetale, sicché risolversi potesse ad osarlo a preferenza 
di altri mezzi meoo incerti* quali sono il succhiare, lo 
stringere o legare la parte offesa. 

Seguono ondici altre Dissertazioai o Memorie, delie qaali 
non faremo che riferire il titolo, perchè ci sembrano meno 
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importanti delie antecedeati t e perche troppo Itlngo diver- 
rebbe quest* articolo , se di tutte dar volessimo il sunto. 
Esse soQO dunque: 

IX. Intorno al moto de* corpi solidi sopra le superficie nelle 
due ipotesi che i corpi godano di una perfetta libertà di scor^ 
vere e di rotare^ con un pardcolar esame dei ioro piccoli 
movinienti oscillatorj. Di Enrico Giacomo Anderson, professore 
di mcuematica e d'astronomia nel CoU^io di Colombia ndla 
Nuova York, 

X. Osservazioni sugli ucceUi del genere Tetrao^ con uà 
prospetto delle specie finora conosciute. Di Carlo Luciano 
Bonaparte, principe di Musignano^ ecc, 

XI. Osservazioni concologiche sulla famiglia stette Najadi 
di Lamarck. Di FHìppo Houfbrooke Nipklin. 

XII. Ulteriori sperienze sul veleno del serpente a sonagUo, 
Di Riccardo Harìan, dottore in medicina, — i- I tre speri- 
menti riferiti in questo numero non conducono, come T an- 
fore stesso lo annuncia chiaramente in principio « ad alena 
risultamei^to consolante sul potere della radice dello mera" 
cewn venosum, 

XIII. Descrizione, di un nuovo genere ddla famiglia di 
Najadi, con otto specie, di cui quattro sono nuove: descri- 
zione di undici nuove specie del genere Unlo appartenenti 
olle riviere degli Stati Uniti: ed osservazioni sopra alcuni 
caratteri delle Najadi. Di Isacco Lea , con figure colorate, 

XIV. Osservazioni sull'uso delle mascelle negt insetti co^ 
leopteri con un ragguaglio di due specie della famiglia Tele- 
phorida ^ e di tre della famiglia Mordellida , che dovrebbero 
essere i tipi di due generi distinti. Di N, M, Beniz , con fi-- 
gare colorate ecc, 

XV. Descrizione di una nuova specie del genere Astacns. 
Di Jiiccardo Harlan^ dottore in medicina ecc, 

XVI. Notizia di una particoìarità anatomica scoperta netta 
struttura del Condor dette Ande ( Vultur gryphus di Linneo). 
Dello stesso. 

XVII. SuUa costruzione degli eclissi di sole. Di Giovanni 
Gummere. 

XVIII. Descrizione di un frammento del cranio d^un nuovo 
animai fossile scoperto in una marniera presso Moorestown^ ndla 
Nuova Kersey. Di Isacco Hays^ dottore in medicina , con figure, 

XIX. Descrizione d* un nuovo genere e di una nuova specie 
di quadrupede mammifero estinto. Di Giovanni D, Godman^ 
dottore in medicina , con figure. 
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The Tempie of Jupiter Olympius, — Il tempio £ 
Giove Olimpico ad Agrigento , detto comunemente U 
palfizzo de Giganti, di C H. Cockerell^ archi^ 
tetto ^ ecc. — Londra, i83o, tip. Priestley e Weale, 
grande in foglio^ con io tai^ole nitidamente incise 
a bulino ^ magnifica edizione. Prezzo franchi £2» 

.tliglì h ia vero strans cosa e mirabile . che i due pi& 
grandiosi monumenti della greca architettura, cio^ 'gli edificj 
di Pesto nella Lucania, e il tempio di Giove oTimpico nella 
Sicilia^ risvegliato non abbiano T attenzione de* viaggia tori 
e degli artefici , se non verso la metà dello Scorso, secolo 
XVIII. Ma più strana cosa egli è ancora che tali monumenti,' 
qaand^essi tuttavia sorgevano illesi dalle ingiurie de! tempo', 
igaoti fossero a Yitruvìo, il quale di fatto non ne parlai 
ed anzi discorrendo sulla natura e sulte proporzioni del-^ 
r ordine dorico dice cose sì fatte» che punto né agli uni 
né agli altri convengonsi. Ma dappoiché le antichità di Pesto 
sottratte furono air oblìo dal Conte Gazzola, e le rulnè 
deir anzidetto tempio di Girgenti risorsero pur alla lucè 
per opera del padre Pancrhzi , a gara vennero e le une è 
le altre illustrate non dagli scrittori e architetti nostri sof- 
tanto, m^ dagli oltramontani ancora. Se non che i monu« 
menti pestani, benché grandenieiite dal tempo ingiuriati, 
grandeggiano tuttora e colla loro mole medesima estatico 
rendono e tutto da maraviglia compreso lo spettatore: 
laddove del tempio di Giove olimpico a Girgenti più non 
sussiste che un informe miserando ammasso di pietre. Ma 
quelle pietre preziosissime sono alf occhio deir^rchitetto.» 
il quale riscontra in esse il genio de* greci maestri, la su* 
blimità del concetto, e il tipo deli* ardimentoso gigantesco 
ed ifìcio. 

Il signor architetto Cockerell per tanto ci presenta nel- 
r opera sua te mine di quel tempio come ora trovansi su! 
luogo , e col sussidio di esse e di ciò che intorno allo stesso 
grandioso monumento lasciò scritto Diodoro Siculo, ne viene 
restaurando le parti, e presentando quella che chiamasi 
restituzione dell* edificio. A maggior chiarimento però di 
quanto contiensi nell* opera dell* anglico professore, troviam 
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AMMMtio di 4|iu riferii il pftMO di Dtedofo: h U t^M. 
M tura e gli ornamenti de* templi ( coti egli scrive nel 
j» libro XIII della toa Biblioteca atorka parlando d^Agrl* 
w gento), massime poi di quello di Giove, ci manifestano 
9f k magnificenza deg^ uomini di quelUetà. Imperocché 
» tutti gli altri sacri edificj furono per le frequenti espu- 
w gnazioni della città o incendiati o dalle fondamenta di- 
99 strutti. La guerra impedi che compiuto fosse il tempio 
il olimpico, al quale già altro non mancava che il tetto. 
#» Da quel tempo Ja città f u a d deplorabile stato ridotta, 

V che gli Agrigentini più non valsero a dar compimento 
if ai loro edificj. Quel tempio (cioè di Giove olimpico) 
ff estendesi a 340 piedi in lunghezza sovra 60 di larghezza s 
»t la sua elevazione à di lao piedi, non compresovi il 
»f basamento* Questo è il più grande fra* templi di quel- 
99 risola*, e per la sua stessa mole e struttura meriu di 
M essere paragonato a' più famosi degli altri paesL Perciocché 
1» sebbene P intraprendimento rimasto ne sia imperfetto ^ 
M nondimeno sussiste tuttora la primiera forma nella sua 
9f Stessa imperfezione. E laddove gli filtri templi innalzanai 
*# o con pareti o con colonne , questo partecipa d* ambidoe 

V i generi di costruzione. Perciocché insieme alle pareti sor- 
isi gono colonne rotonde al di fuori e quadrate al di dentro. 
V, 11 circuito di esse al di fuori è di ao piedi, ed hanno 
99 scanalature A ampie, che il corpo d*uo nomo può co- 
99 modamente entrarvi: V interno loro circuito è di za piedi^ 
99 Stupendi per ampiezza e per elevazione aono anche i 
9t portici , nella cui parte orientale è la battaglia de* giganti , 
9f opera eccellente per iscultora, grandezza ed eleganza. 
Pi Melia parte occidentale è rappresentata la presa di Troja , 
99 ed ivi è bello il vedere ciascun eroe sqoisiumente nelle 
$> forme sue proprie espresso. >/ Tale era lo stato deiredificio 
attempi di Diodoro, che viveva sotto di Angusto, e che 
visitati avea sul lu<^o stesso i monumenti di cui parla. 

Questa descrizione è conforme perfettamente agli avanzi 
del tempio, trattone nella lunghezza e nella larghezza 
dell* edificio , che non si trova corrispondente agF indizi 
die hannosi dell* area ; e perciò convien dire che nel 
testo di Diodoro scorso sia un errore deir amanuense. 
Si vegga il Winkelmann , Storia delle arti del disegno 
tomo III, pagina 124 e segg. (edizione di Roma 1784) 
dove a lungo parlasi di questo monumento, e veggasi 
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ancoM ciò che B€ tcrìty» il barone Riedcid nelb Mébohné 
M suo piaggio in Sicilia e néUa Magna Grecia^ diretto allo 
•leMO WinkeUnann (ktt. I, pag. 46asegg.)t m Tatto lo 
altro misaro (dico il sig. barone) date da lai (cioè da 
Diodoro) eono eèattiMimo. Le colonne hanno qaaraatadno 
palmi di ctrconferenia 9 e ogni tcanalataia ha due palmi 
ém mi angolo aU* altro. Ho potato molto comodamente mot- 
termici dkmtro» e lo etecto hanno potmo fiire altri già 
prima di mei coricchè la detcrisione di Dìodoro, che è 
attfta crednta generalmente lavolosa, è par troppo Tora, 
Ho procarata di raccogliere fra le rovine qaanU pezrì d*ar- 
chitettara mi è stato pottìbile di trovare^ e numererò qnl 
tatti quelli de* qaali mi è riascito prendere le misare. Un 
trìglifo ha dodici palmi d'altezza e otto di hrghezms in 
cella, per qaanto ho potato giudicarne dalle rovìoe, avea 
cento veàticlnqne patti di Innghezza. Cercai tmta la gior^ 
nata inutilmente un frammento di cornice; ma fui più 
fortunato nel giorno appretto die mi riotd di trovamo 
uno molto danneggiato « il quale area quattro palmi d*al* 
tessa; proporzione che nelT ordine dorico ti accorda molto 
bene ernie alfre parti. Si Tede dai frammenti delle colon* 
ne» eh* ette erano» tecondo la detcrizione di Diodoro, me* 
tà colonne e metà pilattri. Uno dei loro capitelli , che ho 
mitnrato, ha, compreta la parte del pilattro, tedici palmi 
in longhesza, o larghezza, e otto di altezza. I pilattri 
fono cottrutti in pietre quadrate, che haano nove palmi 
da ciatcon lato, e contegnentemente trentatei palmi di 
circonferenza, ed ho trovato con mia grande maraviglia 
che quei pilattri erano a rilievo e alla rattica, con un 
incavo nelle commettnre, per cui vi retta va nn canale 
largo e profondo un mezzo palmo. »f 

Era neceatario di qui riferire quo* due brani , perchè ti 
vedette e quale fotte lo ttato del tempo ali* epoca in cui 
fu da Diodoro etaminato, cioè 400 anni circa dopo che 
Agrigento ttata era dai GarUgincti diitrutu , e quale la 
condizione delle tao roviue a* di nottri. Dai quali due ele- 
menti ettere non dee difficile ad un valente architetto U 
formarti nn* etatta idea dell* edi6cio ed il delinearne e Vm^ 
rea e 1* elevazione e le tingole parti. Tale fu lo tcopo del 
tig. Gockerell, allorché nella primavera del i8iz vititò gli 
avanzi del girgeutino tempio, giovandoti akreti degli tcavi 
che ani luogo ttetto ttati erano praticati nel 1804 per 
ordine del Re di Napoli , tebbene alcani di que* fraibmenti 
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«fitti fottero adoperati come eoceUeati mat^iali nel coitmire 
il porto, della città moderna. 

Uopera. dunque dell* architetto iaglese ci presenta x / la 
pianta del tempio, delineata in modo che dlstingnoasi i 
Inoghi ne* quali anstiste tuttora 1* originario pavimeato ; 
a."" Televazione della fronte orientale^ . yi si veggono aitresi 
indicate sovra una m^e»ima scala le fronti del Partenone 
di Atene» e del tempio della Concordia della stessa Agri- 
gentA perchè, fare .se-Aepopsa il eonfroaito, essenda questi 
tre monumenti d^uao atesso ordine i i*"" la sezione travet^ 
aale^ 4^* la sezióne lQpgitodip,ale della cella v< S.** Tocdine 
esterno^. 6/ ^ordine interep;. 7.* la veduta , de*, frammenti 
^me ora trovaasi ; S,^ le yarie pietre adoperate nella co- 
llrqaio^e deli* edificio ; 9/ k restituzione del tempio d*£r'- 
^ole. d^Ua medesima città , d*ordine parimente dorico e cele*- 
lMre;«ii^di pan le pitture di Zeus^, ,e.per la «tatua d* Ercole 
filtta in bronza* la quale formò già oggetto dell'ingordigia ' 
di Terre, sebbene q^Atui potuta npp.abbi« impadronirsene * 
ÌAf<Wrt^.f^se^dd iicktaii^ini colle arifìi per impedirne ia i:apiiui« 
t ,jMlf^(re però facciamo plausi «i.queyta bell'opera, cho 
merita, censngiente d^ essere, caos ul^a tu -dagli architetti, ^ 
che, nuova Infe.aggiiigqe alia storia d«U'arte, non sapremmo 
arrenderci si di leggieri ali* of^ii^poe..^ eli' illustre autore, 
il quale è d avviso cipe 1* interno supeirior ordine del tem- 
pio sostenuto fosse da Giganti ivi collocati alla foggia di 
telamóni di Cariatidi 9. opinione già espressa anche dai 
P, Fazelli (De rtb. sicul, 't. I, p. 24.8), e clie da ciò prove* 
nuta sia 1* altra sua denominazione di palazzo de* Giganti. 
Imperocché Diodoro nella sua descrizione del tempio om- 
messa non avrebbe ques.t' importantissima circostanza, sicco- 
me non tralasciò di accennare phe la priacipal singolarità 
dell* edificio consisteva in quella forma di mezze colonne 
e pilastri ; singolarità , sulla quale brameremmo che i mo- 
derai architetti rivolgessero la loro attenzione. Bensì ci 
sembra più probabile ropinione dei eh. commentatore del 
Winkelmann nel sovreccitato luogo, cioè, che u forse quella 
tradizione ha avuto origine dalle figure dei Giganti scolpite 
nel timpano, le quali in proporzione dell* altezza del tem- 
pio dovevano essere colossali. >f £ slam d' avviso che a 
que* colossi del timpano appartenessero anche i frammenti 
di dieci Giganti , scoperti in questi ultimi anni, e de* quali 
parlasi nel Giornale di scienze ed arti di Palermo , n/ a^ 
A. i8a5. 
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The Ufe of TUian. — Vita di Tiziano con varf aned- 
doti sui personagp pia celebri del suo tempo , di 
Jacopo NoRTHcoTE. Londra^ presso Colbur e Bea- 
bleg, voL 2, in 8.^ 

Quett"* opera non ci è ancor pervenuta : nondimeno ci 
affrettiamo ad annunziarla, nelPidea che alcuno de* bene- 
meriti nostri tipografi renderla possa italiana. A quest* uopo 
non lasceremo d'avvertire eh* essa fu da* giornali d'oltram- 
monte assai lodata come curiosa ed importante» e che 
Fautore alla qualità di letterato accoppia «jnella ancora 
di valente artista* 



Supplément au Recueil des prindpaux Traités dal- 
Uance, etc. — Supplimento alla Raccolta di prìn* 
cipcdi Trattati daUeanza^ di pace^ di tregua^ di 
neutralità, di commercio, di Umitiy di cambio, ecc,, 
conchiusi tra le Potenze deU Europa , tanto fra di 
loro , quanto colle Potenze e cogli Stati nelle altre 
parti del mondo dal 1761 sino al presente, preceduto 
dai Trattati del i8.° secolo anteriori a quest epoca 
e che non si trovano nei corpi universali diploma^ 
nei de signori Dumont e Rcnisset, ed in altre gè- 
iterali collezioni di Trattati , S Giorgio Federico di 
Martens, continuato da Federico Saalfeld. To" 
mo la.* 182S-1830 incL — Gottinga, i83i, nella 
libreria di Dieterìch, in 8.° tU pag. 426 col testo 
nella Ur^ua stessa in cui scritti furono i TrattatL 
Prezzo fr. io. 

Collezione per la stessa natura sua importantissima, e 
^ella quale non possono far senza le pubbliche biblioteche, 
e gli studiosi della diplomazia. 
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occupato delle cote di quaggiù allora soltanto eh* egli se 
ne sta quasi coccoloni su quell* arnese in fiiccia ai quale 
Omero, Alessandro e Newton non arrecavano cosa alcuna 
di meglio di quello che arrecar vi potessero Bertoldo , 
Cacasenno e Marcolfa? Quale in que* momenti cosiffatti non 
sapergli buon grado deli* aver indotta Venere a recarsi in 
tal punto a quel Sommo, onde giungere al conseguimento 
de* suoi fini? Quando il poeta impiega il ridicolo sensato 
e venusto per eccitare Tuomo a riconoscere la verità di 
quel petroniano Mundus unwersus exercet histriomam; quando 
il ridicolo entra in questa specie di comunanza col serio, 
i giuochi e gli scherzi pervengono ad ottenere quegli stessi 
vantaggi che la Favola additava alla Verità esser per na-» 
scere dalla loro sorellanza dicendole: 

ti Vien mo*qnk, 

V Fichete drento» tnvòlaete 

»p Nel mio manto, o sorèla. A passi eguali 

M Gaminémo d* acordo. Per el tagio 

M De le scarsèle, o fora per le maneghe, 

>/ De trato in trato ti à da £ir baossète. (i) 

» I filosofi, i savj 

»/ Che fin adesso m*à volta le spale, 

fp Vedendo che la Favola 

M No xe che el scorzo de la Verità, 

i* A brazza averte me ricevark. 

9» E ti stessa dai richi e dai putèli^ 

9P Solid, GÒ i te vede, a scampar via, 

»p Ti sarà ben acòlm in grazia mia. 

» Gusti, servindo al gusto de ciascun. 

Pi Dividaremo el fruto, 

>/ Ti dei matezzi, mi de la rasón, 

»# £ fiiremo, sorèla, un fignrón. (a) 
Di una tale specie di ridicolo appunto seppe il Busia 
assai bellamente vestire la sua versione dell* Eneide: 

Arma^ virumque cono (dice Virgilio) .... 

genus unde Icuinum, 

AUxuàque patres , tuque alia mmùa Roma \ 
e traduce il Busizt 

L'eroe tndan io chianti 

Dal guai è deri\>àz 

(i) Latciarti ii^trayedere. 
(a) Crini Apologo i,* 
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Il song latin e i senators albàiis 

Che successwamenù han fabricói 

Sid Tever sgrifignon Roma sassina 

Ch'il mond ha strassinat dui in berlina* 
In Giunone, dice Virgilio . . . manet alta mente repostwn 

Judicium Paridis, spretaque injuria forma; 
e traduce il Busiz: 

Imagtnàisi se schiazzà dal chiaf 

Di Paride podea mai la sentenza! 

4 una femipa. offindi il chùwedal 

ne so bellezza! ahimè ce adp mortài! 
Qaetto pregio in partìcolar modo rese caro il lavoro del 
Bnsiz al Frinii, e io fece andare alle mani cosi del dotto 
che ricerca un non indòtto passatempo, come d* ogni altro 
colto individuo che nella lettura suol ricercare quel sollie- 
vo d*animo che V incolto va domandando alla biscazza, alle 
pancacce e perfino al musare. 

11 Busiz però era nativo di Gonfia , paese il quale non 
manca d^ ingegni acuti e di eruditi intelletti, ma paese in 
cui r idioma friulano si viene scostando dalla nativa pu- 
rezza, forse per la vicinanza ^ alla Schiavonia e per le 
continue sue relazioni di commercio cosi con quella come 
colia Val Resia, con S. Piero degli Schiavi > ecc.» luoghi 
anch* essi ove la favella ondeggia tra lo slavo e il friulano. 
Isella proprietà de* vocaboli, nelle inflessioni grammaticali 
e negli accidenti rappresenutori della pronunzia , lo scritto 
del Busiz riuscì quindi goriziano, anziché vero friulano} 
cioè, posto al confronto con ì]uest* ultimo, presenta quella 
differenza che osservasi a un di presso nel dialetto comasco 
posto a rincontro del milanese, nel norcino raffrontato 
col toscano, nel sassarese paragonato col cagliaritano. 
Questo mendo ( che tale però è da dirsi soltanto per 
rispetto alle genti del Friuli centrale) rendeva meno 
comune tra i colti Friulani la lettura di sì grazioso poema; 
e sia per questa ragione, sia per la totale mancanza d*e- 
semplari venali della unica originale edizione, il signor 
Antonio Nicola pensò a pubblicarne quella che annunzia- 
mo ridotta a lezion pura friulima. Lodevole pare a noi 
questa sua intrapresa *, ma non possiamo convenire con 
esso in una delle ragioni motrici eh"* egli ne rende ; ed è 
questa. Egli dice che u se il dialetto friulano ha potuto 
*f ricopiare tutu la immensa varietà de* colori dipinti nella 
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u gran tela dell* Eneide, è da conchiodeni che nel Tra- 
99 vestimento del Butiz soltanto se ne pnò conoscere tntta. 
99 P ampiezza dei modi « dei terminL » L* Eneide a parer 
nostro darà bensì campo a svolgere gran parte dei modi 
di qnel lingnaggio in cnt sia voltata secondo che a tale 
scopo miri il traduttore; ma non così tatti i termini; e 
• noi siamo certi che gli artigiani e gli agricoltori del Friali 
saranno per ritrovare più termini di loro spettanza in po- 
che pagine delle poesie del GoUoredo e delle Georgiche 
tradotte dallo stesso Bnsiz, che non in tutta qoanu TE- 
neide travestita di questo ultimo. Noi non avemmo sin qui 
la fortuna di poterci procacciare gli scritti friulani dei 
Sini, del Gira vello, del Mistio, del Fistularioy del Forza, 
del Brunelleschi , del Di Zucca, del Fabiaro, dello Spo- 
reno» del Gancianini; ma portiamo credenza che se (ad 
esempio dei Parnasi siciliano, napolitano, milanese e ve- 
neziano) venisse pubblicata anche una Collezione delle 
opere di quegli scrittori, di quelle tutte del GoUoredo e 
del Busiz, e delle atticissime poesie del Zorutti, e di quelle 
pure originali del nob. Dalla Porta, della cui bellezza ci 
è caparra il brano riferitone nella Prefazione del libro di 
cui favelliamo, ancora noi^ siamo per credere che, non pur 
tutti, ma forse né manco la metà dei termini propr) del 
linguaggio friulano sarebbero ivi da ritrovarsi. Avremmo 
desiderato altresì che V editore di questa Eneide si fosse 
maggiormente adoperato perchè il tipografo avesse imitato 
nella correzione il beir esempio del GoUoredo pubblicato dal 
Zorutti , giacché parecchi sono gli errori ( apparentemente 
tipografici ) che veggonsi e nel Genno biografico sul Busiz 
e nella Prefazione anteposta al poema. Tra i quali errori 
non tralasceremo d* accennare quello della morte del Busiz 
indicata sotto il giorno ai aprile 1748, quando che essa ac- 
cadde nel giorno 1 1 di quel mese, se pur vogliamo creder 
degno di fede il Genno stesso anteposto alla prima edizione 
dell* Eneide che ci fu in questa seconda compendia tamente 
tradotto dal friulano. 

La Prefazione or ora nominata è tratta da un Saggio 
tuttora inedito di Storia del Friuli, onde fautore sig. Giu- 
seppe Girardi fu cortese ali* editore. Essa discorre a lungo 
del linguaggio parlato nel Friali così prima come dopo i 
tempi romani ; dice quel dialetto originato dalla lingua ro- 
manza e quindi assai prossimo ali* indole e alle maniere 
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tei provenzale , e ricco altresì 6i varie voci di geaere 
etrusco; accenna gli autori che ne scrissero e qnelli che 
foetarono in esso; fa parola degl* idiomi slavo, tedesco, 
dmbrico e veneto parlati nelle varie parti del Frinii , e 
Alle pronunzie svariate secondo che il friulano è a quelli 
c»mmisto; e vuole che la pia pura pallata odierna sia 
<pella dei teneri di S. Daniele, di 6emona> di Udine e 
d Godroipo. Questo scritto del tig. Girardi ci è paruto 
btn ragionato, pieno di sana erudizione, e meritevole degli 
ebgi cosi de* suoi compatrioti , come di chiunque ama la 
leteratura de* linguaggi parlati in Italia. Tutto quello ch^ egli 
è Tenuto dicendo intorno al dialetto friulano è coerente aUa 
saia critica ed anche a ciò che già ne fu detto in qualche 
pa.'te dagli eruditi. In ciò eh* egli dice, p.' es., intorno al 
in^o ove meglio che altrove è parlato quel dialetto egli 
ha in favor suo la testimonianza del Golloredo il quale (a 
deta del suo biografo, che fu per avventura il cav. F. 
Gioiamo di Pers) soleva asserire che il vero parlar friu- 
lano era nella terra di San Daniello. £ per riguardo ali* af- 
finiti di quel dialetto colf idioma provenzale, abbenchè il 
•ig. Girardi non si stenda gran fatto in dimostrarla, pure 
ella si fa chiarissima a chiunque voglia alquanto consi- 
derare anco i soli pronomi d* ambedue que* linguaggi. Nel 
quale rispetto molto ci pare mirabile una simiglianza che 
corre ira due pariate italiane assai distanti fra loro, cioè 
tra questa friulana e 1* alta milanese o sia Ja brianzuola. 
Àmbedoe queste parlate traducono il pronome quid (che 
cosa ) c€l vocabolo ce. Il Friulano , p. es. , dice Ce vaLeraèl 
allo stesso modo che il Brianzuolo direbbe Ce ifariràal ? La 
quale maaiera, come anche altre conformi in que* parlari {*) 
pajono a noi derivate dal provenzale cU (celili, quello). 
— '^^una sola cosa ci lasciò tuttavia in desiderio questa 
bella e dotu prefazione dei sig. Girardi. Noi avemmo già 
tempo fondato motivo di credere che sta un tal Domenico 
Ongaro, sia un certo dott. Pacciani abbiano felicemente 
poetato nel dialetto friulano , come pure che di quel primo 
esista manoscritto un Dizionario vernacolo. Ove ciò fosse 



(*) Il Brianzuolo, p. cs., dice altresì: C'el colà (chi è colui), 

Cd eh* è A (chi è là). Gì votid credegh (chi vuol credergli); e 

il Frinlano usa che per qutlh^ ce che per ^ello che, ed altri 
simili modi. 
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atsolatamente vero, itionterebbe forse il pregio di fare a4- 
carata indagine di queste opere e di porgerne accertau no- 
tizia allorché quella Storia del sig. Girardi sarà per venie 
in luce ; né sarebbe male altresì che i ben affetti al parlai» 
del Friuli promovessero la pubblicazione di quel Dizionari*» 
e con tal mezzo ponessero per così dire in commeroD 
con tutta Italia le ricchezze della loro vernacola letteraturt, 
procacciando al tempo stesso sempre più numerosi cuUcri 
nel Friuli alla lingua generale della nazione. Questuali- 
mo benefizio letterario non dovrebbe riuscir malagevole a 
procacciarsi in una provincia che, oltre ai già nominai « 
troverà tanti altri esimj cultori della lingua italiana e <el 
vernacolo locale , da due de* quali , cioè da* signori Oliva iel 
Turco e Feruglio, con piacere ci ricordiamo noi pure da- 
ver ricevuto quasiché le prime nozioni del vernacolo sti^^o. 
Venendo ora al merito della riduzione a lingiu poa 
friulana che di questo poema ha fatto il nob. Dalla P<rtat 
ella è da considerarsi per due aspetti, cioè sotto qiello 
della lingua ond* egli rivestì il lavoro del fiosiz, e «otto 
quello delle nuove idee eh* egli venne introducendo in esBO» 
Per ciò che spetta alla lingua, abbenchè noi ci ìten- 
ghiamo ben lontani da quella conoscenza di essa ch« pos- 
siede e per natura e per coltura f egregio scrittore, pure 
abbastanza crediamo d* avere esaminate le propriità del 
dialetto friulano leggendo il Golloredo e il Zoruti, per 
potere assicurare i nostri lettori che il nob. Dalh Porta 
ha con somma diligenza sbanditi da questa Eoede tutti 
gì* idiotismi goriziani così per rispetto ai vocabol, come 
per riguardo alle loro desinenze ed alla struttura gramma- 
ticale; eh* egli altresì ha sostituito 1* odierno atticismo a 
certe frasi troppo antiquate del Busiz ; eh* egli in somma 
ha ridotto il poema a ule da non offendere per nessun 
conto un orecchio avvezzo alla purgata faveUa de* Friulani 
d* oggidì. L*ottava a 3.^ del canto IV, che è una delle po- 
che nelle quali la letteralità della espressione si conservi 
più eguale in ambe le versioni , sia qui testimonianza della 
verità di quanto siamo venuti assicurando. 
Virgilio disse t 

iVo/t ceptcB adsurgunt turreSf non arma Juventus 
^ Exercet^ portusve aut propugnacula bello 
Tuta parant : pendent opera intercepta , minaque 
Murorum ingentcs^ aquataque machina cado. 
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Il Boils tndoflie E il Dalla Porta rìdane 

Uto d fabbrica jàm » mm d Cnraia Amm» fabriebe pU , »9$mm tt%rm^ 

Jttat ìa jnut dctac la •palawmn* JU» I'Ìméhm due i e i paìtttmm$ 

Am ìmperfn dufuamgi * 2* gnm morda Maa imperftn du^utHig i takt sanraj* 

Ho» ci«a un fU di ^al me i tarrieafc Ho erc« loa p«aa di gU , né i cnrì«aa. 

M fmat jhà ao d fUra i « la aannb il pMwt jlki ao m aglaTa i « I» mafma{« 

JP d«ta Jia osi dei mUam pébntu t £ «late ùa 00 ^«t «oUos pdtmu 1 

Jfeatrf iTlfiM a cMi/ cH' «vai or aararla JTaUrà ^XUra 11 thia/ eh» fuart aararla 

fabbrica i dd cbiMCwi, M dÉf 1» arb* Vabrioba | iM cbiacbM. mm dug òk trta. 

E basti ciò per quanto alla lingna. Riguardo però alle 
nuove idee che il eh. tradattore sostitni a quelle della ver- 
sione del Bosiz, ci sia permesso di fare qui alcune consi- 
derazioni tanto in proposito della condizion generale del- 
r opera 9 quanto in rispetto ad alcune parziali mutazioni 
nella medesima introdotte. Fregheremo però V illustre scrit- 
tore perchè colla gentilezza propria de* begli ingegni voglia 
ritenere le nostre parole appunto per semplici considera- 
zioni che sottoponghiamo al suo giudicio, suggerite non 
già da un animo vòlto alla censura, ma da una mente 
desiderosa di riconoscere^ coirajnto delle menti maggiori 
di sé, quel punto nel quale consiste il vero bèllo della 
specie di poesia onde si fa qui parola ; bello che , per es- 
sere soggetto esso pure a quella legge di relatività Ut quale 
ci pare sovrana signora di tutti gli oggetti fisici e morali 
di quaggiù, spesse volte suole venir riconosciuto in diversi 
aspetti da osservatori diversi. 

Gli studiosi indagatori del Bello hanno posto massima che 
siano suoi elementi V Unità e la Varietà , e negano lode di 
perfezione a quelPoggetto in cui uno di questi elementi o 
manchi affatto , o male si venga temperando col compagno. 
Questo principio, la cui ragione astratta difficilmente suol 
penetrare nelle menti dei più, ha prove esimie di facile 
conoscenza per chiunque negli oggetti concreti. Quale og- 
getto più uno di qoell* Oceano ove sui navigando? ma se 
un' isola , se una flotta , se una scogliera almeno non viene 
dirompendo quella freddissima sua unità, esso ti è cagione 
di noja mortale, colpa quella mancanza di i?arietà che 
supprime il senso del Bello. Quale più ssfariato oggetto di 
quella sala in cui cento dipinti e sculture e incisioni ti si 
parano ad un tratto dinanzi gli occhi? Pure quella non 
una wirietà non ti alletta punto , ma si ti confonde e scon- 
tenU rinnovandoti nell'animo il sentimento, sempre dolo- 
roso per r nomo , della tua picciolezza e della inattitudine 
tua al ben percepire le cose quando e$Be non ti siano 
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presentate eoa ÌÉène ordinaU distinzione, che è quanto a 
dire con unità e varietà. Ogni belvedere tanto più ricrea 
r animo nostro col senso del bello qaanto più esso riuni- 
sca quelle due prerogative; tale unione è quella che ti 
trae in estasi allorché da Scarperia vedi sotto di te quel 
Valdarno le cui molteplici delizie rendono tutte oouiggio 
alla bellissima Firenze; tale unione è quella per cui sai 
colle briantéo di MonUvecchia trovi più bella la vista 
che te ne ha verso nord, che non quella verso le altre 
parti. Svariati e bellissimi oggetti presenta pure air osser- 
vatore la gran Piazza degli Uffiz] in Firenze ; svariati e 
bellissimi quella di S. Pietro in Roma; ma i primi non 
così vivamente ci colpiscono quanto i secondi ; il che non 
per altro accade se non che per la mancanza d* unità di 
scopo in quelli, e per resistenza di tale unità in questi. 
Ora questi elementi del Bello esister debbono anche nella 
poesia giocosa snella ha da potersi dire veramente bella: 
ed a noi sembra che in essa sia luiùà allora soltanto che 
o non V* entri punto o appena qualche volu vi si travegga 
il serio assoluto , come pure eh' e' vi sia varietà ogni qual- 
volta in essa bellamente si trascorra é^^ scherzi triviali 
ai più colti, dai palesi ai coperti, da* semigravi ai ridicoli, 
e da questi a quelli. Quanto più il poeta verrà trasse- 
dendo ambedue questi principi^ tanto più sembra a noi 
che r opera sua verrà discosundosi dal vero bello giocoso, 
o assumendo cera di tutt* altro genere di poesìa. In questo 
proposito pertanto è sembrato a noi che il Bnsiz abbia 
rigorosamente osservato le leggi del Bello giocoso. Egli non 
abbandona mai quella naturale sua festività appena che il 
suo autore gli dia modo da ciò; e la sua versione, varia- 
tissima nel genere degli scherzi, è una però nelP essere 
sempre giocosa. A uguale scopo non pare che abbia sem- 
pre mirato il suo Riduttore ; che anzi sembra a noi eh* egli 
abbia creduto difetto nel Busiz la continuata sua piacevo- 
lezza, e che abbia voluto dirgli, in altro senso da quel 
che lo dicesse Montaigne , Cesi assez de senfariner le idsage 
sans s^enfariner la poitrine. Ogni volta eh' egli potè ritor* 
nare a maestosità i concetti giocosi del poeta goriziano 
egli non tralasciò di farlo ; ma non gli avendo poi ridonati 
tutti quanti a siffatta condizione , ed anzi parecchi di feste- 
volissimi avendone pure adottati per buoni, egli ha (a nostro 
avviso) cangiata per cosi dire T essenza della poesia del 
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Busiz privandola della propria giocosa unità. Per addurre 
prove sufficienti di questa nostra asserzione molte e molte 
ottave d* ambo i poeti converrebbe qui porre a confronto; 
il che ci è negato dalla ristrettezza di questi fogli: non 
pertanto ne riferiremo qui alcuna onde serva almeno in 
parte a provare queste nostre parole, e la tradurremo in 
letterale italiano a maggiore chiarezza della cosa: 

In Virgilio Anna consiglia Didone a lasciarsi andare alle 
nozze d^Enea dicendole: 

Solane perpetua maerens carpere juventa ? 
Nec dtdces jmtos, Veneris nec proemia noris? 
Id cinerem aut manes credis curare sepuUos? 
Esto: CBgrcan nulli quondam fltxere mariti: 
Non lÀbym^ non ante Tyro despectus larbas, 
I>MiCtoresque olii quos Africa terra triumphis 
Dives alU: placito ne etiam pugnabis amori? 
n Busiz volta questo passo cosi: 

ComÀ dia In htm mm Icfri tTtil tf rld , On eh* in tìm bb lieto epril li ride 

Tm rmmmk h «Mutot biel lela f Tv» gioiTmtà Tuoi enmmar da tob T 

Cumò die k hftnvM e i eil i*errid , Ore die k fermae e '1 del t'arride , 

Ho t'na fitti tehialdà aè aB( la e«ni&U t Farà tcaldar non Tvei la canioela T (3 It«b| 

Ve tl*iia aeoo0ipa|ikati • C» 1 ti nld Sodo ricvri e loe» aire tv aaaide 

CwBbb che ia diia«a cb aaa la TÌUa T Or ohe ali* vBdo ti «pvota la Tiela 1 

Ho i^va dà •wDOflMioa d «à refnaa , Voa Tvd dar cnooeMm d tao rmae » 

B a piena tanla ifn» mori di faa T B a lauta nonaa T«d Borir di hm« f 

Ce a* incanna i Baan di ee die paMa Che importa ai morti tatto qad che paal 

Hel momA dopo che lor tea lepilUaT Qaamft era ad qaand* d eoa oeppelUtiT 

Credi ta BÒehaU t*«ichéo«*ia(nMa Credi cu feiee il tao fidiAo d» iatratit 

In Tede eh* aoa ìfw altri» maria f Vd veder che rlcoai altri mariti T 

Bh I sar mi ehiani , oa di' è mema è ■ — fc L'eoeito . • aaora mia , coti tr a ptmi t 

Cko taag smeaa da te «taa aborrii Che taati «aa de ti •tati abborriti 

8da ia peadt , Ì6 taa l pla«at aoa t'aa i Amaati , io taoeio i egaaa t'era mal(rato i 

Ha d to |eai pard aoa daata maa T Xa or perchè ricamrti a oggetto amato T 

Neir attuai versione invece questo passo è tradotto come 
siegne : 

Cam* dio la fama «a Isgri aTril ti rie Ora die ia Vito aa Veto aprii ti ride . 
Ta oa eoaoamà la a oreat a t Md «de V Taa ^oveatà rad ooafamar da «ala f 

Cam* ohe la IWtaae e il cil ti arit » Ora che la Csrtaaa e il dd t'arride 

Che la tò Tedoraaie raoeooMle , B la taa Tedovaaaa raoBeuoIa , 

Ta orcmb , dcamat d'amor il ait . liead il looo ore l'amor ■Vnnide , 

▲1 plad riaaaai* di amabtl prole t B ti aieghi al piacer d*aaMbil prole T 

B laamat teaie crea il ftet lorraa T« lonsa eredi U regao tao lavande 

Trvdpia i tici radia ad maUa T I ■additi Torrd preàpitaado T 

Ce •' iocarine l maan di oa che d pa«e Che importa d morti tatto qael che p««a 
Bd mead dopo ohe ter toa wpdh t Qaa»à tra ad qaaad* d eoa ■eppelliii T 



B M aaebia al lem, o||ii dorè «erpaiM B «e aaoo lor cale di dò . lerpaMa 

La prore dado rifiataat marb , Ogni dorer la prora dei mariti 

La ta k Libie e k Feaide grame Oi* ricaaatii il ta FenieU graiaa , 

Caa qaaag erti» ha l'Afiriche iafiaìa. B Libm . • qart dell'Albica infiniti 

E il aa Jarb« potent da te negln, Eroi eoa Jarba il ma da te n<f tetti ; 

£ crdi no ta ord camò a l'ifin t Né or Terrai ceder a' tad ttrwi alrtli T 
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v«.>»^M^ M Bosìs chi è che non* oda con asso- 
. . .^ ^ w«irattere parlare qaeirAnna di cai poco dopo 
^ v!>o«Mt4ce che 
''^ .^^ ^i*,ùs incensum animum inflammavU axnore, 
:^.sj»nque dedit dubias merUi^ solvUque pudorem ? 
V i^^ pìacUo edam pugncòis amori del poeta latino non 
^iwMri» il Busiz nn festevole e lepidissimo riscontro in quel 
,Mii^ ^gnun t' era mai grato che se ne va perduto neir odierna 
«viomione? Le ottave sa riferite di qaest* ultima rimettono 
il lettore in una serietà sconfacente al carattere generale 
della versione , e gli ultimi due versi ^lla prima d^ esse 
sono tutti proprj deir antivedenza d*un uom di stato il 
quale gravemente venga consigliando di nozze il suo prin- 
cipe » quando che per V opposto quelPi? a lauta mensa puoi 
morir di fame del Busiz è nn vero sólvipudore virgiliano. 

A noi dunque sembra che troppo spesso Todierno ridut- 
tore abbia spogliato la friulana Eneide di que* motti e di 
quelle piacevolezze onde il Busiz Tavea rallegrata» senza 
mai offendere menomamente un orecchio pudico. La qual 
cosa ci è avviso che non affatto sia congruente a quella 
intitolazione di travestita che T opera porta in fronte» la 
quale promette o uguale o quasiché maggiore continuità 
di gajezza che non quella delP antica versione, ^la forse , 
e si ripeta pure y noi non vediamo abbastanza addentro nel 
lavoro dei due scrittori, e volentieri ci sentiremo corretti 
di questo nostro abbaglio se tale parrà a conoscitori mi* 
gliori di noi. 

Per rispetto a certe parziali mutazioni introdotte nella 
versione odierna, oltre ciò che dalle cose già dette viene 
a risultare anche in questo medesimo riguardo, ci sia per- 
messo di nuovamente citar qui, ad esempio, gli ultimi 
versi della seconda otuva 

che han fabricat 

Sul Tever sgrifignon Roma sassina 
Che il mond ha strassinat dui in berlina. 
Questa frizzante parafrasi del virgiliano 

Vnde laUnum 

Genus, Ubaniqae patres, atque alta mania MonuB 
fa qui r uffizio di que^ giullari di corte la cui bocca può 
dire impunemente al monarca , sotto l* egida dello scherzo , 
quelle verità che T eccelsa dignità sua mal soffrirebbe det- 
tegli gravemente da chiunque altro* Che i figli di Roma 
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trìonfatrice quasi tatti i prenci del mondo avvìnti al loro 
cocchio traessero spettacolo su quel Tevere che si venne 
ingojando tante loro ricchezze , ecco nn fatto in cui la ma- 
gnificeaza dei trionfi e le virtù militari che li produssero 
non lasciano campo a riconoscere la mancanza d* equità 
che frequentemente era base a quelle laminosissime gesta. 
L^ Italiano , ricordatore volonteroso delle infinite virtù onde 
gli antichi suoi progenitori sapeano redimere quel nobile 
luendo della troppa avidità di gloria , di mal animo udrebbe 
dirsi dal grave ed imparziale filosofo che Roma spogliò 
tatto il mondo 9 mentre di buona voglia concede al poeta 
giocoso eh* ei gli faccia sonare ali* orecchio questa stessa 
verità con espressioni assai meno ambigue, assai meno 
suscettive d* interpretazioni favorevoli per Tamor proprio 
nazionale. Ecco adunque ne* riferiti versi del Bnsiz uno di 
quegli scherzi acquali, per Futile che ne deriva, sogliono 
far buon viso anco i dotti più schivi d*ogni cosa men 
che grave e severa ^ uno di quegli scherzi in cui aUa mano 
del riduttore altro per avventura non rimaneva da fare se 
non che il ringentilire quella troppo tagliente parola di 
sassina la quale trapassa i limiti del genere giocoso, e sente 
di eccessiva mordacità. L'aver quindi cangiato que* versi nei 
seguenti: 

che han fabricdt 

Sul Tever maestos Rome regine 
Che U mora ha Hrascinàt dut in rovine 
sembra a noi una di quelle parziali muuzioni che scemano 
i tratti di bello ed utile ridicolo nel poema, e che di troppo 
volgendosi al serio, riescono incongrue col complessivo ca- 
rattere giocoso dell* opera. Oltre di che se verissima può 
dirsi la lepida idea del Busiz che Roma abbia il mond 
strassinat éu in berlina ove si ponga mente agli antichi 
suoi trionfi, non cosi pare coerente al vero il dire che 
essa il mont ha strascinai dut in rovine allorché si pensa 
ali* incivilimento eh* ella venne spargendo tra le più barbare 
nazioni , e ai monumenti che a testimoniarlo rimangono in 
piedi tutuvia in cento parti dell* antico mondo. 

Di questo genere di muuzioni parecchi esempi potremmo 
qui addurre, come Tettava 7 5.* del canto III (che è la 
74 nella vecchia edizione), e più e più altre. 

Il fin qui detto per noi non toglie però che graziosa e 
lodevole non riesca nel naovo suo aspetto la versione di 
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^<.v^.jij»>i cM anzi noi ci siamo avvenuti in molti 
r.^v w' ^*^^* ^ nobile Dalla PorU ha per nostro avviso 
^\^^^ U sno modello e in garbatezza d* idee , e in le^- 
^j^^ «li stile. In prova di che recheremo qoi, fra lo 
U^st ^k^ potremmo se il concedesse T angustia di questi 
^^4i, la bellissima otUva 146.* del canto 111 corrispon- 
^IcÀts al verso 6a3 e seguenti del libro III Vidi egomet eoe. 

^ ^» fmt tr«p tìmIm lui d* ■• tum teaur w • rrri U tu|^ d« iinwhÌB> 

^ Mwi il Mii{ dai aitui • ffvjaa » Vidar pw frappo q«MK« mie pnpilU | 

S • •china fra tpu\ toft a«dole • aMt. Sdùanr tmm • mwUlm la aai tìoÌbì 

I t*pb membra» palpltaas • atm ^'•FP^ ^*^ *• t • qwilo oneeU* «dilla 

Cruona me cImì ding cbiaoÌM • fnMM , ScricdÙM fra » desti «cribtli «ukUù t 

OoCBT* a KrÌMÌs dal poUt baiboa Vidi (rondu- dall' ino monto • «liUo 

SchifoM fino mntaiiado bare , La doota adii& ••«(iiiaoaa bava . 

Cho al aol poami , di fr«l là apimlavab B al iaro a iputta il ear mi raohiadmik 

Finiremo quindi col dar lode al nobile Dalla Porta per 
la vivida maniera di pennelleggiare di che ha fiitto mostra 
in molte parti del suo lavoro, e col palesargli il nostro 
desiderio di veder presto recato a compimento questo suo 
beli* assunto di rinnovare tra* suoi compatrioti queir ono- 
ranza alla friulana poesia ond* ella venne fiitta meritevole 
a tutta ragione e dai passati e, dagli odierni suoi coltivatori. 



Milano. Carme, seconda edizione. — Il Convito Nor- 
talizio ed Epifprammi di Angelo CossAy socio di 
pia Accademie scieniifiche e letterarie. — JliKUmo, 
per Giuseppe Crespi (i83i)^ in 8.^ 

n primo di questi componimenti già veduta avea la 
luce nel i8ia costipi del Pirotta; ora vien riprodotto 
con alcune poche variazioni ( cosi V autore ) deuau per la 
più parte dalle diverse circostanze politiche. Esso appartiene 
a quel genere di poesia, cui die lama splendidissima il 
Mascheroni col suo InnHio a LfiMa: sotto ootal aspetto 
avere non può che il vanto delF imitazione. Ma il battere 
le orme de* grandi, e il batterle in modo d* uscirne ono- 
revolmente non dee al certo riporsi tra le ultime lodi E 
di siffatta lode a noi sembra meritevole T autore di questo 
Girme. Egli fa gentil Invito alla bella Calliroe, perchè 
dalla Senna discenda a respirar tome d Italia ed a beare 
de* suoi sguardi Blilano. Per adescamela fassi a descrivere 
le patria nostra tessendone brevemente la storia, e i mo- 
numenti accennandone e i varj notabilissimi oggetti onde 
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va ella fastosa. Il sao stile ci dimostra uno scrittore no- 
drìto ai fonti de* classici poeti^ 

Ad na altro sablimissìino modello si rivoke Tamore^ 
nel secondo de* componimenti , a* poemetti cioè del Parini, 
de* cui discepoli ali* eletto stuolo egli pare an giorno ap* 
parsenne. Eomeo arricchitosi col commercio pompeggia di 
ane fortune altero: è il sao giorno natalizio. Egli invita 
a lauto splendido convivio numerosa schiera di amici e 
amasi e parassiti e adulatori. Il convivio vi è descritto con 
adatti colori; e giusta il loro carattere e con pariniani frissi 
vi sono pure dipinti i commensali. Ma si in questo che 
nell* altro componimento ci siamo abbattati in alcune po- 
chissime cose su le quali forse schizzinose aggrinzerebbe 
le nari qualche Aristarco, e per esempio il verso Corri' 
spandente al tuo novtUo siato ^ e nelle lodi di Milano il 
vanto » p^r cui nella patria nostra Segnan afre e parole i 
trwj e i tetti 9 piccolo vanto ed oggi ad altre citta» e ben 
anco a miseri villaggi comunissimo. 

Gli epigrammi sono dair autore intitolati alla figlia sua. 
Alcuni di essi derivano da stranieri linguaggi, altri sono 
creazioni dell* autore stesso* Chiunque ben conosca questo 
genere di poesia sarà ad un tempo persnaso delle difficoltà 
cti* es&o presenta. Se tu cerchi il sublime o il frizzante , 
ti poni a rischio d* incorrere nell* affettato , nelT ampolloso, 
nel niarzialesco i se ami quella semplicità che .tutta era 
propria de* Greci, puoi senz* avvedertene cadere nel triviale, 
neir insulso o nell* abbietto. Che ben anco gli epigrammi 
della greca Antologia peccano talvolta di troppa semplicità, 
la quale si fa poi sensibilissima allorché appajono nelle vi- 
venti lingue travestiti: e forse è questa la ragione per la 
quale il celebre Bacan, a proposito di ana insipida zuppa 
che stata eragli imbandita appena dopo la lettura dell* An- 
tologia ^ disse lepidamente, sembrargli quella una zuppa 
alla greca. E ciò affermando non intendiamo di detrarre al 
merito di questi epigrammi, alcuni de' quali ci sembrano 
anzi di sale attico conditi. Nondimeno aggiugnere vogliamo 
che ad arduo cimento si espone chiunque imprenda a tras* 
portare nelle mpdeme Ihngue i greci epigrammi. Siane d*e- 
sempio il seguente, che leggesi nel libro VI, e. ai dell*An« 
tologia e die dal nostro autore fu eosi tradotto: 
** Quando ad Apollo offrì 
La prima sua lanugine 
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Pregava Eameo cosi: 

Deh fa eh* io giunga a offrirtela 

Rada e canata an di. h 

Questo medesimo epigramma yenne, già soao molti. aaai» 

tradotto fedelmente dal greco nel latino da nn dottiaaimo 

nostro prelato. Noi non faremo che riferirlo lasciando ai 

lettori di farne il confronto colla versione dei signor Goasa* 

Barhm virile nundum 

Suo comantetn tempore 

Lanuginem tondens Lycon 

ApolUnis primwn tidk 

Jltaribus munusculum ; 

Et hoc adorabat prece: 

Ccoìos ìUm fac tondeam» 

Quadro pittorico di tutti i paesi e popoli del mondo 
con incisioni , dimostrand vestiarf , costumi , sistemi , 
usanze, rimasugli di anùchitdy monumenti moderni» 
Prima versione italiana* Tom. i.^ diviso in fasà^ 
coli 4. — Venezia^ i83i, Girolamo Tasso, edi-- 
torCy in la.** Prezzo cent. 87 ital. ciascun fascicolo. 
L' opera intera sarà divisa in cento fasdcoU drca^ 
ciasamo di pag. 100, con due o tre indsionL 

L* editore presenta qnest* opera come nna novità, giac- 
ché ìa nosdtà fu ognora sorgenu di diletto, massime ove ùa 
interessante e svariata. Qaest* opera era però stau recen- 
temente compilata in Lipsia ^ ed ora si pone in luce tra- 
dotta in italiano. In essa^ si dice, v'ha di tutto e per 
tutti ì v'ha di tutto , imperdocchè ^^ ha di storia^ di politica^ 
di letteratura, di gei^afia, di statistica; v*ha per tutti^ 
imperciocché v'ha per t erudito^ per lo studioso^ pel sesso ga- 
lante, per tuomo di Stato^ per lo susso viaggiatore , e que- 
sto veramente poteva nominarsi pel primo. Non dubitiamo 
adunque che il tipografo editore possa per questa produ- 
zione provare quella confortante accoglienza che già eb- 
bero unti altri suoi lavori. 

Singolare però è il principio dell* Jhtroduzioiie storica^ 
premessa ali* opera. In esso si riprova la divisione (atta 
dai moderni pobbiicisti e politici della causa dello Stato 
da quella della Chiesa i % questo si fa sul fondamento della 
Storia, nella quale si dice vedersi di continuo 1* intima e 
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feconda connessione della politica colla religione , e si sog- 
gingae che la pura parola - di Dio fu^ è e sarà sempre il 
fondamento deU ecUfizio politico europeo. Noi non siamo per 
impagliare questo sublime principio, ed accordiamo che 
anche una religione piena zeppa di grossolani errori e solo 
dicevole alla natura sensuala dell' uomo ^ se divenuta sia per 
una nazione la credenza de' padri ^ le presta una tremenda 
forza politica f la quale, ancorché sia ammorzata la prima 
fiaxrana del fanatismo , qual fuoco covante sotto la cenere , 
abbisogna solo di un soffio per diwxmpare in incendio distrug^ 
gitore ; il che si prova colla storia e colla statistica dell* im- 
pero turco, corpo possente, animato e sostenuto dalF isla- 
mismo donde quella storia ha cominciamento. Noi, lo ri- 
petiamo, non Siam fatti per entrar neir esame di tali 
princip) che stranieri affatto ci sembrano air argomento ; 
ma non per questo condanneremo i pubblicisti che divisa 
hanno in teoria ed in pratica (il che riesce ancora più 
importante) la causa dello Stato da quella della Chiesa; 
distinzione che viene dimostrata non solo utile ma neces- 
saria da tutte le pagine della storia medesima, alla quale 
essa opera si riferisce. 

Assai lunga è quest* introduzione storica nella quale nulla 
si contiene che ripetuto non veggasi in tutti i libri di 
aimil genere: vediamo però di tratto in tratto inseriti 
alcuni aneddoti e rischiarati talvolta i fatti con alcune 
brevi note nelle quali si è approfittato anche delle opere 
più recenti del cel. consigliere de Hammer, Vi si trova 
r enumerazione de* diversi popoli , su* quali regna il Pa- 
discha, e questi sono i Turchi o gli Ottomani, i Turco- 
mani, i Tartari, gli Arabia i Curdi, gli Armeni, i Copti, 
i Giudei, le tribù Slave, i Brusi e i Greci. Si parla della 
costituzione dello Stato Ottomano, del Sultano e della fami- 
glia e corte sua, del visir e dei ministeri soggetti imme- 
diatamente al visìr, ne* quali si fa consistere la Sublime 
Porta i della camera > della forza militare, degli ulema e 
del divano, ossia consiglio di Stato, con che si chiude il 
fascicolo quarto, ossia il primo volume dell* opera, dedi- 
zione economica ci sembra abbastanza nitida, e quanto alle 
figure incise in rame^ delle quali tre accompagnano ciascun 
fascicolo, più lodevoli troviamo quelle del terzo e quarto 
fascicolo, il che ci dà luogo a sperare che col progresso 
quest* edizione nuderà sempre migliorando. 

JiibL ItaL T. LXIV. i5 
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* Opere varie italiane e francesi di Ennio QmniJNro 
Visconti* Fase. XII ed tdùmo. — Milano, i83 1 , 
presso AnL Fortunato Stella e figli , coi tipi dellcL 
Società dpografica de^ Classici italiani. Questa col- 
lezione delle opere minori è terminata in quattra 
volumi con figure « T edizione in 8.^ costa italiane 
tir. 57. 5o, t edizione in 4.^ jnezzano lir. ii5, 
quella in 4.^ velino lir. aSo. 

L'architettura antica descritta e dimostrata coi mo- 
numenti dalT architetto Luip Canina. — Roma i83i. 

L*op^)ra che anaansiamo sarà divUa in tra sesiooi distinta. 
ha, prima di queste sezioni è relativa alP arte dell^ edificare 
degU Egiziani e degli altri antichi popoli che più si avvi- 
cinarono allo stile deir architettara egiziana sino air epoca 
degli ultimi Tolomei. La seconda sezione riguarda Tarte di 
costruire dei Greci tutti fino a che non vennero eglino intie- 
ramente sottomessi ai potere romano. La terza poi contieaa 
la maniera di costruire dei Romani e si estende sa tatt« 
le opere edificate in Roma e nelle regioni che caddero 
sotto il dominio romano dalla fondazione di Roma al tras* 
locamento della sede imperiale in Oriente. Ognuna di queste 
sezioni è poi divisa in tre parti. Nella prima si esaminano 
i monumenti in riguardo alla storia dell* arte; nella seconda 
la teorica considerata nelle diverse specie di edifizj , e nella 
terza tutte quelle cose che sono relative ai monumenti in 
particolare. V opera tutu si pubblicherà a fascicoli in foglio 
imperiale con tavole incise in rame rappresentanti i mo- 
nnmenti figurati neir intiero loro stato con piante» eleva- 
zioni ecc., disegnate in iscala maggiore. I fascicoli saranno 
composti di dieci uvole con altretunti fogli di sumpa. U 
prezzo è stabilito a bajocchi romani 4 per il foglio di 
stampa di due pagine, e bajocchi io per ciascuna uvola 
semplice. La sezione prima si pubblicherà in ultimo , e sarà 
contenuta in un volume composto di i io uvole ed altrettanti 
fogli scritti; e perciò si dividerà in 11 fascicoli. 

La sezione seconda si distribuirà in dieci dei saddetd 
fascicoli. 

La terza yerrà in 1 5 fascicoli distribniu, cosicché V opeim 
intera sarà contenuu in tre volumi distribaiti in 36 fascicoli. 
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Si sono già pnbblicati i fascicoli i.* e a.* delb seziono 
terUL, il cai prezzo è di austriache (ir. So» pari ad iuliano 
iir. a 6. IO» compresevi le spese di porto e di dazio. 

Le sc^ttoscrizioni si ricevono in Roma da Benigno Scala- 
brìni, libra jo» al Corso aam. 402 e 40 3. -^^ In Milano 
si rìcoyono da Gio. Pirotta» stampatoro-librajoy in contrada 
di S. Rad^ondt a.' 9(4. 

JRi/lessioni cntico-^noraU sopra alcuni faiù pia rimare 
chevoli delle Vite degli uomini iliusiri di Plutarco, 
scritie in vanta^io della studiosa gu^ventà dottai . 
vocaÈo do. Battista Falconi romano* — Roma, 
i83o, tipografia Salviucci, in 8.^ 

Ci ha una classe di libri che appena sorti alla Ince me- 
ritevoli sarebbero d^ essere gettati nelle tenebre delf obli- 
vione. E noi ancora siamo d* avviso che siffatte prodazioni 
formare non dovrebbero giammai argomento di letteraria 
o di critica discussione, non di altro degoi essendo che 
d^ano sguardo di disprezzo o di compassione. Ma quando 
cotali libri preseatansi con nn tuono d^ ostentazione e con 
frontispiz) od annunz} concepiti 'in modo d^ii^annar^ il 
culto pubblico, e più ancora quando scritti ci si annun- 
ziano in vantaggio della studiosa giot^entù^ è debito d^ogi^i 
onest^nomo e d^ogni letterario giornale il porre in chiaro- 
giorno le loro mende, e T avvertire gli studiosi perchè se 
ne guardino e non inutilmente gettino il tempo e il danaro. 

Ora a rendere un libro veramente utile a* giovani stu- 
diosi due condizioni a parer nostro richiedonsi : 1* upa/ cho 
esso contenga cose alla loro capacità adatte, e che queste 
cose non siano o volgari di troppo, o insulse, o vane, e 
meno che savie e oneste ) T altra che il libro scritto sia se non 
con eleganza, almeno con aggiustatezza di stile e secondo 
i più rigorosi precetti della gr^matica e della lingua, onde 
il giovinetto s* avvezzi alla purità ed al retto scrivere del 
natio idiooia, e le cose più agevolmente mei suo intelletto 
•^ imprimano. 

£ quanto alla prima di esse condizioni, non sapremmo 
intendere come mai il sig. avvocato Falconi scritto avendo 
le sue riflessiom per la studiosa poventiif tutto rivolto non 
siasi alla morale, piuttostochè a dottrine al buon costume 
straniere, e tali che air ^itelletto della studiosa gioveMù 
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non bene convengonti. Egli , per esempio, fa quasi pompa 
d* iateadersi a luago di fisiologia ( e quale fisiologia ?) , e 
quindi per dimostrare che V ubbriachezza è vizio turpis^ 
Simo parla a lungo di visceri^ di stomaco^ di apparato cU- 
gerente i di ventricolo ^ di nenn cervicali e di siffatte cose 
che quivi cadono totalmente intempestive, e delle quali 
non è in alcun modo suscettiva la tenera mente de* gio- 
vinetti; e cotali filosofiche dottrine viene il signor avvo- 
cato in più e più luoghi schiccherando. Chi mai non tro- 
verebbe poi triviali od al vero non del tutto consentanee 
le seguenti massime, die è meglio una lodevole ritirata^ che 
una compiuta sconfitta -— che gli amici devono crederà an- 
che nelle cose inverosùniU e gli altri soltanto nelle vere^ ecc.? 
Quanto poi allo stile, che mai imparare potrà ìa scu^ 
diosa gioventit da un libro, in cui tutte trascurate sono le 
regole della lingua, della gramatica e della sintassi? Siane 
d* esempio il seguente periodo: /< Camillo, generale romano, 
»f avendo portato T assedio a Falerno un maestro di scuola 
9f andette co* suoi scolari a fargli visita ^ e gli disse : che 
»9 era il maestro di scuola di Falerno; e che preferiva 
>9 a tutti li suoi doveri il piacere d* obkUgarlo a salvare la 
»9 città liberando ì suoi discepoli, senza ledere gli obblighi 
99 del suo impiego, Camillo non Tebbe appena inteso, che 
99 giudicò qnest* azione orribile , e voltandosi verso i suoi 
99 circostanti disse loro, ecc. r9 Chi non vede essere qui 
stranamente deturpato e stravolto il testo di Plutarco? 
Basta il farne il confronto colle versioni del Domenichi e 
del Pompei. Come poi perdonare potrannosi al signor av- 
vocato i molti strafalcioni, e r avere violata sì pazzamente 
!a geografia col trasportare nella Campania una città del- 
TEtruria, ponendo cioè Falerno in vece di FcUeria o Fa^ 
lisca? Via via poi scorrendo pel libro ^ tu v* incontrerai 
le seguenti e infinite altre eleganze a queste somiglianti: 
Che gli ambasciatori venuti ad Alessandro , restarono atto- 
niti di vedere armati senza alcuna maniera ed eleganza • al- 
tomo di se ~- che Alcibiade fu per opera de' suoi inimici 
fatto debitore di molte accuse — • che Cleopatra regina di 
Fgitto era di gran fastidio a Marcantonio — che la madre 
di Cleomene domandò a coloro ^ che (accostavano pia da 
vicino ^ se il suo fi^o desiderasse alcuna cosa da lei — che 
l'uomo cogli armi progredisce i lumi deW intelletto — che 
Tolmide figliuolo di Tolomeo colpiva male il momento per 
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entrare in armi heUa Beozia , ecc. A tutte ie quali eleganze 
aggiangasi la bella esclamazioae , pag. a6: Oh sbaglio tfar^ 
dire e di esperienza! laoltre sparse vi troverai a piena 
roano le seguenti ed altre simili gioje » tratte dalle più rie* 
che e più recondite miniere: eclatante 9 sortire , azzardare 
ed azz€urdo9 determinare per indurre, persona di gran nu- 
meri, rango, dettagliare e dettaglio ^ tassativamente^ emettere ^ 
elato per gonfio^ cedere per cadere, chierurgo^ istintivo, 
ifteàuuxbile 9 incontrovertibile^ sensitività^ trasferendvìtà ed in- 
finite altre. Lodisi dunque, se così piaccia, la buona in- 
tenzione deir autore: ma come mai proporre alla studiosa 
gioventù siffatto libro? 

E posciachè abbiamo qui parlato di Plutarco e della 
studiosa gioventù , noi ameremmo che le Vite di quel greco 
storico, ammirande per sé stesse e vero modello d^ elo- 
quenza, fossero ridotte in modo cbe scevere da ogni pe- 
ricolo porre si potessero tra le mani de* giovinetti dell* un 
sesso e dell* altro. Ma a quest* uopo richiederebbesi una 
mano dotta, pietosa, espertissima, la quale attenendosi 
alla bella versione del Pompei tutti ne togliesse que* 
luoghi che in qualsivoglia maniera offendere od offuscar 
possono il candore de^ costumi. Che i compend} finora pub- 
blicati di quelle Vite contengono tuttavia cose siffatte che 
una buona madre di famìglia non mai s* indurrebbe a pro- 
porli od affidarli alle figliuole sue per esercizio di lettura 

JDieci giorni in Torino, ossia Descrizione antica e 
moderna della Città. — Torino , i83i , presso Pietro 
Marietti, in 12.^ di pag. aS';^, prezzo lir. 3. 5o. it. 

La disposizione della materia contenuta in questo libro 
di guida per la capitale ove risiede la real casa Sabauda mal 
corrisponde al titolo , da che non trovasi a norma di esso 
ripartita, ma soltanto confusamente in due parti divisa. 
La prima delle quali intitolata Descrizione di Torino dà una 
succinta idea della fondazione, accrescimento, ampliazione 
di quella città, non che delle principali vicende cui essa 
soggiacque; accenna in seguito Torino anticO'profana ^ poi 
qualche cosa ci espone dell* attuale stato della medesima 
città, facendo principio dalla cittadella, òM arsenale e dai 
quartieri militari, per indi passare ai palazzi si reali che 
privati y agli uffiz) di pubblica amministrazione ed agli 



230 APPENDICB 

stabiUinenti di pubblica ÌBtrQtìoae ^ Me bibìhtecke ^ e colle* 
ttonì ài oggetti di scienze e belle Arti^ ai teairi^ alle piazze^ 
ai ponU^ ai passeggi^ ai bagni, ai principaU alberghi^ edi 
Ai drntómi ddUi cktà^ rìtethBnào le parrocchie ^ i santuarjf 
altre chiese^ conoenti, moiiaie^ri, confraiermiey spedali ^ o$pbq , 
tidti , dmittrj , ecc. per la parte seconda detta Tonno sacro- 
ptojàna. Noi non possianto non notare che troppo breve- 
mente di più spesso procedesi nelle descrizioni , e che anzi 
parecchie importanti cose non sono che nominate. ì)* altra 
parte ci spiacqae T incontrare tratto tratto non lievi errori 
.tipografici, .per cni in alcuni siti sono alterate le datej e 
ci offesero pare l* orecchio i gallicismi; uè mai gradire ci 
potranno i periodi che sentono di tntt* altro che d^idUiano, 
per non dire che talvoha peccaìio anche interamente in 
risgtui^o alla siht^ssi. 

L* amabile signor Zocca entrò non ha gaari nel gabinetto 
d^nna gentile Signora, è palleggiando con grande l^tività 
un pacchetto ravvolto in una carta porporina, come chi 
annunziasse qualcosa di grande mottiento, le disse: Molti 
almanacchi. Signora, molti almanacchi, pel i83i. - Io 
me Tera già immaginato, rispose la Bella; s'è almanaccato 
tanto e da tanti quest^ anno ! '- E belli , sapete ! ( riprese 
r altro). Molti in prosa; non pochi in veni; storielle 
piacevoli e sentimentali; racconti di liete paci e di san- 
guinose discordie .... E poi quest* anno^ vedete , avremo 
anche eclissi. - Due, lo interruppe la Signora? -No; uno 
solo, visibile a noi. - Pazienza ! -* Amate voi gli eclissi?, 
domaodò il signor Zucca - No, no, rispose la Bella ; sono 
bizzarrie che passano per la mente quando parlasi d^alma- 
nacchi. Sono anzi naturalmente avversa agli eclissi: tanto die 
ini pare talvolta di vederne anche quando gli astronomi 
assicurano del contrario; e più d*ttna volta coir almanacco 
alla mano che dicea a lettere cubitali edisse invisìbiìe^ io 
avrei nondimeno giurato cVio vedeva Te disse. Ma sono 
fantasie, come già dissi, fantasie é nutr altro! - Qui, ripigliò 
il signor Zucca, avete . . • perdonerete . . • Seno, proseguì 
la Signora, le vostre solite gentilezze; e sempre più abbon- 
danti del solito . . . Belli! veramente belli! -Oh quest'anno» 
disse r altro , le legatore sono magnifiche; tanto che gli alma- 
uacchi inglesi e francesi perdono al paragcme dei nostri. - 
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Anche ia questo > ripigliò la tiginora, sono dispostissima 
di credere alle vostre parole. Già sono alenai anni che si 
ran facendo in Italia legatore stupende; e non sarà mera- 
viglia se noi manderemo quando che sia in Inghilterra ed 
ia Francia la moda delle legature aW italiana ì 

Il servo annunziò una nuovA TÌsita, e il dialogo fa 
interrotto. La signorina parve contenu, né parlò più di 
almanacchi. Il signor Zocca si parta, dopo qualche tempo, 
aconsolatissimo* Noi pure ne siamo dolenti: perchè, se il 
dialogo continnava, potevamo forse abbreviar la fatica di. 
questo articolo, riferendolo per intiero. Ora dnnque ci con* 
vien ripiglisre il solito incarco d^ogni anno, e dir qualche 
cosa dei nuovi Almanacchi. 

Il GiìUHxlatGre nelle serate iiwertudi pubblicato dal ^il-» 
Teatri vorrebb* essere scritto con qualche miglior garbo, 
od almeno con un minor numero di voci • di frasi venute 
non ai sa donde: vorrebbe anche esser purgato da certi 
^iattosto dispregi che giuochi, meritamente sbanditi oggi-- 
mai da ogni gentile società! u Prendete quella midolla che 
99 si trova entro le penne ^ seccatela bene, indi polverizza- 
99 tela, e gè tu tela nel letto di chi volete burlare, che per 
99 quella notte non potrà dormire, e voi godrete d'*averlo 
99 burlato. >' Godrete ! 

Se il Corto Sfiaggìo e mólte avi^enture di un poeta eseem* 
poraiùo ha qualche allusione a fatti veri^ potrà interes* 
•are coloro che ne hanno contezza^ a noi non è stato 
possibile di trovarvi cosa veruna che ne dilettasse! n*è 
editore il Visaj. 

Il Fior de' pensieri h una delle più vaghe edizioncine che 
abbia fatte il Pirotta. I pensieri non sono tutti degni d*es* 
sere collocati tra i fiori ; ma nondimeno il libretto si rac- 
comanda assai bene. 

Le Novelle poetiche dedicate al bel sesto ^ e pubblicate 
dai fratelli Ubicini mandano qua e là alcuni lampi d* in- 
gegno, alcune felici inspirazioni. 

Misero U suol cui die natura in dono 
Ricche messi, aer mite^ allegro ag^etto^ 
Se forza anco non ha^ delVarmi al suono 
Se U cor non balza de' suoi figli in petto! 

I rami che adornano questo almanacco sono de* migliori 
che abbiam veduti quest^anno. 
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lafeltci tono per lo contrarlo quelli di an altro alma- 
nacco poetico pubblicato dal Bonfanti col titolo // poeta 
classicO'romantìco i ossia né twio né l* olirò, £ delle poesie 
cbe cosa dobbiamo dire? Esse sciolgono a meraviglia il pro- 
blema del frontespizio: non sono ne classiche né roman- 
tiche ^ e nondimeno voglton essere poesie! 

U Teatro Corcano, argomento di unti discorsi nel x83i9 
ha somministrato materia di due almanacchi pel i83a, 
Tuno pubblicato dal Ganadelli, T altro dalla tipografia 
Truffi e Compagni. Nei rami, e fors^anco nella parte tipo- 
grafica ne ][>are che il primo vinca il secondo : ma in questo 
v*ha per compenso nn* esposizione molto migliore. Non 
vi è, per cagione di esempio, pericolo di trovarvi un perìodo 
che somigli a questo: ** Il pezzo che sovrapprese di me- 
ft raviglioso incanto tutti gli spettatori era il quartetto di 
»9 Bianca e Faliero, posto al finale del primo atto e can- 
9, tato dai suddetti tre personaggi, più il basso Scober^ il 
»f quale quartetto non fu certamente mai canuto con tanto 
»t effetto e da due primi canunti di tanu vaglia. '/ 

Yieoe qui come in luogo suo proprio 1* Almanacco 
ti, R, Tecuro alla Scala ^ solito pubblicarsi dai FratelU 
Ubicini. Un nostro aprico, interrogato da un buon padre 
di famiglia come si jiossa impedire che nasca ne^ giovani 
il desiderio del teatro, obbligateli (disse) a leggere i giornali: 
sono in generale si larghi e risoluti nelle critiche , st parchi 
e quasi dubbiosi nelle lodi! - Ma e i titoli, disse il padre, 
di sublime , mirabile, divino. ... Da qualche tempo ( sog- 
giunse r altro) par disseccate la fonte di queste iperboli^ 
e fatta la somma delle lodi e dei biasimi, c^è da conchin- 
dere che i teatri sono una palestra di pazienza per tutti co- 
loro che vi concorrono. Quesu singolare opinione potrebbe 
far nascere Tidea di una specie di statistica teatrale, ossia di 
un almanacco in cui dopo il titolo deir opera o del ballo, 
e il nome dei virtuosi si registrassero in succinto le lodi 
e le censure che ne hanno fatte i giornali. L* autore di 
questo almanacco non ha tralasciato di ricordare di quando 
in quando le sentenze dei giornalisti, qualche volte per 
combatterle, qualche volta per accrediure la propria opi- 
nione; e forse chi vorrà leggerlo troverà che il nostro 
amico non avrebbe il torto di proporre al buon padre 
anche questo libretto. 
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Il tipografo Bernardoni coatinua la sna Crwìologìa Storica; 
e qaest^aano pubblica la parte seconda della cronologia 
della Gran Bretagna dal 1689 al i8ao, cioè dalla elezione 
di Gaglielmo III a qnella di Giorgio IV. Yi saranno per 
certo in questi compendj errori, ommissioni, consegnense 
dedotte senxa bastevole fondamento; difetti dai quali non 
va esente storia yernna: nondimeno crediamo di dover 
collocare questa Cronologia fra gli abnanaccbi i più utili. 
La storiai è lo studio meritamente prediletto ai nostri 
(empi; e da qualunque parte ci venga, un primo abbosatot 
del mondo e delle sue vi<tende può' sempre tornar ntila 
alla gioventù che debbe poi accostarsi agli autori solennL 
Dopo la storia è naturale il passaggio ai ròmansi storici » 
e però qui collochiamo la Cerva di Fagano della Torre, 
racconto di Stefano Ticozzi pubblicato dal Rivolta* Il nome 
di Pagano della Torre è celeberrimo nella storia milanese ; 
e i tempi nei quali egli visse destano un grande interesse, 
perchè di mezzo ai rozzi costumi ed alle guerre straniere e 
intestine di quella età si vede il genere umano avviato ad 
un nuovo incivilimento. Egli è come il primo raggio del* 
Talba nascente che viene a temperare i terrori e ^ ai» 
fannl di chi viaggia nell* ombre di una procellosa notte. 
Non diremo che T invenzione o la macchina sia in questo 
libretto molto felice; uè vogliamo scusare quelle molte 
negligenze di lingua e di stile che ne fanno frequentemente 
spiacevole T esposizione : ma T ingegno dell* autore e la 
sua molta conoscenza de* tempi compensano a dovizia 
questi difetti. 

Romanzesco è pure un beirAlmanacco pubblicato 'da 
Omobono Manini col titolo il Monaco di Fai di Sesia ^ le 
Nozze al castello ^ il Bacio fatale, racconìi sturici* Belli 
ne sono i rami, lodevole la stampa « e non senza interesso 
le storielle, né senza pregio la molta semplicità con cui 
sono narrate. È doloroso F andarsi avvolgendo sempre fra 
le cronache dei tempi feudali, e Taver sempre dinanzi 
fazioni, tradimenti, battaglie, fratelli che hanno uccisi i 
fratelli, e T Italia tutta bagnata di sangue. Bla la moda 
rende piacevoli questi libri: e chi oserebbe condannare 
r autore di un almanacco d* aver seguita la moda ? Questo 
a un di presso può dirsi anche del volumetto pubblicato 
dalla Società tipografica de* classici italiani, in cui trovansi 
i racconti La Gioitine Canximira^ La ViUaneUa Svedese ecc. 
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Fm unti ftlflMimcdii sumpftd ta Mibao è ben iMtnftle 
ehe te ne trovino almeno dne scrìtti in dialetto mtlaneee^ 
e «ono il Cojite Ugolino ed an poemetto di L. S. intitolato 
in ^audde liberamente tradotto dal grecoi V^ebbe in questo 
anno anche chi tradusse in ani seno questo giocoso poema, 
a cui il signor L. S. dà il nome di tragedia. N^è autore <^ 
al dire del Fuhrmann, Teodoro Prodromo che visse nei secolo 
XII e fu probabilmente nn monaco. È cosa Teramente mirabile 
èhm 4faesu poesia in cui si canta per giooco una guerra 
tanto ridiosiia com*è quella dei aerei eoi gatti aia nata ia 
ma secolo tante guerriero, ed abbia trovato due traduttori 
nel i83i. 

Nella GaHmia dei ifondo che lo Stdla vien pubblicando 
già. da sette anni è da lodare la scelta diligenza tanto dà 
ohi s*è tolto r incarico di compilarla, come dell* editore. 
Qaeat^aano essa ci offerisce quanto restava a dirsi del- 
rAsia, e la descrizione deirOoeanìca, dove la novità defla 
materia aocresoe grandemente il diletto de* leggitori. 
. Il Giormale astronrnnioo pubblicato dai Silvestri è nn li- 
bretto sumpato con bnon garbo ed acconcio a diffonderò 
alouae oogniaioai che dovrebbero essere più comuni di 
quelle che a dir vero non sono. Noi desideriamo cYie T an- 
tere e il tipografo, incoraggiati da nn baoa successo, ci 
diano n^li anni avvenire nn volume più ampio e più 
ricco di notisie spettanti ali* astronomia, in quanto princi- 
palmente essa può avere relazione colla vita. 

Può trovar qui luogo opportuno il Paaàtre di fruita 
pubblicato dal Sonzogno, e dedicato alle belle, come già 
la Botanica ed il Linguaggio dei fiori; perchè anche questo 
almanacco, oltre alla beliesea dei rami ed alla piacevolezza 
deir esposiaione, tende a propagare alcune udii cogniaioni 
sulle qualità buone e nocive dei frutti 

Lo stesso tipografo ha pubblicato anche la Notìùa di 
un viaggio netta luna, di coi non sarà necessario dir cosa 
alcnoa ai lettori della Biblioteca Italiana donde la materia 
di qcweto almanaccò fu tolta. 

Le Belle Arti, o come diciamo più comunemente le Expo* 
ÒMàmi di Belle Urti in Brera d hanno somministrati anche 
quest^snno dne Atmanaoclii, Fune del Yallardi, Paltro dei 
fratelli Ubicini. Quello del Yallardi è in generale una ripe* 
tiaione dei giudiz) già pubblicati in questo nostro Gtor* 
naie, se non che T editore v^ha posta qua e là qualche 
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iiotertflA , doT* egli poruva opinione contravU a quella 
defr estensore. Noi abbiamo già detuy qualche altra yolta 
che la moltiplicità dei gindiaj » etpretsi eoa buona fede 
e ienza animosità , giova anziché nnocere alF incremento 
delle ard. Però crediamo di poter annunciare* quette Nolo 
eenza vemn commento , e lasciamo a chi legge ed ha re- 
dote le opere delie quali si tratta , V aderire ali* nna piut* 
tostoehè air altra opinione. U rolumetto è adomo di be» 
ventidne rami » ricchezaa Tcmmente notabile se fossero 
tutti beiti. Il Vallardi si propone di pubblicare un altr* anno 
il sno almanacco in un formato alquanto più ampio, e senaa 
dubbio con migliori incisioni. Fruttante non è da negarsi la 
palina a quello dei fratelli Ubicini, suropato in betU oaru» 
con caratteri nitidissimi, ed adorni d* incisioni degne di 
molta lode. Rispetto ai giudtzj sono poche e di poco mo* 
mento le discrepaéaè fra questi dne Almanacchi; e Pespo^ 
aizipoe è in tutti e dne eorretu e piacevole» e frutto al 
«serto di penne esercitate in opere molto, maggiori. Fra 1# 
ineisioni (parliamo del volumetto degli Ubicini) ci parve 
che quella rappresentante la gentile fanciulla che scherza 
col cane, opera al parer nostro bellissima del prof. Mar- 
chesi ^ non ritraesse tntu la venustà delP originale; un* al« 
tra in vece rappresenunte un quadro del celebre sig. Bii* 
gliara , ci è sembrata , per così dire , un sicuro preludio 
ad um genere quasi nuovo. Quei miracoli di luce ed om« 
hra cosi propr} del grande artista or ora nominato pare- 
vano impossibili a ritrarsi nelle piccole incisioni di nn 
almanacco, i&a il sig. Lennini ha fatto già tanto, che 
Topinione dell* impossibilità è sventata. * Fra i pittori di 
paesi vedemrmo accennato il sig. Luigi Riccardi come sco- 
laro di Michele Bisi. È probabilmente un errore, e si 
vuol leggere in vece coir almanacco del Yattardi, allievo di 
Ghtsq^e; uè dee recar maraviglia se alcuno s* inganna 
nel nome dei fratelli Bisi^ tntti e dne valentissimi artisti. 
£ fra breve s* accrescerà il pericolo di consimili errori, 
ed avremo un Luigi Bisi (figlio di Michele) càe già pro- 
mette di emulare U padre e lo zio. 

Ci duole di non aver potuto finora vedere VAnwre Cc^ 
yiiùpw od JÈnuuturt cM fumo pubblicato dal stg. Trum* Per- 
sona degna di fede ci assicura eh* esso è un grazioso li- 
bretto di versi e di prose, dettato con molu purezza e 
fluidità di stile. 
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£ finakneùie parkremo delF almanacco che vince di mole e 
di pregio qnadft altri ne abbiamo dinanzi, vogliamo dire del- 
Felegante Non ti scordare di me pubblicato dal signor Gin- 
scqpipe Yallardi per cara del signor À. G. Il signor Vallardi 
ha nn senso non comune del bello; il quale dapprima lo 
trasse probabilmente al commercio di oggetti diarie e di 
antichità » poi ili questo lungo esercizio si venne esso me- 
desimo fortificando e apparando, e si converd come suole 
avvenire in un. amore fervente delP arti, delle lojro produ- 
sionl e dei loro progressi. Noi non dobbiamo . uscire dal 
libro di cui parliamo per trovare un testimonio a queste, 
nostre parole : ma ci basta citare le poche pagine del sig. 
YalUrdi incorno a un ritratto del Sanzio posto a riscontro 
con uno» di Binde Alto viti creduto jfSno agii uhimi tempi (i) 
di Raffaello medesimo. Sono in questo volume parecchie 
scritture più elegpintif più elaborate; ma se ve n* abbia 
l^nr nna che più di questa si manifesti inspirata sarebbe 
difficile a dirsi. Or T animo innamorato delle arti le ab- 
braccia in tutta la loro ampiezza ^ e va con desiderio ir- 
requieto cercando la perfezione per tutto; e di qui è nato» 
crediamo , nel signor Vallardi il pensiero del gentile alma- 
nacco al quale noi consacriamo presentemente le nostre 
parole. L^angnstia del tempo non ha conceduto alT editore 
di adornarlo di quanti rami avrebbe voluto « né forse al 
compilatore di radunare un numero di prose e poesie ab- 
bastanza copioso per comporre un volume di cose che 
meritassero tutte il nome di el&te ; ma nondimeno già è 
manifesto che st neir una come nell' altra parte questo aK 
manacco potrà negli anni avvenire gloriosamente emulare 
gF inglesi e i tedeschi che Peditore, si è proposti a modello. 
Alcuni di quegli almanacclii stranieri contengono non di 
rado qualche frutto de* più lodati ingegni nazionali : più 
spesso raccolgono le primizie degf ingegni nascenti i e sono 
come a dire un campo dove scendono a fare sperienza di 
sé coloro che agognano ad essere quando che sia collocati 
dalla nazione nel novero degli scrittori. In questo che ab- 
biamo dinanzi si sono uniti alcuni nomi già noti e lodati 
per altre produzioni, ed altri che, a noi almeno^ riuscirono 

(i) La storta di quatto ritratto , o piuttosto delle opinioni che 
se n'ebbero in varj tempi, può vedersi nella Vita di Raffaello 
del Quatramère tradotta e illustrata da Francesco Longhena. 
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nuovi» ma die forse contenderanno agli altri la palma tra 
Breve. Amiamo di non far menzione degli antorì sapendo 
che alcuni ai quali la gentilezza non permise di negare 
air editore qualcosa , furono poi dalP angustia del tempo 
impediti di consegnar quella lode a cui hanno diritto di 
aspirare. Non vogliamo tralasciare per altro di accennare 
come fiori di questo volume, fra le poesie, la Serenata ^ 
la Itdanzata del navigante, la Fantasia; fra le prose il 
Brasx> e la Dcana^ la Camera d amore ^ la Novella sultJra^ 
belata ecc., la Porta di ferro ^ alcune delle Pitture dome* 
stiche ^ e sopra tutto , al parer nostro , la iforre di Beatrice 
CencL Non parliamo delle traduzioni, perchè vorremmo 
che qiiesti almanacchi fossero un repertorio di cose nazio- 
nali , come li fanno, per quanto ce ne ricorda, i Tedeschi 
e gringlesi. Coloro poi i quali pigliano argomenti piutto- 
ato gravi che ameni, non si dimentichino che le loro scrit- 
ture sono destinate ad un Almanacco, e sagrifichino innanzi 
tntto alle Grazie. Essi potranno rendere un buon servizio 
alla nazione se vorranno pigliare argomento da questo libro 
da coi vuol essere escluso tutto ciò eh* è inelegante, per 
dimostrare col fatto come si possa congiungere la scienaa 
con una esposizione pura e graziosa. 

Questi sono gli almanacchi finora veduti da noi; a ta- 
cere di alcuni già vecchi, e fatti rivivere dai tipografi, 
forse a mal grado del pubblico voto. Fra questi non abbiam 
veduto YAtala del Chateaubriand pubblicata bello scorso 
anno dal Fontana : eppure la bontà del soggetto , la ver« 
sione veramente bellissima di Luigi Toccagni, e Tedizione 
nitida ed elegante, dovevano sottrarlo a preferenza d* ogni 
altro da quella specie di fato che non consente a nessun 
almanacco di vivere più che un anno, 

SCIENZE. 

Giornale agrario toscano y n.^ XVII. Tom. T, uim. 

i,^ i83i. 

I. I Compilatori del Giornale danno un estratto delle 
osservazioni sulle istituzioni agrarie di varj paesi della 
Svìzzera fattevi da Bonafous, direttore dell* Orto agraria 
sperimentale di Torino. Noi però tralasceremo di qui par- 
larne, perchè fare ne dovremo menzione trattando degli 
Atti della Società agraria di Torino. 
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s. D U. Ktdolfi in una rtplica ai C Rica, d«po di avergli 
dichiarato là sua ftdma aacha riguardo alle di lai idea sai 
prodotti agr«r) lo atticnra cht, ali* opposto delle direzioni 
da lai tenute, il vino totcano cb'ei mandò a Rio-Janeiro 
vi gionse bnonissimo, sebbene quelli del paese abbiano 
trovato necessario» nomo sogliono coi vini di Francia e di 
^Migoa, di aggiungervi delf acquavite s colà si amano vini 
assai forti* Alcuni vini si scolorirono è vero» ma i dolci si 
mantennero. Passando il eig. Ridolfi aUe viste di oommercio 
£i glnsta^ente osservare, che si deve preparare in modo 
il vino» che abbia ad essere gradito a quelli cui fi spe- 
diane » e scioglie V obbiezione che al proprietario non quadri 
aaper preparare i vini. Come gli Aretini dalle uve comprate 
Suino i vini a proprio modo» così un Inglese in Sicilia si 
h fiitto milionario col forvi il vino detto Marsalla» che o 
eemplice o misto da molti speculatori si spedisce per tutto 
il mondot osserva però giustamente che v'ha moltiplici 
«ore » spese e difficoltà da vincersi o sottostarvi o soffrire ; 
ed aggiunge che il proprietario dovrebbe darsi intieramente 
aUa mercatura^ che pertanto i vini toscani» essendo di va- 
riatissime gradazioni» non reggerebbero cosuntemente al 
commercio» a meno che non si realizzasse questo commercio 
coir intrometterlo come atto manifattore fra il produttore 
e il consumatore. Corà di Bordeaux e di Champagne non 
ai fanno che date qualità» e cosi pure» cioè coir aggiunta 
or di profumo» or di colore» or di spirito» il vino toscano 
dovrebbe diventar tqtto Chianti» Pomino, Carmlgnano e 
Monulcino. 

U signor G. Ridolfi invita cortesemente il signor Ricci a 
volere intraprendere queste od altrettali manifatture; e noi 
speriamo che questa vorrà coir ingegno e coir attività sua 
occuparsene e condurla a felice esito. Siaci solo lecito il 
far qui presente che V abbandonare nomi famosi per assu- 
merne di nuovi può esser di danno al commercio. Di Tokay 
porta il nome un vino celebratissimo perchè proveniente 
da un borgo insigne » ma noi che fummo per qualche setr 
timana in que* siti e contorni riconoscemmo anche col palato 
che i rinomati vini che portano il nome di Tokay si fanno 
a Szerents» Tallya, Mada, ecc. e massime a Tarzal. 

3. Dal sig. Lambmschini veniamo istrutti sulle conse* 
gnenze che trar si possono da quanto nel Giornale agrario 
toscano fu detto intorno alla pretesa libertà dei piccioni 
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vagoliti. Come ù fa degli altii animali molto daaaoai, coti 
pure eaaere dee lecilo al proprieuuio del podere T acdderé 
i piccioai che recaao danno a^ sooi campi : nalla fa difetto 
che r animale sia vagante o addomesticato , poiché il male 
è lo stesso. Gli schiarimenti poruti dal sig. Lamhraschiai 
sono ampj e sicnri, • le ragioni sono prese dalla storia « 
dalla legge e dalP agraria. Osservasi da poi dallo scrittore 
che non è lecito T abasare della cosa propria ^ e che al- 
r oppott<> non ci ai può proibire di murare o chiudere eoa 
siepe o con argine il nostro podere. Chi non vede in ciò 
che fu dal Lambruschini scritto la punte chiara verità, o 
è più cieco di una talpa, o crede che la ostinasione e 
r abuso equivalgano alla ragione, od ha il singolare talento 
del aig. Pievano Mancini di pretender liberi i piccioni e 
chiusi i polli. 

4. Dal sig. commendatore Lapo de* Ricci si dà in nod 
molte pagine, ma con tutta cognizione ed esattezza Parte 
del carbone jo. Avendo noi riconosciuto futile che questo 
libro recar potrebbe a molti Lombardi, non volemmo ac* 
contentarci col farne un semplice cenno, ma ne riportia- 
mo, almeno in itcorcio, le più interessanti notizie, avver* 
tenze e diligenze da lai neir operetta prescritte come frutto 
di l^iuga esperienza. 

Parlando del taglio del ceduo avverte il sig. De Ricci 
che r epoca per le querce, il cerro, il carpino è dopo la 
metà di ottobre. Si tagliano questi alberi air alto da terra 
da un braccio e mezzo a due, affinchè nel caso di stagione 
umida non si sviluppino nuovi getti, i quali con danno della 
ceppa ne morrebber dMnverno, e questa metterebbe male. 
£ bene dividere T operazione del taglio onde si possa sgom- 
brare bene il terreno anche da* ramicelli , ed è parimente 
necessario non Ugliare in forte gelo le piante. 

n qnerciolo si taglia dopo Io sgombro del terreno con 
ferri bene arruotati presso terra con taglio pendente onde 
Tacqna non vi si fermi. Il fare scoscendere le piante cóL 
taglio e collo strappo abbiasi per cosa sempre pericolosa; 
e nel caso di ceppaja fracida sarà bene tome questa parte 
dal sano. 

In generale è meglio servirsi delle spalle dell* nomo 
pel trasporto del legname alla carbooaja non più da iSo 
braccia lontana, che della forza de* buoi, poiché si que«» 
sti che 1 loro guidatori sogliono spesso menar guasto col 
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calpestio» co* tniiii ed altrìmend. Ogni gtoriuta d*aooio collii 
forca di legno o cavalla pnò valntarti daemila libbre di 
carbone. Il legname va in tempo umido o piovoso lasciato 
ani terreno almeno iS giorni ed anche davj^antaggio^ il 
legname poi si porta e si colloca circolarmente air intorno 
della carbonaja. 

La piazza , ove alzar si dee la carbonaia » debV esser 
jManAy ed anche alcon poco inclinau^ essa non debbo es- 
ser molto esposta al vento; e gli scoli dell* acqua si delle 
vicinanze che della carbonaja debbono essere ricevuti da 
un fossetto che la circondi e via. la porti. £ bene ante- 
porre r antica ad una nnova piazza» perchè adoprando la 
terra ricotu per ricoprirla si ottiene miglior prodotto in 
carbone» e non si moltiplicano spazj infruttiferi. 

27na delit operazioni più importanti, secondo il signor 
L. de* Ricci» dd buon carbonaio è la disposizione dd le- 
gname ^ per cominciar la quale dovrebbe segnarsi con dSUr 
genius un cerchio nel terreno tenendo un punto fisso in mezzo^ 
dò che sarebbe facile » ma molte iHjilte questo si fa a occhio. 
Sopra alcuni punti della circonferenza di quxl circolo si pian- 
tano tre o quattro pertiche di legno deìt altezza di tre a 
^sottro braccia, intorno alle quali deve di^rsi U legname 
in circoli concentrici e alzare la carbonaia, I pezzi di leffio 
vaiavo posti ritti, e prossimi t uno alt altro , ed in due o tre 
ordini secondo la quantità dd legrume, ed anche indinoti^ 
ed in modo che quando la carbonaia è alzata venga ad aver 
la figura di un cono troncato. È interessante la regoUuità nella 
disposizione dd pezzi secondo la loro grossezza, ed in modo 
che sieno vicini tra loro più che sia possibile alt oggetto che 
il fuoco operi egualmenu sopra tutto il legname. 

Le pertiche di legno poste al circolo più ristreuo di 
mezzo lasciano un vuoto fino al fondo della carbonaia, ed 
è là dove si accende il fuoco. Prima però di accenderlo si 
ricuopre il legname con pellicce di terra, le quali si ammas- 
sano sopra il legname fino all'altezza di un bracdo e mezzo 
dal terreno; tpàindi n ricuopre con Urrà pOi sciolta ^ prefe- 
rendo quella che ha servito altre volte per ricuoprire le car- 
bonaie ^ e eoa si ottiene miglior qualità di carbone. 

La stagione asdutta , è poco dominata dal vento^ è la 
pili favorevole per la manifattura dd carbone, quindi occor- 
rerebbe in generale escludere il dicembre ed il gennaio per 
quella cuocitwra, giacche le piogge gli riescono dannosissime 
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tnutenendone tnppo la cuocitura^ tanto che aìctme voìte parte 
del carbóne s'incenerisce affatto ^ e parte resta tanto trito da 
riescir poco superiore alla brace. 

Il vento poi fa si che il fuoco opera inegualmente sulla 
carbonaia in modo che il carbone da una parte diviene ce* 
nere , mentre daff altra il legno mm è cotto, Sieno però at» 
tenti i carbonai di difendere dalt azione del vento la carbo* 
naia facendovi attorno, ed alla distanza <fun braccio e 
mezzo una difesa con fastdla di legno ^ la quale si può limi» 
tare anche alla parte più esposta al vento onde impedirne i 
cattivi effetti; questa difesa in alcuni punti si chiama la, 
parayeata. 

Gettato nn tizzo di fooco in fondo al vaoto del mezzo 
della carbonaja , questo si riempie con piccoli pezzi dì legno 
stati già prima preparati e si ricopre tutto con terra. Entro 24 
ore suole il fuoco attaccare il giro topertore del legname \ 
in allora si fanno de* fori nella terra che ricopre la car- 
bonaja un braccio e mezzo distanti dalla cima della me- 
desima, e si continua a farne altri fin presso terra. Il 
mancar del fumo pei fori suol indicare la cottura del car* 
bone ; ma se il* fnmo continuò sempre ad esser poco , bi- 
sogna con altri fori saper accrescere la carbonizzazione 
della legna. Per altri contingibili bisogni troviamo giusto 
che il carbonaio abbia ora a raddoppiare le diligenze, vi- 
sitare almeno tre volte al giorno la carbonaja, scoprirla 
nella cima ed esaminarne T andamento 9 gettarvi, ove oc- 
corra , nuovi pezzetti di legno , ossia roMoccare la carbo- 
naja e ricoprirla bene colla tèrra, Il carbonajo che per 
evitar parte delle visite notturne con cui tenere aperto il 
vuoto in mezzo della carbonaja, rompe con una pertica 
quel carbone più o meno consumato per poterlo riempire 
con legne fino alla bocca e la ricopre di terra, se fa, 
come pur succede, un* apertura grandissima, consuma molto 
maggior quantità di legname il quale passa quasi tutto in 
cenere, e diminuisce la quantità delle cannelle. È bene 
che i fattori obblighino i carbonaj a fiir nel bosco le loro 
capanne , affinchè ne* tempi piovosi e tempestosi possano 
provvedere prontamente, non curando il poco valore del 
legno» di cui essi abbisognano. 

Parlando dei danai che accadono alle carbonaje osserva 
il sig. Ricci , che per iscarsità di terra sulla cima esse man- 
dano fiamma ; cosi pure se non si regola 1* azione del fuoco 
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coi fori, o SO sU stata ripiena fiao alla bocca con legna* 
me, o questo carbonizzato, siasi abbassato in mezzo ed 
abbia fktto cadere la terra nel centro, T altro legname 
esposto ali* atmosfera prende fnoco. Vi si accorre col riem- 
piere dalla bocca qneì ruoto con piccoli pezzi di legno e 
ricoprirla di terra. Quando 11 fooco non è eguale succede 
un abbassamento dalla parte ov^esso fii più vivo*, in tal 
caso non v* è altro mezzo che quello di tentare di spingere 
il fuoco dalla bocca verso T altra parte, onde afifrettare la 
carbonizzazione del restante. Si^liono alcuni fare allora 
un* apertura nella carbonaja, portarvi legna e trattenervi il 
fuoco fino a cbe sia cotto il restante : nondimeno nella scar- 
bonatnra si troverà molta cenere , molti tizzi e legno non 
bruciato. Coir aumentare la quantità della terra e col darie 
del pendio può il carbonajo ostare ali* ingresso dell* acqua, 
ma V umidità della terra comunicatasi al legno diminuisce 
razione del fuoco, ed anzi che in sette od otto giorni 
non si ottiene che in dieci o dodici la carbonizzazione del 
legno, e questa non mai perfetta. Talvolta si bagnai! le- 
gno al basso della carbonaja per non essersi circondata la 
piazza ed fossetto, e per tal negligenza il carbone resta 
imperfetto. 

Se i fori al piede della carbonaja non fuman pivi o 
dan poco fumo , il carbone suol esser fatto, e se la carbo- 
naja s* abbassò egualmente e regokurmente , il carbone può 
dirsi buono. Se la massima parte dei carbone trovasi in 
cannella come fn collocato il legno, se poca e la trippa 
o sminnzzaglia del carbone, poca la cenere, se mancano 
i tizzi, se il carbone è leggiero e sonoro e massime se 
prende un nero luceuid che somiglia al ferro brunito, T ope- 
nzione andò bene e il prodotto è eccellente. 

Nel sommondare, ossia levare le prime pellicce di 
terra al piede della carbonaja, la diligenza debb* essere 
assai grande, poiché in caso di disattenzione si farebbe 
predpUare e fracasserebbe U giro esterno inferiore del car^ 
bone, e dietro quello molta pctru della carbonaja. Ma dò 
che ^ è di peggio si è che se U fuoco non è affatto spento, 
e vi sono dei pezzi di legno non ancora carbonizzati, possono 
quelli accendersi e ridurre in cenere tutto il carbone f come 
qualche volta è accaduto ai trascurati, 

Sonunondata dunque la carbonaia con tutta la dUigensa, 
i>a sempre lasciata coperta dalla terra perchè termini di cuocersi 
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se per caso ^iokhe pezzo non lo fosse , e si principii a 
Jeffore U carbone cUÙla parte dove si è veduto prima ces- 
sare U fuoco, I diligendo ed io vorrei che tutti seguissero 
questo metodo, separano le cannelle intiere dai carbonrouo, 
e daUa trippa o bracione. Volendo dunque seguire questo 
buon uso bisoffia prendere colie memi le cannelìe e metterle 
neUe ceste sema uso di arnesi i quali devoa riserbarsi per 
il carbon rouo ; e per la trippa o bracione. Per il carbon 
rouo si usa un rastrello di legno col quale tirandolo fuori 
daUa massa, si accosta glie baile^ alle ceste dove deve 
caricarsi. La pala di ferro non dovrebbe servire per altra 
operazione che per ammontare U bracione ^ giacché adoprata 
per t cdtro carbone non serve che a romperlo e fracassarlo^ 
Speriamo che i possessori dei boschi, i carbonaj e 
i proprietarj in generale ci saranno grati delle notizie che 
loro date abbiamo sulParte di carbonare la legna coli* ec- 
cellente metodo e colle cure prudenti additate dal sig. Gomm. 
de* Ricci, sotto il nome di Angiolo Mugnaini. Chi confronterà 
poi quest^estratto colio scritto del Ricci vedrà che noi femmo 
uso in gran parte delle parole del saggio scrittore; prova 
qaesta di vera stima verso di lui, di compiacimento nostro 
nel lavoro e di persuasion di poter essere per tal modo 
più accetti ai lettori intelligenti, 

5. Il sig. dottor Lomeni diresse ai signori Compilatori 
del Giornale agrario toscano varie osservazioni air appen- 
dice relativa al pigiatore, apposu dal signor Pietro Guic- 
ciardini. 

6. La veccia lente o lentiforme di seme schiacciato a 
color chiaro seminasi, al dire del sig. L. de* Ricci, a set- 
tembre avanzato, • raccogliesi alla prima metà di giugno. 
Prospera essa ne* terreni anche più sterili e solamente arati, 
rendendo dalle sei alle otto staja per uno di sementa. Non 
viene intaccata dai succiameli, i quali distruggono le fave 
ed altre piante baccelline i resiste mirabilmente alle neb- 
bie , ai venti ed anche in parte ali* umidità del terreno , 
la quale è atu alla produzione de* semi nelle fave e nelle 
altre vecce. 

L* unico danno , cui soggiacciono le vecce lenti , è la 
voradtà de* piccioni che al primo ingiallire si precipitano 
su di esse , tanto più che è il primo seme che maturi ed 
è loro confacentissimo. Siccome ogni spauracchio è inutile, 
così giova meglio il tenere nel campo un ragazzo pec 
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cacciameli , massime dove raramente sono governati e nn- 
triti nelle colomba je. 

Le vecce lenti sì possono mangiare cotte come le 
lenti ^ ma il pane fatto col^i loro farina mista a qnella del 
grano sente delP acido. Mista però d^ inverno la farina colla, 
paglia bagnata piace molto alle bestie vaccine, mentre i 
fusti della pianta seccati gradiscono assai alle bovine. 

7. Il sig. Lambruschini dà in breve il modo di coltivare 
i gelsi a prato; poi passa a far parola di quanto disse il 
sig. Bonafous: a Torino si fecero • si stanno sì da questo 
che da qualch^ altro pratico agronomo facendo altre espe- 
rienze 9 e noi speriamo di poter poi parlare con fondamento 
e con lode di quanto si sarà operato e nel Piemonte e 
nella Toscana. 

8. Ci ha speranza di veder propagata in Toscana la 
razza vera della capra delPalto Egitto. E chi sa mai, che 
con bello e robusto montone in alcuni luoghi della Toscana 
caldi , secchi e ricchi di ottimo pascolo , non abbiasi con 
qualche sorta di scelta capra ad ottenere (pieìlot o un con- 
simile miglioramento di razza dal quale sembrano essere tn 
Egitto prodotte le capre appartenenti al sig. Guicciardini? 

9. Neir articolo Varietà ci si danno alcune notizie rela- 
tive ad insetti nocivi ai meli ed ai carciofi, non che altre 
osservazioni che taluno dirà di poco momento. Noi però 
non possiamo a meno di non lodare il sig. L. Bonajuti per 
avere egli salvato la sua carciofaja dai topi e dalle talpe, 
coir avere deposto ali* intorno de* carciofi sul concime più 
ramicelli di ginepro coperti di terra , dalle cui foglie pun- 
genti tali animaletti furono rispinti. Quanto a quelle che 
si riferiscono ai poponi è da desiderarsi che si abbia a 
moltiplicare la coltivazione dei poponi dal n."* 6 al io do- 
tati di qualità singolari o di ottimo sapore. 

* Della struttura degli organi elementari nelle piante^ 
e delle loro funzioni nella vita vegetabile, del cav. 
Domenico Viviani^ professore di botanica e storia 
naturale nella R. Università di Genova y ecc. — 
Genova, i83i, dalla tipografia di Yves Gravier, 
in 8.^ di p. 364, con 8 tavole in rame. Lir. 12 ital. 

Ci facciamo solleciti di annunziare quest* opera del pro- 
fessore Yiviani, or ora pubblicata , riserbandoci a parlarne 
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distesamente ae^ prossimi quaderni. £ teniam per certo che 
essa sarà dal naturalisti accolta con quella premura che si 
merita ana produzione di tanta importanza nella fisiologia 
vegetabile » lavoro di uno de* più distinti botanici italiani. 



InstUuzioni di Osologia ridotte dal dottore Giambat- 
tista Fabbri, pubblico lettore di filosofia nel semi- 
nario di Bologna, ad uso de' suoi discepoli, dimise 
in due parti. — Bologna, i83o, dai tipi del Nobili 
e camp. Voi, a in i6.% U primo di pag. i65y il 
secondo di pag. i5o « 3 tavole, 

L^uso de* vocaboli o latini o greci nelle scienze può es- 
sere certamente utilissimo^ quando non oltrepassi i conve^ 
nevoli confini. Perciocché si determinano» mercè di esso, 
i principali oggetti, su* quali la scienza staggirà, e si de- 
terminano con vocaboli divenuti oggimai^ diremmo quasi, 
di convenzione presso i dotti di qualsivoglia colta nazio- 
ne ; su di essi affisansl le menti de* lettori e degli stu- 
diosi, quasi su que* punti radicali, che Targomento del 
libro e la varia distribuzione delle materie costituiscono. 
Ma se cotal uso divenga soverchio, e se nuovi tecnici vo- 
caboli versati vengano a piene mani , ci ha pericolo che 
la scienza ne ritragga oscurità e sconvenevolezza anzi che 
luce e precisione. 

Ciò premesso, aprasi il libro del sig. prof. Fabbri, e 
ai leggano le seguenti parole^ colle quali vien egli proe- 
miando : ti Le scienze del quanto con greca voce chiamar 
9f si possono osologia. Gli uomini, dietro gli antichi insino 
*9 a noi, le appellarono matematica, cioè a dire la disci- 
»» pUna ; ma se questo titolo antonomastico parve incon- 
*^ gruo a certuno , è fuor di dubbio che quello con cui le 
f^ inscrissero certi moderni, di scienze esatte, fortemente 
>/ olisce di temeraria arroganza. Perchè scienze esatte quelle 
»' che nelle gonometriche e ciclometriche formole non pote- 
" rono ottenere giammai Tesattezza? Perchè definitivamente 
ff esatte quelle scienze che tante altre hanno compagne 
9f in egual merito? Tutte le scienze maneggiar si possono 
>f esattamente , ed inesatte soltanto le rende colui , che 
" a}le loro conseguenze non dà il nome convenevole al 
»' grado di loi-o probabilitìi. Ma dirai: Tali scienze hanno 
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it più certezza, che altre. Le cognizioni adunque bì pesano 
ff al numero , e non air importanza ? Le scienze si valu- 
ti tano al rolume e non al pregio? Perchè adnnque tali 
>/ discipline più propriamente e modestamente non si chia^ 
» meranno le Scienze del qitanto , t Osclogia? 

Questo brano basterà Y;>er dare a* leggitori nostri nn"* idea, 
e dell'assunto dell* autore e dello stile deir opera. Eglino si 
saranno agevolmente accorti che Fautore procacciarsi vor- 
rebbe fama più colla stravaganza del dire che colla novità 
o colla importanza delle materie. £ di fatto nello scorrere 
su questi dne volumetti che in fine non contengono se noa 
semplici elementi di matematica, abbattuti ci siamo nei 
numeri fenometri e criptometri , nella prosempìificazione delle 
frazioni , neir assiniUatione delle radici , nella loro tra^tgur- 
razione ed accomensaùone ^ nelle proporzioni increscend^ 
nel monedrò^ neWisedro, anisedro, isagono ed anisogono^ 
ed in più altri siffatti vocaboli di far impaurire i cani non 
che gli studiosi giovinetti. Dopo tutto ciò non aftro aggìa- 
gneremo se non che queste Istituzioni d*osologia sono in 
due parti divise. Trattasi nella prima del calcolo delle 
quantità sì aritmetiche che algebriche, della geometria pia- 
na e solida nella seconda. Ma ambedue queste parti sono 
si ristrette , sì smilze , sì povere , che senza il caritatevole 
sussidio di qualche altr* opera , o della viva voce del pro« 
fossore somministrar non potrebbero sufficiente pascolo 
air intelletto de' giovani. 

Sul Cholera morbus nozioni storiche e ierapeudclie ^ ed 
istruzioni sanitarie. — Parma , 1 83 1 , dalla tipografia 
{lucale j in 8.^ tli pag, 248. 

Il nome del celebratissimo autore di quest* importante 
libro non si trova nel Frontespizio; ma leggesi a piedi deU 
V avvertimento dell'autore medesimo che vi sta in fronte. 
Egli è il protomedico di Parma Giacomo Tommasini. È 
detto neW avvertimento che " questo succinto prospetto di 
'' nozioni mediche e d* istruzioni sanitarie snl Cholera morbus 
9» non è destinato a quei medici eruditi che nelle pubbliche 
" o private biblioteche e ne* gabinetti letterarj han potuto 
>' giovarsi de* giornali scientifici e dei molti opuscoli già 
" pubblicati intorno questo gravissimo argomento, ma si 
»> a tutti quelli (e formano il maggior numero) cui la sorte 
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»A costrinse ad allontanarsi da qualunque circolo accademico 
#/ e di vivere ignari delle più importanti novità in mezzo 
»/ alle campagne ed ai monti. >/ Quanto nobile e filantropica 
•ia la destinazione di questa scrittura chiaro è dimostrato 
dalle or or riferite parole; e non è chi non vegga di tratto 
per qual modo distinto abbia V autore onorato sé medesimo 
aolo col pensiero che glie ne venne. Come lo abbia posto 
ad e£Fetto è facile 1* argomentarlo dal valore delle tante opere 
sue che mandarono il suo nome famoso per tutta Europa. 
A noi pare che la prudenza ed il criterio di medico con- 
aumatissimo guidino quest* opera dalla prima sino alP estrema 
linea, e che, se non ci fallisce il nostro giudizio, invano 
ai adoprerebbe la critica nel cercarvi cosa contro cui ri- 
volgere ragionevolmente le sue punture. 

Mal si potrebbe tentarne un estratto da noi, perchè ogni 
ana parte ne sembra importante , evidente , tanto collegata » 
e di cosi mirabile lucidezza fornita da farci temere di 
oscurarne lo splendore , di stesserne la tessitnra , menomarne 
r evidenza coir imprenderne il sunto. Però ci limiteremo 
a dire che il primo capitolo staggirà intorno la storia del 
Cholera morbus e la sua propagazione dal centro deltAsia sin 
quasi al mezzodì delPEuropa^ il secondo intorno ai sintomi 
ed al corso dì questa terribile malattia, ed alle alterazioni 
troi^ate ne' cadaveri di coloro che ne perirono; il. terzo ia- 
torno ai riniedj e metodi diversi adoperati sin qui e commendati 
per la sua cura; il quarto contiene le considerazioni dd- 
'^ f autore sui fatti esposti ne' precedenti capitoli intorno t an^ 
damento e la cura del morbo , ed i tent€Uivi per trarne qualche 
luce che ne diriga nella scelta de' rimedj più adatti ; il quinto 
finalmente adduce le ragioni che si hanno per credere u con- 
tagioso il Cholera morbus pestilenziale » e prescrive i mezzi 
di precauzione o le disposizioni sanitarie tendenti ad impedirne 
la propagazione. M. 

* Manuale unwersale di medicina teorica e pratica del 
dottor Giuseppe Matthey, medico primario e pro^ 
fessore pubbÙco di medicina teorica e di clinica 
medica nello spedale S Viterbo ^ e menerò di parie 
società scientifiche. Voi. i.® Generalità; Discorso 
preliminare; Prospetto storico della medicina. — 
Viterbo, i83i, presso Candito Tosoni, in 8.^ di 
pag. 464. Franchi 5 e cent. ao. 
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Formolario clinico corredato d ossen>azioni teorico^ 
pratiche di materia medica y cui uso degli scolari^ 
del dottor Giuseppe CornelijnJj professore di par- 
tolopa generale e di farmacologia nelP I, R, Uni^ 
versitd ticinese. — Pavia y i83i, stamperia Fusi e 
comp.y in 8.^ di pag. 295. 

Qaesto libro puramente elementare venne scritto, siccome 
ci avverte T autore, al solo scopo di presentare agli allievi di 
medicina e chirurgia alcune norme generali per la prescrizione 
dei varj rimedj. Ma perchè esso poi non riuscisse un sem- 
plice e puro catalogo di ricette , V autore volle aggiugnervi 
alcune osservazioni teorico-pratiche intorno alle virtù ed 
agli usi terapeutici delle diverse sostanze medicinali di cui 
cade discorso. In questo suo lavoro il signor professore 
Gorneliani segue in parte i principj di Hartmann, e in 
parte quelli della cosi detta nuova dottrina riformata ita- 
liana, cui però non sottoscrive in risgoardo aìV aconito ^ 
alla cicuta y alla noce ifomica^ annoverandoli tra* narcotici 
stimolanti, laddove stando ad essa scuola vorrebbero collo- 
carsi insieme al giosciamo ed alla béUadonna nel rimedj 
narcotici controstimolanti. 

Tavole anatomiche pei pittori e gli scultori rìcavgte 
dair opera insigne del^celebre Giambattista Sabattiniy 
professore di anatomia nelT Accademia delle belle 
arti in Bologna ^ ecc.; cUsegnate dal rinomato pit- 
tore boloffiese Giuseppe Gidzzardi. Lavoro ridotto 
doli incisore Luigji Èados a sole 17 tax^oU conte^ 
nenti ao fiffire asteologiche , e ao miologiche colle 
rispettive descrizioni ne' rami, dedicate a particolare 
utilità dei giovani artisti. — Milano, presso il prò- 
prietario incisore ed editore Luiff, Rados^ e presso 
Gio. Silvestri , librajo corsia del Duomo n.^ 994. — 
Z' opera è pubblicata in quattro fascicoli di circa 
quattro tavole per ciascuno al prezzo di associazione 
di lire quattro austriache per fascicolo. 
Non è chi non conosca T assoluta necessità degli studj 
anatomici pe* pittori e per gli scultori ond' eglino espri- 
mer possano con verità ed armonia ne* soggetti che pren- 
dono a trattare e T attitudine delle membra» e i risalti 
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più o meao forti e gagliardi delle interne discordi affezioni, 
e ì cambiamenti del volto composto o a letizia o a dolore 
o a. compassione o ad ira o ad altri affetti ; dipendendo 
questi e quelli dai varj movimenti muscolari che a seconda 
delle varie azioni e passioni vanno succedendo. Tali ar- 
tisti però non avendo mestieri che di cose generali a cosi 
dire ed in complesso, studiar possono benissimo T anatomia 
sulle sole e semplici tavole facendo senza del cadavere. E 
però alcani anatomici» datisi di essi pensiero, pubblica- 
rono apposite opere, tra le quali tengono tra noi il primo 
luogo quelle di Mascagni e di Sabattini. Ella è di questa 
che ora il signor Rados pigliò a farne copia ritenendo le 
stesse dimensioni delle tavole, le quali per più comodp, 
da a 6 eh* erano neir edizione bolognese (18 14), sono ridotte 
a 17 senza scapito di quanto è essenziale, e colU spiega- 
zione di costa alle figure nella stessa tavola, laddove ori- 
ginalmente si trovavano separate. La copia è fedele, e 
r esecuzione delle figure se non è migliore dell^ originale 
non le sta sicuramente addietro. 

Manuale di farmacia teorica e pratica contenente le 
formole officinali e magistrali le più usate ^ un saggio 
delTarte di ricettare ed un quadro sinottico delle 
sostanze che non si possono unire fra di loro , cfe- 
stinato agli scolari di medicina e farmacia di F. For, 
con tavole'^ traduzione dal francese, — Milano , i83o , 
presso Luigi Nervetti tipografo-Ubrajo , a spese 
delT editore y in 12.^ dipag. 432. Prezzo it. lir. 5. 5o. 

Tra i diversi Manuali di farmacia , sicuramente che per 
quanto concerne alle formole officinali e magistrali > non 
che al quadro sinottico delie sostanze che non si possono 
insieme mescolare , distinto luogo si merita questo del sig. 
Foy. Relativamente poi alle ricette proposte, queste in gene- 
rale sentono troppo deir empirico, e corrono troppo lungi 
da quella semplicità in simil cosa non mai abbastanza com- 
mendabile. £ però col volgerlo in italiano si poteva riparare 
a questa non che ad altre piccole mende che vi s* incon- 
trano, e renderlo così veramente utile. Ma sgraziatamente 
sembra che il traduttore nulla sapesse di farmacia ; e quindi 
non debb* essere maraviglia se ci venne regalata una me- 
schlniasiida traduzione interamente letterale. 
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Trattato di Tossicoscopia chimica per uso dei medici 
e degli speziali incaricati come periti delle tmaUsi 
chimicO'gutdiziarie , di Bernardo RiN aldini dottore 
in medicina^ chimico farmacista approvato ^ pre- 
ndalo per ometti d industria doli L R. Governa 
della Lombardia. — Pavia^ i83i, per P. Bizzom, 
in 8.^ di pag. 5 io. 

Tossicosa^ia è vocabolo immaginato dalP amore per in* 
dicare quella parte di Tossicologia, che ha per oggetto 
speciale la ricerca e lo scoprimento del veleno nei casi di 
avvelenamento. Ma poiché si può giungere allo scoprimento 
suddetto con due mezzi diirersi, vale a dire coli' argomen- 
tare la presenza e V indole del veleno dai sintomi eh* esso 
induce neir organismo e dalle alterazioni che si riscontrano 
nella sezione del cadavere, ovvero col riconoscere quella 
presenza effettiva mediante Tanalisi chimica, cosi pure la 
Tossicoscopia si divide in due parti secondo che si vale 
delPuno o deli* altro mezzo, e dicesi chimioa quella che 
servesi del secondo. 

La Tossicoscopia chimica o compresa nel vasto corpo 
della Tossicologia, o trattata con soverchia diffusione, tal- 
ché alle sue dottrine molle ne venivano coaginate che 
propriamente spettano alla medicina forense, o considerata 
appena in alcune sue parti e non ne IP intero, mancava 
ancora di un libro che ne ragionasse compiutamente, ma 
con la debita sobrietà, e ne fosse un pratico manuale. A 
porre rimedio alla quale mancanza si accinse il Rinaldini, 
persona già per molta esperienza versata nelle cose farma- 
ceutiche, e per gli stndj medici , ultimamente da lui compiuti, 
corredato di queir altre cognizioni , che al detto assunto 
•i convenivano. E ne compose un* opera, la quale come- 
chè destinata singolarmente a servigio de* chimici pratici , 
ogni qual volu sieno richiesti della loro opera nei sospetti 
di veneficio, a norma di quanto dispongono tu questo par- 
ticolare gli attuali regolamenti sanitarj, può anche riuscir 
vantaggiosa a* medici, ed a quegli ancora che dalle relazioni 
de* periti debbono trarre materia a giudicare circa la ve- 
rità o la falsità dell* avvelenamento. 

L'opera è divisa in tre parti, ossia in tre capitoli di- 
versi. Nella prima è indicato come ne* oasi di sospetto 
veneficio debbano farsi le chimiche perizie, nella seconda 
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SÌ espongono le dottiìiie che a tali perisie lervono di fon- 
damento e di scorta j nella terra i giasti e regolari modi 
di partecipare i rìsnltamenti delle perizie stesse alle auto* 
rìtà che r hanno ordinate. 

Il primo capitolo è cosi intitolato : Precetti teorieo-pratici 
che ponno servir di guida al perito^ onde procedere con or* 
dine alt analisi di qaàbmqiMe materia awdenata o sospetta. 
Premesse alcnne istmsioni intorno a* reattivi , e le avver- 
tenze che usar si debbono prima di accingersi ali* analisi , 
vien Fautore insegnando come questa s* imprenda e si con- 
duca con metodo regolare: cominciano quegli assaggi che 
danno qualche indizio sulla presenza o sulla natura del 
veleno, seguiuno poscia quelli che ne accertano del vele- 
no medesimo, e per ultimo vengono in campo quegli altri 
che il possono isolare o condurre al normale suo stato. 
Vuoisi dar lode al Rinaldini per questi precetti generali, 
eh* egli ha desunti dallo studio de* migliori autori e dalla 
propria pratica, perchè mentre con brevità provveggono 
a* casi particolari, ammaestrano a procedere in essi con 
norme regolari e cosunti. 

Il secondo capitolo abbraccia la parte principale del sog- 
getto, ossia la trattazione speciale de* singoli veleni. Equi 
Fautore ebbe ricorso alle più lodate opere di chimica e 
di tossicologia , particolarmente alle celebratissime deli* Or- 
fila^ e andò raccogliendo le novità, al suo soggetto atti- 
nenti, che gli scritti periodici ne porsero sino a questi^ 
ultimi tempi. Ci duole di scorgeire che la chimica italiana 
abbia poco contribuito al sno lavoro ^ ma se tenui sono 
veramente i servigi eh* eli* era in grado di porgergli , noi 
avremmo però desiderato che niun d*essi fosse da lui la- 
sciato in dimenticanza. Così avremmo veduto volentieri 
eh* egli avesse fatto qualche cenno di yarj criterj per isco- 
prire Tarsenico e il mercurio corrosivo, che si trovano 
sparsi nel Giornale di fisica chimica, alcuni de* quali ftiroii 
anche riportati negli eccellenti Annali di fisica chimica che 
si sumpano a Parigi (i). 

(1) Sul carattere ddT arsenico é^imUancare co^ suoi vapori U ìa-r 
stre di rame comune con diversi altri corpi (Giom. di fis. chim. 
dee. I , voi. VII, pag. 8a). — Facile criterio per iscoprire la pia 
piccola quantità tt arsenico (Id. voi. Vm, pag. a 14). — Nuova 
maniera di scoprire Parsenico e il mercurio corrosivo neUe rispettive 
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n terzo capitolo ù aggira iatorao al retto modo dì 
estendere i rapporti giudiziarj medico-legali, e Tautore 
ebbe ia esso cura d'attenersi strettamente a quanto è dalie 
autorità governative prescritto a' medici e chirarghi nelle 
visite giudiziarie. Chiaro apparisce ad ognuno che siccome 
tali rapporti sono il compimento delle fatiche de^ periti, 
cui venne affidato Tesame di materie che si aospetuno 
infette di .veleno, cosi T istruzione ad essi relativa è il 
miglior compimento di una'opera che all^ esame saddetto 
servir dee di scorta. 
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ARCHEOLOGIA. 

X monumenti delC Egitto e delia Nubia^ considerali in 
rispetto aìla storia^ alla reUffone e aUe usanze ciwU e do- 
mesUche delf antico Egiuo; descritti, secondo io studio fattone 
in quelle contrade negli anni i8a8 e 1829, daXìe due Com- 
missioni scientifiche francese e toscana , e pubblicati sotto gli 
attspicj dei governi di Francia e di Toscana dai signori 
Cmamfollion minore e I. Roskllwi. — ■ Quest' opera of- 
frirà al pubblico un quadro autentico dell' antico stato delia 
civiltà egiziana, e la storia dell^ Egitto risUbilita secondo 
r irrefragabile testimonianza dei monumenti. Essa sarà divisa 
in tre parti principali (stato civile, monumenti storici, mo- 
numenti della religione e del pubblico culto ) , le quali nella 
loro integrità conterranno 400 tavole, in forma atlantica, 
incise air acqua forte o eseguite in litografia secondo la 
diversa natura delle tavole stesse, delle quali 100 almeno 
saranno colorate, e in 10 volumi di testo in 8.% di 4 in 
5 00 pagine T uno. Il testo sarà contemporaneamente stam- 
pato in francese a Parigi da Firmin Didot, e in italiano 
a Fisa da Niccolò Gapurro. 

loro soluziofd, distinguere Pano dall'altro (Id. voL IX, pag. 46$. 
Ann. de cliim. et de phy». voi. IV, pag. 334). — Soffra una nuova 
maniera di scoprire l'arsenico colla tintura azzurra d iodio (Giora* 
di fis. cbim. dee. II., voi. I, pag. 3x5).- 
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Il sig. Daboifl, collaboratore del Panthéon égyptien, e 
i signori dott. Ricci e Angelelli, disegnatori della Commis- 
sione , dirigeranno il lavoro delle tavole. 

Le due edizioni saranno somigliantissime, conterranno 
le cose medesime ed avranno lo stesso prezzo, cioè fran* 
chi ao per ogni dispensa di io tavole. Le dispense essere 
debbono 40, la prima delle quali uscirà nel gennajo i83a e 
le saccessive appariranno di mese in mese senza interru- 
zione. I IO volami di testo, sia francese sia italiano , sono 
compresi in questo medesimo prezzo; sicché tutta T opera, 
testo e tavole, non oltrepasserà il valore di 800 franchi: 
essa poi verrà condotta a compimento in tre anni. Il testo 
sarà dispensato ai signori associati per volume o mezzo 
volume, secondo che esigerassi dalla pubblicazione delle 
tavole. Ciascuna dispensa sarà pagata al momento della 
consegna, e le spese di porto, fuori di Parigi e di Pisa, 
saranno a carico dei signori associati, la lista dei quali 
ai vedrà stampata in testa deir opera. (Dal Manifesto,) 

Per avere un* idea delP importanza di quest* opera, che 
tanta curiosità desta in ogni classe di studiosi, e che perciò 
è aspettata dal pubblico con impazienza, rimandiamo i 
nostri lettori agli articoli del sig. cavaliere Console generale 
Acerbi inseriti in questo giornale ( tomo 56.% quaderno di 
novembre 1829, pag. 187, e tomo 69.% quaderni di agosto e 
settembre i83o, pag. 146 e 289).* Studj e la\H>rì fatti in 
Egitto intorno la spiegazione de" gero^fi da' snaggiatori , e 
principalmente dalla Commissione 'franco^toscami sotto la di- 
rezione del celebre M, Champollion minore ^ e Descrizione della 
Nubia e deì£ F^to monumentale secondo le scoperte del 
sig, Champollion. 

Noi abbiamo qui succintamente esposto il piano di questa 
grandiosa e desideratissima collezione, secondo che et vien 
esso indicato nel manifesto. Taluno però bramerebbe che 
le copie di tutte le rappresentazioni che si trovano sovra 
ciascun monumento, anzi che essere distribuite giusta il 
triplice ordine delle materie , esposte fossero giusta V ordine 
più naturale, cioè semplicemente com^elle seguonsi le une 
le altre sovra il monumento. Imperocché sembra che innanzi 
ogn* altra cosa un accurato e scrupoloso indagatore applicar 
debba la sua attenzione al tutto, al cosi detto insieme, 
ossia al rapporto nel quale tutte le imagint espresse sur un 
monumento trovansi col monumento stesso, senza eh* ei 
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«otttetto sìa ad occaparii d* alcun alano accetsorio rapporto. 
S quanto a quella generale divisione^ venne por oaservato 
eh* essa incomoda sarebbe ed inperfetu. Perciocché per 
istndiare le rappresentazioni d^un solo monumento» sarà 
d* uopo ricercarlo nelle tre divisioni^ ed al contrario a chi 
atndiar vorrà un punto/ d* archeologia, le figure raccolte e 
classificate secondo lapporti ^totalmente si^per^ciali , si pre- 
•enteranno come in un opera enciclopedica del aecolo pas- 
sato* Ella è quiiidi cosa non difficile ad intendersi coinè in 
siffatto inodo Topera in vece di appianare gli oaucoli e di 
fiurli di^>arire« offrirà anzi nuove difficoltà. — Tali sono 
le osservazioni del MorgenblaU riportate dalla Bibìiothèqut 
wiwerseUe di Ginevra (octofrre, i83x, pag. 333). 

A noi però sembra che tali obbiezioni siano più appa* 
riscenti che vere. E di fatto queir ordine più naturale ^ in 
cui rannata sarebbero più cose per la loro stessa natura 
differentissime , anzi che agevolare alio studioso la via nelle 
sue ricerche » lo porrebbero in un labirinto tale da potarne 
difficilmenta uscire. Al contrario la classificazione per^ma- 
tarie ci pone tosto sott* occhio il vario stato d*nn popolo 
e di esso presentandoci quasi altrettanti quadri cittadineschi « 
storici e religiosi, ci offre una chiara perfetta idea della 
civiltà sua. E lo studioso senz* essere da altri troppo dis- 
simili oggetti distratto, tutto s* affisa sur un solo e mede- 
sibio argomento, lo volge sotto i varj aspetti, lo contampla 
in tutti i sensi, vi applica le filologiche dottrine e ne esce 
persuaso delle verità che sotto quelle mistiche figure ascon- 
devaùsi. Qnesf è appunto V effetto delf ordine e della ben 
ragionata distribuzione nelle opere di moltiplici matarie. 
Impadronito poi che il lettore siasi della chiave, per cosi 
dire, dell^opera, e ben comprese che ne abbia le matarie, 
potrà di leggieri scorrere dalPuna parte ali* altra, racco- 
glierne quasi le sparse membra, e nelP intelletto suo for- 
marsi Tidea del totale e dell* insieme. 

Noi andiamo beasi d* accordo coir anzidetto giornale in 
un* altra osservazione, essere cioè a bramarsi che ogni tavola 
corredata fosse d* un brevissimo titolo od elenco degli oggetti 
in essa rappresentati. Ciò di molto agevolerebbe rintalligenza 
^ leggitori , i quali potrebbero al primo aspetto distinguere 
la qualità e la natura d^ogni oggetto, e ricorrere poi al 
tasto per la minuta e ragionata descrizione. Teniamo anzi 
per certo che si fatta convenienza non sarà sfuggita alla 
perspicacità de* chiarissimi editori. 
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Antiàùià greche nella Itusiia, ^^ Yarj importantiaaioii 
c^^cti di greca antichità vennero non ha guari scoperti 
a Kerttck^ città marittima della Russia meridionale nella 
Crimea. Essi consistono in dieci piccole statue, sei vasi 
di terra cotta, e non pochi ornamenti femminili. Fra tali 
avauM r oggetto pin considerabile è nn piccolo gruppo in 
marmo di squisita esecuzione, rappresentante Venere in 
atto d* uscire dai flutti del mare, avendo agiati suoi due 
amorini, a cavallo Tnno d^nn delfino, Paltro d*un cigno* 
Tali oggetti furono acquistati dal governo, e posti nel 
nniseo d^Odessa. (^. F.) 

POESIA. 

'^ La georgu:a di Fir^Uo volgarìzzata in versi sciold 
dal cav. Dionigi Strocchi con brevi note a schior- 
rimento del testo che sarà posto a fronte. L* edizione 
in carta velina in 8.^ coi àpi dei fratèlli Giochetti 
di Prato sarà cLCCompag^uOa dai ritratti delC autore 
e del traduttore e di altre quattro incisioni in rame 
per opera di eccellenti artisti ^ allusivi agli ai'gomenti 
di ciascun libro. 

Questa edizione si fa per conto del traduttore, il cui 
nome è già di bella fama in Italia. Il prezzo del voi aire 
è di scudi a romani (ital. lir. io> 74), le spese di porto 
e di dazio saranno a carico de' signori associati. 

FISICA. 

SuUa decHnazione ddtago magnetizzato. — Negli* attuali 
progressi delle scienze sembrerebbe della maggior impor- 
tanza r esaminare attenumente i fenomeni tutti die ci 
presenta il terrestre magnetismo. 

Tutti i fisici conoscono quale e quanta sia V influenza 
che questo imponderabile agente esercita sui fenomeni eìet^ 
tro-magnetici. Nondimeno pare che, generalmente parlan- 
do, lo studio del magnetismo terrestre non progredisca 
di pari passo colle altre fisiche discipline. Imperciocché 
podii sono quei luoghi sulla superficie del nostro globo, 
dei quali si conosca con qualche precisione la locale incli- 
nazione e declinazione dell'ago magnetizzato; molto meno 
poi le variazioni cui esso va soggetto. Sappiamo quanto 
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influiscano sulla direzione dell* ago magnetizzato i cam- 
biamenti tntti che succedono nelF atmosfera , ma se ne 
ignora quasi affatto il modo e la misura. Ciò forse per 
mancanza di esatte e ben replicate esperienze. Non sembra 
fuor di proposito che dalla conoscenza dei movimenti del- 
Tago magnetizzato si potessero dedurre i cambiamenti as- 
•olnti o relativi che hanno luogo nelle regioni atmosferiche , 
o da questi dedurne immedtaumente quelli. Sarebbe quindi 
molto opportuno V istituire una lunga e ben ordinata serie 
di esperienze in proposito su molti punti della terresti^ 
superficie. I mezzi opportuni a tal uopo non sono né mollo 
costosi, né di difficile maneggio. Richiedesi soltanto esattezza 
e pazienza in chi osserva. Ciò non è molto, avuto riguardo 
agP importanti risultamenti che ne potrebbero derivare. 

Ecco a cagion d* esempio il modo ed i risultati di una 
sola osservazione istituita nelFOrto botanico di Brera, il 
giorno 3i agosto x83i per ivi determinare la declinatone 
dell* ago magnetico, mediante un semplice apparato, che 
ora vado a brevemente descrivere. 

Consiste questo in un cannocchiale della lunghezza di 
circa piedi i, 7, 4, e del diametro di circa un pollice. 
Nel foco deir obbiettivo sono posti due fili sottilissimi , che 
prossimamente si Ugliano ad angolo retto. Gol mezzo di 
una semplice armatura il cannocchiale porta nella parte 
superiore lungo il suo asse la barra calamitata di forma 
parallelepipeda e della lunghezza presso a poco del tubo del 
cannocchiale. Quest^ apparato viene sospeso ad alcuni fili 
di seta privi, per quanto h possibile, di torsione entro 
una cassa di legno appositamente costrutta per impedire 
possibilmente l' ingresso ai movimenti esterni dell* atmosfera, 
e far si che la barra calamitata si disponga tranquillamente 
• nella direzione voluta dal terrestre magnetismo. Due aper- 
ture diametralmente opposte e munite di vetri sono pra- 
ticate nel senso longitudinale della cassa , onde poter vedere 
tanto nell* interno di essa, quanto air esterno attraverso 
le aperture medesime. La barra calamitata può facilmente 
scorrer lungo il tubo per farle prendere la posizione presso 
che orizzontale. I fili di seta sono attaccati superiormente 
ad un indice , per mezzo del quale si può ad essi togliere 
la totale torsione. 

Posto quest* apparecchio nel giardino , lontano da oggetti 
di ferro, per quanto lo permettevano le locali circostanze. 
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e assicaratosi precedentemeate che nei fili di seta toatenenii 
la barra noQ eravi torsione sensibile, si aspettò che es^ 
si disponesse stabilmente nella direzione del meridiano 
magnetico. Ad nna conveniente distanza dair apparato , per 
toglier r influenza delF osservatore sulla barra calamiuta, 
e nella direzione delibasse del cannocchiale, si collocò un 
teodolite in modo che, ben orizzontato, si potesse vedere 
a traverso V obbiettivo del cannocchiale portante la calamita 
la croce dei fili posti nel suo foco. Mediante poi questo 
teodolite ed un buon cronometro regolato al tempo medio 
si è preso V azzimut tra la croce dei predetti fili ed il bordo 
occidentale del sole, ripetendo T angolo per sei volte (i), 

£ quindi evidente che la differenza tra V angolo medio letto 
immediatamente sul teodolite e 1* azzimut corretto (a) del 
centro del sole air epoca media deir osservazione , som- 
ministra assolutamente la declinazione dell* ago magnetico 
dal meridiano del luogo. 

In questa prima osservazione si h trovata corrispondere 
a ao* 8' i4",7. 

Questa sarebbe la vera declinazione delPago magne- 
tico se la linea di fiducia e Tasse del cannocchiale por* 
tante la barra calamitata si trovassero nello stesso piano 
verticale > e inoltre la direzione della forza magnetica deter- 
minata su la barra stessa fosse parallela alle suindicate 
due linee. Ma ciò non avrà jpogo che in qualche caso 
accidentale. Conviene quindi corregger Terrore che può 
nascere da queste due circostanze. Quanto alla prima si 
rivolterà il cannocchiale unitamente alla barra calamitata 
per modo che quello che prima era rivolto al nord, in 
questa seconda posizione sia rivolto al sud. Con dò si 
corregge Terrore proveniente dal non coincidere la linea 
di fiducia colTasse del cannocchiale. Quanto alla seconda, 
si rimetteranno i poli della calamita nella loro vera posi- 
zione rivoltandola senza muovere il cannocchiale, ed inoltre 
si girerà in modo intorno al proprio asse che la parte, 
la quale rimaneva superiormente , venga a corrispondere 

(i) In quefc^^ operazione si è eseguito il metodo indicato dal 
signor Puissant in una sua ^lemoria Sul calcolo degli azzimut os- 
servati col teodolite inserita nella Connaissance des tet/is pour 
i'année i8a6. 

(a) Per questa correzione vedi la ciuta Memoria. 

Bibl. Ital T. LXIV. 17 
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inferionneiite» ostia le si farà descrivere una mezza riro- 
lozione intorno al ano grandmaste. Per tal modo ti toglie 
Terrore del non essere la direzione delia calamita, deter* 
minau snlia barra, parallela alleasse del cannocchiale. 
Ciò fatto, si trasporta il teodolite dalla parte opposta della 
macchina per rispetto alla prima posizione, e si opererà 
come se in allora s^ incominciasse la prima osservazione. 
Si determinerà qnindi un secondo azzimut fra il centro 
del sole e la croce dei fili del cannocchiale; poscia pren- 
dendo il medio dei due trovati azzimnt si avrà la vera 
declinazione cercata. 

In questo secondo caso fa trovato corrispondere la decli- 
nazione a 19'' 58' I4"f6. 

La somma delle due trovate declinazioni corrisponde 
a 40* 6' a9",3, medio, ossia declinazione cercata 
ao* 3' i4",6. 

L^ unico errore che in questa determinazione pnò aver 
luogo si è quello della variazione del semidiametro del 
sole nei tempo dell* osservazione, quantità però trascuni- 
hile senza tema di errore sensibile. Come se ne possa 
tener conto vedi la citota Memoria di Pmssant (i). 
Milano a dicembre x83i. 

Dottor Ingegnere Antonio BuBmàMM Aggmnio mitÀstroniomU noi 
JL Osterpatorio di Modtnn. 

Osserwiziom sulle correnti diaria^ nelle regioni superiorL -* 
Il dottore Forster^ che da lungo tempo bramava di conti- 
nuare le sue osservazioni intorno alle nuvole delle regioni 
superiori s* indusse ad ascendere nel pallone del signor Green 
il 3o dello scorso aprile. A cinque ore e mezzo pomeri- 
diane, essendo calmo e bellissimo il tempo, dando il ba- 
rometro %ff 29', ed il termometro 63* Fahr,^ con un 
vento variabile e leggiero, gli aeronauti abbandonarono 
la terra a Monlshom, presso Ghelmsford, fra le acclama- 
zioni di numerosi spettatori. Il pallone, che aveva qua- 
rantotto piedi di altezza sovra trentadue di larghezza, 
alzatosi prima con un leggiero movimento di rotazione. 



(i) Questa determinazione fu intrapresa per mettere in pratica 
un metodo immaginato dal signor profiessore Carlini^ e da lui 
dimostrato nelle ultime lezioni d^ astronomia dello scorso anno 
scolastico. 
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fa spìnto da un dolce veaticello d*est al di sopra del vil- 
laggio di Writtle ed air altezza di circa mille piedi. Pochi 
minuti dopo diniinnita essendosi la rapidità del pallone» 
il signor Forster riconobbe ben tosto essere avvenuto un 
cangiamento nella corrente diaria. Il pallone venne allora 
trasportato da una direzione quasi totalmente opposta, 
senza però che ne sofferisse il sno moto d* ascensione. 
Air altezza di circa quattromila piedi, il pallone stato 
essendo da una nuova corrente trasportato dal sud-ovest 
verso il nord-est nella direzione di Ghelmsford, al di sopra 
del convento di New-Hol , fu all' istante rallentato nel suo 
moto ascendente. Il signor Green gettò qualche porzione 
dì zavorra, ed il pallone ricominciò ad ascendere rapida- 
mente, seguendo una spinde^ bensì irregolare, ma dolce e 
siffatta che appena sensibile ne era il movimento. In fine 
all'altezza di circa seimila piedi, il pallone divenne al- 
l'istante immobile, cosi rimanendo per un quarto d'ora, 
n dottore Forster ci descrive come deliziosa la sensazione 
da lui in tal tempo provaU; mollemente equilibrato in una 
regione del tutto calma, in mezzo a vaporose forme di nu- 
vole, abbracciando col suo sguardo il vasto pcmorama di for- 
ma concava, che gli si presentava dal paese circoscritto 
dal mare per l' una parte e tutto dall'altra seminato di città 
e di villaggi. In questo brevissimo spazio di tempo, gli 
aerei viaggiatori godettero d'un riposo che di rado incon- 
trasi sulla terra fra le inquietudini ed i rumori del mondo. 
Essi gettarono altra zavorra , ed il pallone nuovamente al- 
aossi, ma allora il dottor Forster provata avendo una disag- 
gradevole sensazione simile ad una pressione sul timpano 
degli orecchi , si determinò ad aprire la chiave : il pallone 
discese, favorendolo una corrente inferiore che lo spinse 
•opra Broomfield, ove gli aeronauti presero terra, venti 
minuti prima delle sette. 

Il dottore Forster ha fatto le seguenti osservazioni nel 
tempo del suo aereo viaggio. 

i." Il pallone, all'istante in cui dolcemente alza vasi, 
girava sovra di sé stesso nella direzione che seguesi dalla 
terra e dai pianeti nel loro moto rotatorio diurno, cioè dalla 
dritta alla sinistra. Qnesto moto di rotazione era però sì 
dolce, che riconoscere non si potea se non coli' osservare 
i sottoposti oggetti. Il pallone nel discendere oscillò ancora 
nella medesima direzione. 
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a.* Le correnti d* aria incontrale dagli aeronauti 
nell* ascendere* dominarono snlla terra airiadonume nel 
medesimo ordiae di saccessione. Per esempio, il vento 
sad-ovest, eh* essi incontrarono pel primo, apparve il 
mattino dellMndomane e condusse la pioggia. Assistito 
da numerose esperienze > il dottor Forster crede che cosi 
avveaga della più parte delle correnti d* aria delle regioni 
elevate, cioè eh* esse sviluppinsi sulla tersa seguendo 
r ordine della loro sovrapposizione. 

Le nubi superiori occupano una regione assai più ele- 
vata di quella a cui giuguere possano i palloni, ed anzi 
(ciò di che è facile T accorgersi osservandole dai punti 
più elevati ) sembrano ancora altretunto ai di sopra delle 
nubi ordinarie, quanto lo sono queste dalla terra. (i2. 2?.) 

IDROGRAFIA. 

Montagne di ghiaccio fluttuanti nel mare dd Sud, — - Questo 
curioso fenomeno il quale non fu che rare volte osservato 
nelle latitudini del mare Pacifico o mare del Sud, è degno 
deir attenzione e dello studio dei dotti *, perciocché ignorasi 
tuttora a quali cause si debbano queste strane devìazioiù 
attribuire. I giornali de* capitani della Compagnia delle Lidie 
non £inno in tutto il corso del passato secolo menzione 
alcuna di simili incontri ne* mari australi, sebbene molti 
de* loro navigli passati siano sotto paralleli pos4 R 40% 41* 
e 42' di latitudine meridionale. 

Ai ao deli* aprile 1829^ il Farquarson^ vascello della 
Compagnia delle Indie, incontrò sotto il 39'' i3' dell* an- 
zidette latitudini, ed il 48' 46' di longitudine una grande 
monugna di ghiaccio natante. L* ufficiale di quarto , cioè di 
guardia , ali* istante indicò verso 1* orizzonte una piccola 
isola che sembrava una bianca nubes bentosto distinguere 
si potettero alcuni di que* tratti d* ombra, che caratterizzano 
la terra. Accostatosi ognor più il vascello venne finalmente 
riconosciuta una smisurata e scabrosa massa di ghiaccio 
fluttuante. Le sue dimensioni furono calcolate a circa due 
miglia geografiche di circuito , ed a x So piedi d* elevazione 
sul livello del maremma valutando la gravità specifica del 
ghiaccio e le parti sporgenti sulla superficie dell* acqua, 
si giudicò che la total altezza di tale massa non dovea 
essere minore di mille piedi. 



varietà'. 261 

Nell'aprile del i8a8 , tre navigU dì naKÌoni diverse aveaao 
potato osservare , ad nn di presso nelle medesime latitadini , 
altre isole di ghiaccio natanti; ma sembra che prima di 
questi incontri non ne sia stata giammai yedata pur nna 
soia al nord del 41* o 48' di latitudine nell'oceano australe. 
Il signor Giacomo Hoisbourgh, ingegnere idrografico della 
Compagnia delle Indie, crede che siffatte apparizioni debbano 
far presupporre resistenza d'nna considerabile estensione 
di terra presso il circolo antartico, intomo- al quale siansi 
per necessaria conseguenza formate grandi agglomerazioni 
di ghiaccio, e che alcune di queste se ne siano poi staccate 
per qualche scossa vulcanica o per qualche terremoto. Per 
quanto vaga ed incerta sembri questa spiegazione , è forza 
in certo qnal modo l'ammetterla. £ come mai spiegar pò- 
trebbesi altrimenti nn tal fenomeno non prima conosciuto 
in que'marì, o del quale avuto almeno non erasi alcun 
esempio nel passato secolo; giacché in tutto questo periodo 
di tempo non erasi osservato alcun ghiaccio fluttuante nel- 
f oceano australe presso le coste dell'Africa? {R. B,) 

Notizie intomo agli atomi ^ e di una nuova variar 

zione delle chimiche dottrine. 

I fisici che, rispetto alla cosUtuzion della materia, se- 
guono, sulle tracce di Newton (i), quella dottrina che si 
dice atomistica f i corpi rignardano come formati di parti- 
celle cotanto minute , ch'elle sfuggono al microscopio, non 
che ad ogni altro mezzo che per noi si possegga di valu- 
tar le grandezze. Queste minime particelle, cui danno il 
nome di atomi ^ le reputano estese, solide, impenetrabili 
e cotanto dure, che ninna naturale o artificiale potenza 
può logorarle j né spezzarle giammai. Di tali particelle 
poi ne ammettono diverse sorta, reputando perfetumente 
eguali fra loro in grandezza, in peso, in figura ed in 
oga' altra proprietà, tutte quelle che appartengono ad nna 
medesima sostanza semplice, disuguali poi quelle che spet- 
tano a sostanze semplici differenti. Quanto alle sostanze 
composte, poiché T analisi chimica dimostrò che in quelle 
d* ugual sorta, somministrate in qualunque modo dalla na- 
tura o dalFarte, trovansi ognora certi componenti con- 
giunti in certe proporzioni, se ne venne a concludere 

(I) Opt. Qn«tt. XXXI..—. Belli. Gotso di fisica. Voi. I, pag. 23. 



a6a VARIETÀ*. 

che in 6Me gli atomi templici foroumo «forni componi , 
ia ciascun de' quali v* ha quella stessa yarìetà e rispettiva 
proporziooal copia di componeati, come neir intero corpo 
da essi atomi costitnito.. Però non è già l'atomo composto 
resistente al par del semplice ad ogni naturai forza, po- 
tendo esser disfatto ossia decomposto da forza chimica» 
al qnal cangiamento T atomo semplice per sua natura al 
tutto ripugna. Del resto ammettev^i tra gli atomi composti, 
come tra* semplici, perfetta eguaglianza, se appartenenti 
ad una sosunza medesima, disuguaglianza se appartenenti 
a sosunze diverse. E THauy sì valse in singoiar modo 
di questo principio per fondare la sua teorica relativa alle 
forme degli atomi , o molecole integranti che vogliano dirsi. 
Infatti, secondo il suo modo di concepire, la generazione 
degli atomi composU, da* quali vengon poscia formati i 
•ehsibili corpi, 1^ natura elegge, a norma deli* atomo 
composto cui vuol dar origine^ certe qualità e quantità 
di atomi componenti, e li congiunge, ponendo come il 
suggello alla sua operazione con lo stringerli in una 
forma geometrica, di cui T atomo composto che ne risulta 
rimane dotato ^ ciascun altr* atomo della medesima sorta, 
come s'uguaglia al primo rispetto aUa qualità e quantità 
de' componenti , cosi gli si agguaglia rispetto alla forma 
esteriore. In vece tra le forme di atomi composti diversi 
giudicò che sempre vi fosse differenza, ed anzi stabili 
Come massima^ ch^ due corpi diversamente composti non 
mai aver possano un'egnal forma primitiva (forma che 
dipende da quella delle molecole integranti) a meno eh' essa 
non appartenga a certe forme (dette form» limili)^ a cui 
molecole integranti di figura diversa possono egualmente 
condurre. 

Ma questa ed altre delle espresse sentenze, s'elle son 
ver^ generalmente, noi sono assolutamente, com'è dimo- 
strato da varie prove di fatto, e toccò ad Hauy medesimo 
ad esser primo fra gli altri mineralogi a rinvenire una di 
tali prove, che dovevano tanta forza scemare al suo siste- 
ma. £i riconobbe che se la calce carbonicata detta CLrago^ 
hiie differisce dalla calce carbonicata comune rispetto a 
varj caratteri esterni, ne differisce anche rispetto alla 
forma primitiva^ e tanto che, seguendo gì' indizj da questa 
forma somministraci, converrebbe ammettere tra le suddette 
calci carbonicate una differenza notabile anche rispetto 
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alla fomia delle loro molecole integranti. Per t(^liere 
qnest' anomalia T Haay ebbe ricorso al concetto già venuto 
nella mente di Kìrwan, che le differenze tra la calce 
carbonicata aragonite e la cornane procedessero da una 
qualche porzion di strontiana carbonicata, che alla prima 
e noA alla seconda si trovasse congiunta. Allora i chimici 
ai diedero a cercar la strontiana neir aragonite , e il ce^ 
lebre Stromeyer, usando singoiar delicatezza di analisi, 
effettivamente ve la trovò. Ha tra la piccola quantità di 
questo ingrediente deli* aragonite, la variabil sna dose 
ne* saggi d* aragonite tratti da luoghi diversi, e tra il 
non essere riuscito ad espertissimi chimici di rinvenirlo, 
osando il metodo stesso di Stromeyer» in certe aragoniti, 
venne se non a distruggersi affatto, almeno a indebolirsi d*as- 
sai, quella difesa che THany procacciava al suo sistema (i). 
Questo però non ebbe più scampo allorachè comparvero 
i bellissimi ritrovamenti di Mitscherlich circa le sostanze 
isomorfe (a). Egli in primo luogo dimostrò che molte so- 
atanze diverse sono dotate di eguali forme primitive, le 
quali sostanze però se non hanno eguaglianza tra loro 
rispetto alla natura degli atomi elementari onde sono com- 
poste, r hanno bensì rispetto al numero de*medesimL 
Prendiamo ad esempio i minerali detti amfiboìe , dall* Hauy 
tutti radunati in una medesima specie perchè, malgrado 
le molte disparità decloro caratteri esterni, dimostravano 
avere una composizion chimica press* a poco concorde, 
e possedevano un*egual forma primitiva. Ora mediante 
più esatte analisi chimiche si conobbe che le varie amfi- 
boìe differiscono nella composizione, perchè tra Tona e 
1* altra alcun de* componenti è diverso j ma siccome tali 
componenti variabili sono isomorfi tra loro^ e tutti con- 
stano per conseguenza di un egual numero di atomi ele- 
mentari , COSI la forma primitiva de* suddetti minerali 



(i) Ved. Giom. di fis. chim.^ dee. I, voi. X, pag. 78, dee. Il, 
voi. I, pag. 48. -— Hauy medeaimo, nella seconda edizione della 
sua mineralogia, espone il sospetto che la diversità di forma 
dell* aragonite non dipenda da diversa natura chimica, ma da di^ 
versa maniera d* unione delie molecole elementari per formare 
le molecole integranti. 

(a) Ved. Giom. di fis. chim., dee. IL, voi. IV, pag. 63 j 
voi. Y, pag. 3 18. 
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rimansi invariabSle (i). Qaindi per i moderni mtiienlogi 
il nome di amfiboU ( e dicasi lo stesso del pirosseho , del 
granato ) non più significa una specie , ma un gruppo di 
specie minerali, quanto alla forma cristallina eguali tra 
loro, con egual modo di composizione chimica, che però 
ammette, come abbiamo in parte spiegato, componenti di- 
versi > onde poi ne derivano le varietà dei loro caratteri 
esterni. Che se il Mitscherlich con queste scoperte dimostrò, 
contro il sistema di Hany, che diverse sostaoze possono 
assumere un* egual forma primitiva, dimostrò poi in se- 
condo luogo con altre , come un* egual soatanEa possa com- 
porsi in forme primitive diverse, e quindi riducasi a norma 
de* casi in sistemi cristallini tutt* affatto differenti, onde 
venne a scuotere veramente dalle fondamenta le teoriche 

^ del mineralogo francese. A queste dimostrasioni gli valsero, 
tra le sostanze composte, il bifosfato di soda, tra le sem- 
plici, lo zolfo, l'uno e 1* altro fatti cristallizzare ora con 
nna, ora con altr' arte, trovate acconce ali* intento. Però 
anche da natura abbiamo la pirite bianca e la. gialla, le 
quali benché eguali rispetto alla sostanza, si trovano poi 
diverse quanto alla primitiva lor forma , nò d* altro genere 
è ii già citato esempio della calce carbonicata comune e 
dell* aragonite. 

Ma se i fisici ed i chimici ebbero a rimaner maravigliati 
allo scorgere come una medesima sostanza possa tanto 
variare nelle sue fisiche qualità che persino compongasi, 
secondo i casi, ora in un sistema cristallino, ora in un 
altro diverso, da molto maggior stupore furono compresi 
quando^ fuor d*ogni aspettazione, si riconobbe che so- 
stanze tra loro non differenti rispetto alla composizion 
chimica , valgono a comparirci dotate quali di certe , quali 
di cert' altre chimiche proprietà. Già alcuni fatti si co- 
noscevano che potevano far sospettare la materia esser 

. capace delk variabilità ora ultimamente indicata, ma troppo 

(l) Il variare un tutto sostituendo ad alcuna delle sue parti 
qualch^ altra ad essa affine , è un* operazione che la natura ebbe 
ad eseguire in varie altre occasioni. Così variò le rocce de* mi- 
nerali misti introducendovi in luogo d'^un de* minerali puri onde 
•ogliono esser composte, un altro ad esso affine* qual sarebbe il 
talco rispetto al mica; variò le formazioni cambiando una delle 
loro rocce in un* altra congenere ; variò finalmente le congerie di 
formazioni, una formazione a un* altra seco lei affine soitituendo. 
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parendo strano T attribairgliela , col soecorao d* altre cause 
ìagegnavansi i chimici di rendere di tali fatti ragione. £ 
qaesti erano, a cagion d^ esempio, la differenza tra Fantracite 
e il diamante , sebbene entrambi composti di carbonio , 
quella tra ferro e ferro (e non dissimile è il caso di 
cert* altri metalli ) secondo che dair idrogeno ad una tem- 
peratura più o men alta venga repristinato , ecc. Ai quali 
fatti può aggiungersi quel repentino cangiar di chimiche 
proprietà che osservasi in varj antimooiati, nella zirconia, 
neir ossido di cromo, ecc. quando, scaldati fortemente, 
avvien che dimostrino quel loro particolar fenomeno di 
levare ad un tratto una vampa ^ come pure vi si può ag- 
giungere quel divenire insolubile dell* albumina , della ma- 
teria colorante del sangue , della fibrina , alT essere scaldate 
entro i liquidL Con tutto ciò ninno aveva ancora osato as- 
serire che due o più sostanze veramente identiche nella 
chimica composizione potessero essere diverse ne* chimici 
caratteri, salve quelle alterazioni in questi cagionate dai 
variar delle fisiche condizioni. Ma e chi adesso potrà esitare 
a reputar certo non che possibile siffatto caso, da che 
abilissimi chimici hanno apertamente dimostrato che V acido 
fulminico ed il cianico posseggono la stessa chimica com- 
posizione, come pure che non è diversa quella dell* acido 
fosforico da quella dell* acido parafosforico , quella delP acido 
tartarico da quella dell* acido racemico? Certi due ossidi di 
•tagno Tuno e i* altro fatti di un atomo di stagno e due 
di ossigeno > il fos&to di soda e il pirofosfato di Clark, 
tono sostanze identiche rispetto alla chimica composizione, 
eppure diverse rispetto a varj caratteri chimici. Il signor 
Berzelius, con questi e con altri esempi, fa una nuova 
classe di sostanze, che chiama isomeriche , destinata a com- 
prender quelle che con una pari composizione chimica» 
ed uno stesso peso atomistico, posseggono diverse proprietà. 
V*ha però, a quanto sembra, anche alcun* altre sostanze, 
le quali, più strane delle precedenti, diversano tra loro 
persino nel peso atomistico, malgrado 1* uguaglianza della 
composizion chimica ^ cosi gli elementi del gas idrogeno 
carbonato, senza mai cangiar natura o proporzione, ora 
compongono il gas oliofacente , ora un altro gas che facil- 
mente si condensa in un olio, ed ha un peso atomistico 
doppio dì quello che spetta al primo gas menzionato, ora 
una o più sorte di materie cristalline (i). ' 

(i) Ann. de chim. et de phyt,, fés^, i83l. 
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Poiché non h mestieri di diverti elementi, o di nna di- 
versa loro proporzione, a generar composti diversi, mea 
difficile ne riesce concepire come di soli tre o quattro ele- 
menti principalmente compongansi le tanto svariate orga» 
niche materie. E però da quanto si è detto vuoisi in ge« 
serale conchindere che ad esser ben certi che un nnovo 
composto sia intrinsecamente diverso dagli altri che si co- 
noscono , non basta il vederlo comportarsi in modo diverso 
da essi , ma è mestieri fiirne la chimica analisi. Ma questo 
modo di accertarsi deir intrinsichezza de* corpi manca ri- 
spetto alle sostanze semplici ; e già da die parlasi di queste 
novità fnvvi chi espose il dubbio che il cloro, V iodio ed 
il bromo, sostanze affini rispetto all'origine e rispetto a 
varie doti, sieno in essenza identiche Tnna ali* altra (i). 
Comunque sia, chiaro apparisce che in virtù delle annun- 
ziate scoperte vengono a cangiarsi akone delle nozioni fon- 
damentali della chimica, e che tntto il corpo di questa 
scienza ne dev* essere scosso. Forse quindi le s* apparecchia 
nna naov* epoca di luminosi progressi, e na vn»to campo 
agl'ingegni si schiude di belle e fruttuose fatiche; però dal 
canto nostro abbiamo voluto daroe questo annunzio, affinché 
gP Italiani anch*essi sieno io viud ad adoprarvÌM> • a co* 
glienri qualche onorevole palma. 

KUOVO VULCANO APIXTOSI KIL mDITBERAVBO . 

(Notizie estrone dai Giornale dei Cap, Brun). — « « Noi 
partimmo da Malu per Marsilia il 3o luglio, a 6 ore della 
sera. Tre giorni prima della nostra partenza im capimna 
sardo dichiarato avea in nn suo rapporto d*aver veduto 
tra la Sicilia e U Pantelleria tre colonne di fuoco accom- 
pagnate da nn gran fumo, le quali soUevavansi dalla sn-» 
perfide dell* acqua ed altra apparenza non avevano se non 
quella di uscbe dal seno stesso del mare. Questo capitano 
9ig%vai^^YA che rimasto essendo in calma, pomto avea 
considerare coul fenomeno per ben tre giorm ed a tre 
leghe di distanza. Su quesu deposizione il governo inglese 
spedi tosto nn brigantino ed un cuttero per esplorare il 
nuovo vulcano e determinarne la posizione. 

9» Avendo noi £stto vela da Malta con nn buon vento 
d*est, speravamo di potere nella prima notte scoprire il 

(i> Ann. de ehm, et d€ phys., mai* i83x* 
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faoco di qoesto vnlcano; ma rorinonta en ti nebbioso 9 
che, ad onta della più grande attenzione , noi vedato non 
r abbiamo che la notte seguente ed alk distanza di dieci 
leghe. Nondimeno già prima, ed alU distanza di ben venti 
kghe, avevamo udito il rimbombo delle sae esplosioni 
simile al rumoreggiare dello scoppio di lontana folgore; e 
nel tempo medesimo per effetto della commozione, risen- 
tivamo sul naviglio un moto convulsivo che durava più 
aecondi. Lo stesso giorno al levar dei sole accosundoci 
sempre più ai vulcano scoprimmo suU^ acqua una grande 
quantità di pietruzzole pomici*nere, e ne raccogliemmo 
alcune I trovato abbiamo ancora diversi pesci morti. 

M Siccome poi nella notte erasi da noi riconosciuto chiara- 
mente il fenomeno, cosà ci eravamo persuasi che tal fuoco 
uscisse dalla terra e non dal fondo delT acqua. E di fatto 
osservammo che in ragione del nostro awicinarvisi , il fumo 
sembrava ora sorgere daHa superficie dell* acqua ed ora da 
un Inogo più alto, e che allora ai nostri occhi distintamente 
appariva sull'orizzonte, sotto di questo fumo, un oscuris* 
timo corpo conservante la medesima forma. Questa osser- 
vazione persistere ci faceva neir idea nostra , e spinti ancor 
più da vicino ci convincemmo che il cratere del nuovo 
vulcano trova vasi al di sopra della superficie del mare. 

»# Finalmente al mezzogiorno preciso ( la luglio, i83i) 
il vulcano ci si manifestò con tntta 1* evidenza al S. O. 
4 - O., alla distanza d* una lega : il vento era S. E. e noi 
continuando a governare per passarlo di ioprai^ento, ad 
nn*ora ci trovammo vicinissimi a questa nuova isola, e 
girato abbiam intorno ad essa , dalla parte N. E. sino alle 
parte N. O. Il suo colore era nericcio , e la sua forma quasi 
rotonda : a nostro giudizio essa aver dovea un terzo di 
lega di circonferenza, e circa cinquanta piedi di altezza 
nella sua più grande elevazione. Noi adoperammo tntta 
r attenzione nostra nel determinarne la posizione: essa si 
trova ai 70* la' di latitudine e io* i a' di longitudine 
(meridiano di Parigi), ed assicurar possiamo di non aver 
veduto scoglio alcuno, o verun altro pericolo nel giro da 
noi fatto intomo ad essa. Nondimeno scorgevasi sotto Tacque 
una piccola lingua che s* innoltrava dal S. E. deir isola verso 
il S. un quarto circa d* una gomena: essa era particolarmente 
indicata dal bolUmeuto d* un* acqua, la quale appariva più 
o meno nera secondo che andava scaturendo vicino più o 
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meno alla terra; ma non pareva ponto pericolosa; allrlinenti 
sarebbe stata temerità il costeggiare a sì piccola distanza 
an vulcano sì ardente. La parte S. E. delP isola era qnasi 
a fior d'acqua e contornata da alcune grandi rocce » mentre 
le altre parti da noi vedute non presentavano nnlla di sa- 
gliente snlle sponde sebbene apparissero di nna ul quale 
altezza. 

f» Ma da quale maraviglia non fummo noi sorpresi ali* im- 
ponente spettacolo d*un sì nuovo, sì straordinario e fors^andie 
unico fenomeno! Come descrivere i differenti quadri che 
ci si presenuvano dalle sue eruzioni ! Talora non iscorgevasi 
che un* immensa colonna di fumo, tal altra alzarsi vedevamo, 
sempre con orrendo fragore, più colonne nere, simili ad 
altrettante piramidi triangolari e le cui materie ricadevano 
snir isola sotto la forma di getti d* acqua : talora un* infinità 
di simili colonne alzandosi sino a circa 400 tese non for- 
mavano che un sol corpo nero e colossale » a traverso di 
cui vedevamo talvolta slanciarsi sino nelle nubi un baleno 
con luminoso scoppio ugnale a quello del tuono ; e questa 
massa enorme spiegandosi alla foggia di tante corone la- 
sciava con terribile fracasso cader le soverchie lave. 

»> Neil* istante medesimo l* isola era del tatto ricoperta 
dall* eruzione ; ma una prodigiosa quantità di materie ve- 
niva pure slanciata nel mare. Noi fummo testimon) d*nna 
simile esplosione, allorquando allontanati ci eravamo per 
due gomene dal vulcano. Ma quantunque a tale distanza 
nna grossa pietra caduta sia vicinissimo a noi, nondimeno 
non ne restammo al primo istante sbigottiti perchè ogni 
tema veniva dallo stupore distrutta. Ma poi ci accorgemmo 
ben tosto del pericolo cui ci eravamo esposti col passare 
aUa disunza di una gomena e mezza al più dal fenomeno. 

99 II brigantino ed il cuttero inviati dal governo inglese 
si tenevano tuttavia su queste posizioni, paragesi essi 
trovavansi al sopravvento a qualche gomena da noi, allorché 
passammo presso del vulcano e un pò* più tardi il brigantino 
parve abbandonare il cuttero e dirigersi verso Malta, mentre 
noi proseguivamo il viaggio nostro per Marsilia, dova 
siamo giunti il 3 d* agosto. 
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8cienzb mediche. 

Contagio di Bussia negli anni 1771 e 1779. -— La cor- 
rispondenza di Voltaire coir ìmperalrice Caterina ci fa 
conoscere che correndo gli anni 1771 e 1771 9 Toccidente 
deirEnropa era dalla Russia minacciato d*nna terribile 
contagione. Questa non era ponto la peste orientale, ma 
piuttosto qualche cosa dì analogo al choìerei-morbus , sìcco* 
me può giudicarsi col tegnente brano della lettera di Ga* 
terina in dau del 3 (14) dicembre 2 771* 

u Grazie alle disposizioni prese dal conte Orloff a Mo- 
sca, non ci aveva il a 8 di questo medesimo mese, che 
due sole persone morte in questa città pel contagio, di 
eoi i vostri paesi hanno, e ben con ragione^ si grande 
spavento. Ma vi sono tuttavia degli ammalati: i medici 
assicorano che dne terzi ne scamperanno. Ciò che ci ha 
di singolare si è che nessuna persona di qualità ne fu 
assalita, e che morirono più donne che nomini. Ne* corpi 
notomizzati si trovò che il sangue erasi rifuggito nel cuore 
• ne* polmoni ; che pur una goccia non ne sussisteva nelle 
vene; che tntt* i rimed} erano mortali , trattone quelli che 
provocavano il sudore. »» 

U* imperatrice nelle lettere antecedenti parla di questa 
contagiosa malattia, che da principio ella pochissimo cono- 
sceva: loda il conte Orloff, perchè egli medesimo voluto 
abbia dirigere le salutevoli disposizioni, che allora dispia- 
cevano al popolazzo moscovitico. Ella minutamente rac- 
conta, come questo popolazzo andasse in folla a morire 
sotto un^ imagine della B. Vergine, come TArcivescovo di 
Mosca credette di dover togliere quell* imagine per far 
cessare gP inutili raunamenti, e come ne provenne che il 
popolo furibondo fracassò le porte del Gremlin, bevette il 
vino eh* era nelle cantine, e nella sua ebbrezza trucidò il 
rispettabile prelato. 

Voluire risponde in data del i.* gennajo 1772, desiderar 
egli che quella non sia la vera peste*, aversi feerie inqoie* 
tndini nel mezzodì a cagione dello stato sanitario dell* Ita- 
lia % essere fama che la peste rapite abbia a Cremona in 
un sol giorno 55o persone, dal che risulta^ cosi egli dice^ 
che Ginevra 9 mia vicina ^ trema di tutto cuore. 

Questi avvenimenti succedevano dopo la gran guerra 
de' Russi contra i Turchi , e nel tempo che si faceva la 
prima divisione della Polonia. 



2JO V ▲ B I B T À • 

iVfiopo metodo per eccUare ìa traqriraziime ne' casi di pholera* 
morbus. A Berna praticati faroao varj esperimenti tal 
mezzo pia pronto con cai indarre la traspirazione. Il dott. 
Tribolet ha trovato che il miglior metodo d^ottenere tale 
risttltamento era di collocare Tammalato in un avello o 
recipiente ad nso di bagno , ma voto, nel qnale si faccia 
ardere ona lampana a spirilo di vino, favello è coperto 
d^nn tappeto in modo che si concentri il vapore prove* 
niente dalla combastione : in pochi istanti tatta Paria con- 
tenuta nel recipiente giagne ad una elevatissima tempera- 
tara. La persona che vi è dentro collocata , va dopo qual- 
che minuto in an abbondante sudore. Questi esperimenti 
furono ripetati a Ginevra e se ne ebbero effetti esattamente 
simili a qaelli che ne ottenne il medico bernese. (B. U.) 



Enumerazione delle piante crittogame n^n descritte 
nella Flora crittogamica delT Italia settentrionale 
del eh. sig. dotL Ciro Pollùdi dei dottori Giuseppe 
Balsamo^ professore supplente di storia naturale nei 
Licei di Milano y e Giuseppe De Notasis. 

Gevtu&ia I. 

La Flora del sig. dott. Ciro PoUini recò certamente alla 
botanica nostra grandissimo giovamento « e servì pure di 
gaida e di stimolo a molti giovani onde progredire nello 
stadio di Flora. In essa Tautore non si attenne soltanto alle 
fisnerogame, ma die pure T elenco delle crittogame, che 
alno alla pubblicazione delP opera sua erano sute osservate 
neir Italia settentrionale. Egli è certo che se la penisola 
nostra è feconda di numerose e bellissime fanerogame » lo 
è egualmente di crittogame ^ e perciò chi allo studio di 
queste ultime si dedica, ha aperto innanzi a sé un campo 
vastissimo. Nel poco tempo da che noi ci siamo a questo 
studio dedicati abbiamo ritrovate molte specie dal suddetto 
eh. autore non indicate , e di queste, ci siamo latto lecito 
di offrirne al pubblico una L* centoria. 

I Muschi , le Epatiche , 1 Licheni , gì* Ipossili , le Muce- 
dinee e le Uredinee furono gli ordini delle crittogame da 
noi pia osservate. Abbiamo creduto inutile il dare le frasi 
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delle specie note; fo però nostra cara Tesatta citazione 

degli aatori. 

Vogliarao sperare che i Botanici italiani si degneranno 

d^ accettare questo tenue nostro lavoro con quella benignità 

che è propria di quelli che si applicano allo studio di Fiora. 

I. Polytrichnoi aloides. Hedf*^. muse, frond. I, p. 87, t. 14. 
— Polytrichum nanum. Weiss, Gott. 173. •— Mninm po- 
lytricholdes. fi. Lina, •p, 1576. Gomnnissimo nei boschi 

• della Merlata presso Milano. 

a. PolytrLchnm controversnm. Brid. muse II, p. 98. -— 
Atricham controversum. Clairv. man. d* herbor. en Sniss. 
p. 307. Si trova frequentemente ne* boschi del Ticino, 
della Merlata, e lungo il Seveso presso Milano. 

3, Bartramia crispa. Swartz, muse. svec. p. 73. Schtvag. 
snppl. I, pars II, p. 46, t. $9. Assai comune ne* bo- 
schi del Ticino. 

4* Brynm stellare. Bach, germ. 3 , p. 340. — - Mninm 8tel« 
lare. Hedt^. sp. t. 45. Ne* luoghi elevati ed ombrosi del 
Legnone. 

5. Brynm alpinum. Linn. mant. II, p. 309. ScfuwBg. snpp. i, 
p. 98, t. 73. A* piedi del Monte Rosso in Valle Intra- 
sca, al Monte Rosa ed al Sempione. 

6. Hypnnm flagellare, Hedw. sp. muse. p. a8a^ ^73» 
fig. 1-3. Cresce sul tronco degli alberi in Valle Intrasca. 

7. Hypnnm medium. Dicks. cr. fase, a, p. xa. ^- Leskea 
polycarpa. Htdtv, sp. muse. p. 171. Si trova frequente- 
mente sul tronco degli alberi presso Milano. 

8. Hypnum Schreberi. Swartz, muse. svec. p. 6o. SchuHBg, 
snppl. X, p. a 27. Sulla terra ne* boschi della Merlata, 
ed anche sulle Alpi del Novarese. 

9« Didymodon pusillum. Brid. muse. II, p. xxS. HeAn^. sp» 

muse. X, p. 104. — Trichostomum pusiUnm. Hedn^. stirp. 

crypt. I, p. 74, t. a8. Net luoghi soleggiati presso Intra, 
xo. Didymodon apicnlatnm. Jmot, disp. meth. p. 36. — - 

Trichostomum latifoliom. Hedtv, stirp. crypt. i, t. 35. 

% comunissimo sngli spaldi di Milano. ' 
XI. Didymodon rigtdnlnm. Hedtv, stirp. crypt. Ili, p. 8 , 

t^ 4. Sp. muse. I, p. 104. Sulle mura delht città di Milano, 
xa. Didymodon barbula. Nob. — Trichostomum barbnla. 

Hedtv, sp. muse. Schwag. suppl. I , p. 144, t. 36. Cresce 

al margine dei campi presso Argegno nella Val Intelvi* 
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x3. Dicnaam flagellare. HedUv. stirp. crypt. III^ p, i, t. i, 

fig. I. Sp. I, p. i3o. Salle rupi del Monte Roseo in 

Valle Intratca, comaaissimo. 
14. Dicraanm congeeuim. Sdm?^, soppL i, p. 168» t. 42. 

Raccolto sol monte Legnone. 
x5. WeUsta rnpestris. ffedw. tp. masc. p. 72» t. 14. — 

Websia acata. SduvtBg. sappi. I, p. 69. Sulle rapi del 

Monte Rosso in Valle Intrasca. 

16. Encalypta ciliata. Hedtv. st« cryp. i, t. 19. Sp. masc. 
p. 6. Questa bella e rara specie abita salle rapi le più 
elevate del Legnone. 

17. Trichostomam fascicolare. Hedtv. sp. mosc. p. ixi, 
SchwBg. sappi. ly p. iSS» e. 38. Cornane salle rapi 
di Valle Troggia nella Valsasina 

x8. Grimmia cribrosa. Heév, sp. ma8c.*p.76. SUrp, crypt. m, 

t. 3i, A. Nees. bryoL germ. t. x6, fig. a. Negli Apen- 

nini transpadani, e sol Legnone. 
19. Grimmia obtosa. Schtvmg. soppl. I» p. 88, t. a5. Nea, 

bryol. germ. t. ao> fig. xi. Abita sai Legnone. 
ao. Grimmia crinita. WA, et Mokr. crypt. germ. p. 456. 

SduwBg. sappi. I, p. 9a, t. a6. Nea. bryol germ. t. 16, 

fig. I. Si trova sol Legnone al di sopra di Premana. 
ax. Phascam seratam. Sdireb, obs. de Phasc. p. IX, t. IL 

«-* Phascam confervoides. BritL masc* p. la. Hedkv, sp. 

masc. p. a3. Wees. bryoL germ. i, p. 35, t. IV, f. i. 

Si trova salta nnda terra ne* boschi della Merlata, co- 
maaissimo. 
aa. Phascam maticam. Schreb, obs. de Phasc. p. Vili, 1. 1, 

£g. II, la. SdmHj^. suppL i, p. a. Gol precedente, 

ma più raro. 
a3. Phascam schreberianam. Dicks. fase. IV, t. io, flg. 4. 

-* Phascam caspidatam. fi, Schreberianam. Nees. bryol. 

germ. tab. Ili, fig. 18. Al margine de* campi presso 

Ortggio ed Uboldo^ nella provincia di Milano. 
34. Andrea alpina. Hedcv. sp. masc. p. 49» t VII, fig. i. 

— • langermaania alpina. Lùin, sp. 1601, n, a 3. Gmd. 

p. i36a, n. 62. Cornane nelle fessnre delle rapi dei 

monti Legnone e Generoso. 
aS. Inngermannia pasilla. Linn. sp. x6oa. Lindenb. syn. 

hepat. enropsear. p. 94. Mkh, gen. pi. p. 7, t. 5, fig. io. 

Gomanissima ne* boschi della Merlau, cresce sulla nada 

terra. 
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a6. loagerictimia excitt. Dicks, crypc £uc. IQ , 11, t. 8, 
fig, 7. LmdaA, sya. bepat. EnropaBar. p. 84. Negli stttsi 
luoghi della precedente, ma più rara. 

27. Riccia canalicokta* Ui^m. fi. germ. s , p. 96. Greace 
•alla terra amida ne* boechi della Merlala presso Bollate. 
•^ ZÀndenberg opina essere questa speeit una varietà della 

. Riccia flat<ans^ cfae varia ai oresoece in terra. 

a8. Endocarpon Hedwigii. Àch. metb. ia5. ^* Endocarpoa 
pnsUlani* Hedof. st. crypt. lab. ao, fig. A. Al margine 
de* boschi dUUa Meriau presso Milano. 

a9. Endocarpon Birolii. WA. *-- Thalio monophyllo coria- 
ceo peluto chiereo, subtos roseo fibrilloso, apotheciis 
nnmerosìs» ostioUa promiiialis lasvibos. Sulle rupi n9Ì 
monti delia Zeda in Yfdle Intrasca; coU* nmidità diventa 
di un bel verde nella pagina sopatiore. 

3o. Panneita cassia. Àeh, ineth. 197. •'*- Imbrioarta csssia. 
D« €. fi. fr. a» p. 366. Questa bella specia fa ritrovata 
dai sig> Luigi Nappi sulla corteccia degù alberi nei moati 
di Val Trompia. 

3i. Parmelia qnercicola..iM.— -Tballo orbioulari aurantaaco 
nndsque perforato » labis radiaotibua nnduUtìs adpiassis^ 
apice faiciaiatis, apotheciia discoioribua crooeis coaeavis 
margine undulato. Cresce sul tronco dèlie giovani quer- 
ele ne* boschi della Merlata. Il tallo aacbe ianmidita 
conserva il proprio colore. 

3a« Collema plicatile. Adi. lichen, anivera. p. 635. SnUs 
mura della città di Milano. 

33. GoUema microphyllnm. Jch. licb. onivers. p. 63o , 
non. Ile. Utrovammo questa specie ani tronao degjU al- 
beri presso Milano. 

34. Geoomyce «sssptticia. deh. syn. «49. ^* CSeaomyoe 
epiphylla. ^ustL licb. aaivers. p. Say. Sulla terra ne*bo- 
schi della Meriau. 

35. Opegrapha abacura. Pets» in U»t. ann. 17» tab. a, 
£g. 3 B. e, et tab» 3» fig^ S B. — Arthonia obseura. 
Àch. ayo. p. 6. •— Opegrapha radiata, fi, D. C. fl. f r. a , 
p. 3o6. Grasce sul tronco degli olmi presso Milano. 

36. Opegrapha awartzìana. Dub. boté gali. p. 640. — Ar- 
thonia avrartsiana. Ach, in schrad. journ. voi. 3» p. 3» 
t. 4* Syn, p. S. Sulla coruccìa deU*JEsGulns Hippoca- 
atanaun, piuttosto rara. 

Bibl. Ital. T. LXIV. 18 



a74 V A ft I B T A*. 

37* Opeg;rapha medosnla. Pers. in act Wett. a, p. i5, 
t. ib, fig. I* Cresce sui tronco del Garpiaus betulos 
ne* boschi deUa Merlata. 

58. Opegrapha palverolenta. Pers, vx Ost. si, 7, t. x, fig. a. 
. ^- Graphis scripta, fi. palverolenta. Jch. syn. p. Sa. 

Salla corteccia dd. Carpinas betulus nei giardini pubblici. 

59. Patellaria glomemlosa. D. C. fi. fr. a, p. 347. Sol tronco 
degli alberi. 

40. Patellaria elaochroma. Dub, bot. gali. p. 65o. — * Le- 
cidea eleocbroina. Adi, ayn. p. x8. — ~ Lecidea parasema. 
fi. Aeh, lichen, nnivers. p. «75. Cresce sulla corteccia 
dei salici e dei pioppi presso Blilano. 

41. Patellaria macrocarpa. D, C. fi. fr. a, p. 347. fi connine 
solle rupi delle montagne «levate. 

4s. Patellaria carphina%. D116. bot. gali. p. 647. <— Lecidea 
carphina. deh, lidi, nnivers. p. 157. Si trova frequen- 
teviente sui sassi, al margine de* boschi della Merlata. 

43. Patellaria citrinella. Dub. bot. gali p. 649. — Lecidea 
citrinella. Ach. syn, p. a 5. Cresce sol mosclil quasi di- 
stmtti, nei boschi della MerlaU. 

44* Patellaria biformis. D. C. fl. fir. a , p. 353. Solle rapi 
nei monti della provincia novarese* Affine colla Patel- 
laria snlphurea di D, C. 

4S. Psora tabacina. i>. C fi. Ir. a , p. 367. Sui monti di 
Lecco, cresce sulla nuda terra. 

46* Lecanora sompnlosa. Adi. lich. onivers. p. SjS. Cresce 
sulla corteccia deirJEsculoa hippocastannm sui bastioni 
della città di Milano. 

47. Lecanora detrita. Adi» lichen, nnivers. p. 376. Sulla 
corteccia del faggio negli Apennini. 

48. Lecanora angolosa. Adu lichen, nnivers. p. 364. Sul 
tronco delle tiglio, nei pubblici passeggL Varietà della 
Lecanora subfusca? 

49. Lecanora Inteo-alba. Dub, bot. galL p. 663, ezcL var. fi. 
-^ Lecidea lateo-alba. Adi, syn. p. 49. Cresce sul tronco 
de* pioppi ne* boschi della Merlata presso Milano. 

50. Sphasria tilie. Frìes. syst. mycol. a, p. 48S. Sui rami 
secchi della Tiglia ne* passeggi di Milano. 

5x. Sphasria nancosa. Frtes, syst. myool. Sf p. 4x5. Sai 
ramoscelli morti dell* olmo presso Milano. 

5a. Sphasria palchella. Fries, syst. mycol. a, p. 406. Cre- 
sce sotto la corteccia del ciliegio. Questa bella specie 
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fa trovata a Torbigo dal sig. dott. Ginseppe Gene , pro-^ 

fessore di zoologia nella R. Uaiversitìi di Torino. 
53. Sphaeria conìgena. Duby. bot. gali, a, p. 715. Solle 

sqaamme dei coni del Pinns sylvestris ne* boschi d* O* 

rìggio e'd^Uboldo. 
64. Spharia mammasformis. Fries, syst. mycol. a, p. 455. 

Cresce sol tronco degli alberi in deperimento, e privi 

di corteccia. 

55. Sphasria decorticans, Fries. syst. mycol. a, p. 396. Sni 
rami secchi del faggio nei monti al di là del Po. 

56. Spfa«ria aquilina. Fries, syst mycol. a^ p. 5aa. SoUe 
foglie morte della Pteris aquilina nei boschi della Merlata* 

57. Sphsria oleas. Fries, syst. mycol. a, p. 489. Snlle fo- 
glie morte delfOlea earopsea, alle sponde del Lario. 

58. Sphsria rosella. Fries, syst. mycol. a, p. 441. Sui 
tronchi tagliati della Robinia pseudo-acacia, nelle siepi 
presso Milano. 

59. SphsBria penicillns. fries, syst. mycol. a , p. 5o8. Snl 
fusto delle erbe, comnnissima. 

60. Sphssria mucida. Fries, syst. mycol. a, p. 441. Cresce 
sui legni putridi presso Liscate nella prov. di Milano. 

61. Spharia mastoidea. fries. syst. mycol. a,p. 463. Sulla 
corteccia dei salici, comnnissima. 

6a. Sphaeria conglobata. Fries, syst. mycol. a, p. 4x4. 
Questa bella specie si trova sui rami secchi della Be- 
tnla alba. 

63. Spksria depazea bifrons. Fries. ayst* mycol. a , p. 430, 
Comune snlle foglie morte della quercia. 

64. Sphseria depazea castaneascola. Fries, syst. mycol. a» 
p. 63o. Sulle foglie morte della Castanea vesca presso 
Milano. 

65. Sphasria depazea assculicola. Fries, syst. mycol. a* 
p. 53o. Snlle foglie morte deli' iEscnlns hippocastannm 
nei pubblici passeggi, comnnissima. 

66. Sphaeria depazea acericola. Dub, bot. gali. p. 711. Snlle 
foglie languenti dell* Acer campestre presso Milano. 

67. Sphflsria hederss. Fries, syst. mycol. a, p. 5ai. Coma- 
nissima snlle foglie secche deirÉedera helix. 

68. Sphasria fimbriata. Fries, syst. myc. a , p. 436. Cresce 
sulle foglie languenti del Garpinos betnlus. 

69. Lophinm mytilinnm. Fries, in vet. act. band. 1818 f 
p. 116. — « Hysterinm mytilinum. Pers, Nees syst. t. 3oi« 



^^ Hytterioin ottraoeam. D. C. fi. fr. a, p. 3o6. — Hy- 
pozylctt ostrac«om. BuU. cham. t. 444» f. 4. Cresce 
•alla corteccia dei Tecchi cattagoi» specie rara. 

70. Hytteriom pinastri. Sthrad. joarn. p. ^« t. 3, f. 4. — 
Pers. syn. 28 •— Hypoderma pinastri. D, C fi. fr. %^ p. 3o5. 
Si trova freqnenteinente solle fogUe morto del Piana 
•ylvestrìs, noi boschi d*Uboldo nella provincia di Milano. 

71. Leptostroma filicinnm. Frie$, syst. myc. a, p. $99. <— 
Hypoderma strisforme. D. C fi. fr. S, p. i66.-— Sderotion 
pterìdis. Peri, in MougeH et NeaU, vog.* exsicc. n.* 673. 
Sni fasti della Pteris ac|ailina nei boschi della Merlata. 

7». Ectostroma Liriodendri. Fries* tyst. mycol. a, p. 6oa. -— 

Solle foglie laagaeati del Lirìodendron tnlipifernihi ne*paa- 

seggi di Milano, comanissimo. 
73* Dothidea Robertiani. Fries, syst oib. veg. i, p. 36i.-^ 

Si trova solle foglio del Geraninm robertianam presso 

Milano. 

74. Dothidea nmUlicata. JFHel. syst mycol. j, p. 363. -— 
Xylorma nmbilicatam. Fers, in ifoHg. ci NestL vog. ezs. 
n.* 78. Cresco snile foglie kngaenù del Gratasgns oxya- 
cantha. 

75. Dothidea rannncnlomro. Desmaakr. cryptog. exsico. 
n.* a8S. Dothidea ranoncnli Fries, syst. myc. i3, p. Boa. — 
Cresce nella pagina inferiore delle foglie del Banonculos 
a cria. 

76. Dothidea asteroma. Fries, syst. myc. a» p. &60. ^^ Aste- 
roma Polygonati, Asteroma Viol». D* 0. fi. fr. S, p. i63* — 
Trovasi salle foglie della Gonvalhuria polygonamm. 

77. Dothidea betnlina. Fries. syst. nyc. a» p- 563. -^ 
Xyloma betniinnm. Mougeot et Nestl. vog. ezatco. n.* 370. 
Solle foglie morte del pioppo. 

78. Eostegia ilicis. Cketfal. fi. paris. i, p. 41 3. — > Sphsria 
compknau iticts. Jfocig. et Nest. vogi eas. n.* 8a. — 
Solle foglie morte dell^Uex aqoifolinm presso Greseen* 
sago presso Milano e nei giardini dì Milano. 

79. Sclerotium complanatnm. Tbde meck. i , t. i , fig. 9. — 
Si trova sulle foglie dell'olmo in putrefaEione. 

80. Illosporìam rosenm. Mart crypt. erlang. p. 3aS. Fries, 
•yst. orb. veg. x » pag. i56. — - Tnbercnlaria rosea. Pers. 
syn. p. X14. Cresce sai tallo ddle pahnelic negli orti 
di Lainate presso Milano. 
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Bit Melaocootam OTAtiiin. Lmch. obt. i > p. 3, tp. pL 6, 
p. 89, excl. syn. Hoffm. — - Stilbospora ovau. Fers. 
obt. J, I. d, fig. 6. -— Snlie cortecoe dei rami mprti 
dell^IagUas regia presso MiUiiio. 

8a. Phragmidiom obtueum. Schmidi. et KuiUf^. exs. n.* lao. 
— . Poccinia potentill». Fers, tyn. p. aa9. '— Poeeinia 
fragariattri. D, C. fi. fr. 5« p. 55. Grea^ eolia pegina in- 
feriore della PotentiUa argentea* 

83. Poccioia caryopbyllearam. iViofr. -— Pocdnia ttellavi» 
Duby bot4 gali. 887. Snlk foglie della Stellaria inedia e del 
Geraftium aqoatlcnni presso Milano. 

84. Paccinia Glechom». D. C. fl. fr. 5, p. 56. -*-» Commiis» 
sima pelle pagina inlerìore della Glecboroa hederacea. 

85. Uredo portnlaca. D. C. fl. fr. 5, p. 88. — Sulle foglie 
della Portolaca olenioea presso Milano. 

86. Uredo amaranthi. Jfob. -— Bifrons, acermlis dblongts 
conflaentibus epidermide bollata rompente tectist spori- 
diis albis paacis. Questa specie che forse noo è che 
ona varietà deirUredo cmciferarom» fa da noi ritro- 
vata soUe foglio dell^Amaranthos blitom preeso Roman- 
banco nella provincia di Milano* 

87. Uredo postulata* D^ C. fl. fr. 5, p. 85. -« a. epilobiorum 
Eìoe* 1. e. Gresce sulle foglie di molta specie d*Epilo- 
blium» tento in pianora, come nei monti. 

88. Uredo PoteriL Spratg. syst. veg. 4, p. 578» — Uredo 
potentillarum. e D. C fl. fr. 5* p. 80. FolL fl. veron. HI, 
p. 728. SoUe foglie del Poteriom Sangoieorba io Yelle 
Intelvi presso Dizzasco. 

89. JEcidinm qnadnfidom. D. C fl* fr. 5, p. 90. — ^ Qoeatn 
bellissima specie fu da noi trovata aolle foglie dell'Ane- 
mone Ranoncoloides presso Milano. 

90. JEcidium Lencoii. iVòfr. (i). — Bifrone, pseodo-peri- 
diis in annnlnm dispositis confisrtia albadis, ore lacero» 
eporidiis snlglobosis aorantiacis. Si trova frequentemente 



(i) I quattro MciéUum segnati n*"* QO^ 91, 9), 93, furono ^à 
descritti nella Memoria del signor dottore Bergamaschi inserita 
nel Giornale dì fisica , chimica e storia naturale del dottore Bru* 
gnatelli Dell'hanno 1824 ^ ma siccome le descrizioni allo stesso 
signor dottore Bergamaschi comanicate si riscontrano inesatte e 
scorrette . quindi iJbbiamo creduto opportuno, essendo specie 
da noi ritrovate, descriverle di nuovo. 
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sulle foglie del Leacojooi asetiviim nei boschi del Ticino 

presso Pevie. 
^i. iEcidinm aspenilao. Aoò. — Hypophyllam , pseado— 

perìdtis confertis elbidis, interdam solitarìis, ore sub 

integro, sporidits globosis Isete enranttacis, demam fascU. 

Sulle foglie dell^AspemU odorate ne* boschi di GarbcH 

nara in LnmelUna. 
9». £ctdìnm. Fedìoe olitorise. iVòfr. •— Hypophyllnm et 

epicanlon, folinm snpra macnla albicante notatnm, pseado- 

peridiia nnnc distinctis, nnnc in annnlnm oblongnm dispo- 

sitis, ore integro, sporidiis globosis mbris. Attacca la 

Fedia olitoria. 

93. £cidtain aristolochias. Nah» — « Hypophyllnm^ folinm 
snpra macnlis parvis albicantibns notatnm, pseado- 
peridiis hemisphaerìcis , subalbidis, diffnsis, soliurtis, 
ore integro, sporidits snbglobosis laste mbentibns. Sulla 
pagina inferiore delle foglie dell* Aris tolochia pallida 
presso Pavia. 

94. jEcidium Galli. Nób. -— Hypophyllnm, folinm snpra 
macnlis flavicantibns tnbercnlatis noutnm, pseudo^peridiis 
ezsertis solitariis gregariitve, ore irregulartter profnn- 
deqne dentato, dentibus revolntis, sporidiis globosis late 
flavo-anrantiacis. £ comunissimo sul Galium moUngo 

I Inngo le rive del torrente Seveso presso Milano. 

95. Trichothecinm rosenm. Linck sp. pL 6 , x, p. a8. — - 
Trichodermia rosenm. Hoffm. getta, t, io, fig. i; Tri- 
choderma rosenm. Fers. syn. p. a3i« Niente di pia 
comnne sai legni putridi. 

96. Psilonia buxi Fries. syst. orb. veg. i, p. 187. -— 
TnbercuUria bnzi. D. C. fi. fr. 5» p. xoo. Specie assai 
comune sulla pagina inferiore delle foglie morte del 
Buxns sempenrirens. 

97. Gladosporinm fnmago. Linck. ep. pL 6, x, p. 39. — 
Tornla fnmago. O^poZ. fi. parit. x, t. 3, fr. 4. Gomn- 
nissima sulla pagina superiore delle foglie del Lignstrum 
vulgare nei boschi del Ticino presso Boffalora. 

98. Oidiam oblongum. Nob, — Hypo et epiphyllnm, fiU- 
mentis suberectis simpUcibus, dense aggregatis albis, 
articalis oblongrs vel cyllndricis. Si trova comunemente 
salle foglie della Gucurbiu pepo negli orti di Marcallo 
nella provincia di Pavia. 
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99. Oidinin monilioìdes Linck* sp. pi. 6, p. i, p. xaa. -^ 
Oidiam Lenconium, var. rosa. Desnu crypt. exsicc. 
n.* 3o3. Attacca le giovaai rose» comune nei giardini. 

ICO. Gircinnotrichum maculaefbrme. Nees. tyst. a, p. 19. —. 
Gomnne solle foglie morte della quercia e del castagno. 

Tutte le specie annoverate in questa L* Centuria tro- 
vansi nei nostri erbarj, e air eccezione di poche, si offrono 
per mutuo cambio ai botanici ch« Vorranno onorarci della 
loro corrispondenza. 
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AVVISO E CONDIZIONI 

DELIA aigUOTXCA STJUANA. 



I. 



LI Giornale letterario-tcMotifieo intitolato Bihliùieeu ùmiUnk 
continua tuttora « a norma del Proemio. 

Cooperano alla tua compilasiono i letterati più cospicui d* Ita- 
lia ed alcuni anche di olcreaionte. 

Neir annunciare il proaeguimento di qnest' opera periodica 
•i ricordano qui appiedi le condisioni dell* attociaaione corrente: 

Per raifociaiione annuale , da pagarti anticipatamente t il 
preiio è • • . • di autt. I. 37. 59^ iul. 1. 24 

In tutto il Regno Lombardo- Veneto 

franco di posta per un anno • • • » 34* 49 » So 

Per r estero franco' sino ni confini • » 34. 49 » So 

Per sei mesi si paga la metà dei suddetti pressi. 

Ciascun fascicolo in generale sarà di nove fogli. Che se la 
materia fosse talvolta e molta ed importante, verrà pure oltre- 
passato il suddetto numero di fogli | in guisa però che la so* 
firabbondansa di uli fivcicob possa poi cssert compensaU dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le miioeiazioni si ricevono dalla Diretione di questo Giornale 
fnscdente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
rfella Canonica al civico N.* 760 presso gli Uffici dell'I. R. 
Stamperia ) , non meno che da* principali librai di Milano t 
4eir Italia, della Germania, Francia e Inghilterra, e da tutti 
gli Uffizj delle poste italiani , e particolarmente da questo Uffiaio 
diella spedisione centrale delle gmssette. — Per gli Suti Ponti- 
Ile) poi si ricevono dal sig. Pietro Capdbianchi impiegato nel- 
rAmministraaione generale delle poste ponti£ in Roma franche 
éi ogni spesa al presto di scudi 8 romani ali* anno e la metà 
per un semestre da pagargUsi anticipati. 

Ai librai che si rivolgeranno alla Diretione ti concederà oa 
cejaveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligad pel •«mostre 
mMcessivo qualora npn dichiarino alla Direaione almmo otf mete 
prima di voler cemre AaXC mommiM. 
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BIBLIOTECA ITALIANA 



I DIRETTORI. 

r olge oggmai al suo lemme P armo XVI da che 
la Biblioteca Italiana apparve alla luce: e forse nes^ 
um altro giornale ebbe in Italia si lunga e si florida 
pita. Essa pive tuttora sotto i medesimi auspicj e pres- 
sochè da tutti medesimi collaboratori nodrita, acquali 
altri pure se ne aggiunsero di bella rinomanza. E noi 
lieti ne andiamo, e al colto pubblico riconoscenti, veg* 
gendo come le fatiche nostre ^ animate sempre dal solo 
spirito di popare altrui, f afono cortesemente €tccoUe 
si nella penisola che oltremonti. 

Taluno però de leggitori nostri bramato avrebbe che 
dato non avessimo talvolta si largo spasdo a materie 
sacre od ecclesiastiche^ e meno ancora ad argomenti 
di matematica e di altre si fatte scienze difficili ed 
astruse. Agevole non di meno i la risposta a simile 
osservazione. Imperocché il giomcUe nostro essendo di 
natura sua enciclopedico , siccome dal suo stesso titolo 
annunciaci y tutte abbracciar dovrebbe le produzioni 
dell umano ingegno, e su tutte intertenersi , qualunque 
siane la materia. E perché dunque non dovremmo noi 
favellare anche de libri alla reli^n nostra apparte^ 
nenti , specialmente quand essi ci presentano adatta e 
pregevole messe ad una ben ragionata analisi? Tale 
é pure la pratica d^ più celebri fumali d oltremonti, 
né quali trovasi sempre una distinta nerica anche 
pé libri teologici e retinosi. 

Per la medesima ragione, deU essere UGiomàlno* 
stro di natura sua enciclopedicQ ^ non potrebbero da 
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WU . zr (V^ ^ scienze matematic/ie odiai- 

\^ rf^i**'*^^^^»^^* J^^ciocché elleno ancora sona 

^fdà ^^^^10»^^ inieUettOy ed elleno jAà dogn'al^ 

I^^^AiS^^I^^^ splendida testimonianza ci danno di 

0tri^^^ P^sa un perspicacissimo ingegno. E 

f^f^ jo^sa un tal quale sentimento di compiacensM 

MsiJ^^fiSiamo sovente in altri scientifici àornali^ 

f^^^picù stranieri, ripetuti o tradotti i nostri ardcoU 

jf^jot^ra si fatte materie versaivano. 

Ciò poi d siamo sempre nella distribuzione de^i 
^fficoU printipalmente proposto y di apprestare d leg^ 
gitoli nostri ì oraziano d variato convivio^ pel quale 
^ varietà dei gusti soddisfacendo offerire potessimo 
gd offumo quella specie di cibo che me^io al palato 
suo i addicesse. Che se talvolta d è avvenuto di dare 
tropp^ampio luogo ad una medesima materia^ dò non 
dee a colpa nostra attribuirsi^ ma d alle circostanze 
dei tempi : essendo che nelle produzioni dello spirito 
umano non d ha sempre wi adequata misura^ ma 
qualche volta usi arte od una scienza soverchia^ per 
cosi dire, le sorelle ^ e mentre mancano i lavori del^ 
tuna^ sovrabbondano quelli deU altra» Un pomale 
enciclopedico non può quindi a meno di tener dietro 
in questa parte ancora alt andamento del secolo y e 
più abbondante messe raccogUere là dove pia fertile 
.e pia rigoglioso si presenta il canq^o. Ma questa me-- 
desima necessità lo pone in grado di presentare in 
certo qual modo la statistica delt ard e delle scienze^ 
di esse dimostrando quale sia più in fiore e quale 
vada languendo* 

Altri dei legfftori^ plaudendo daU una parte al 
metodo nostro di non intertenerd neU Appendice stra-- 
mera se non sulle opere più grandiose, o che più 
importar possono altltaUay d vennero daUaltra quasi 
incolpando di troppa facilUà ad inchiudere neltAp^ 
pendice italiana articoli di severa critica cantra inetd 
libricoli o miserande produzioni^ parendo loro che 
totali opere abbandonare si dovrebbero al dispreffo 
ed al più profondo obblio. Ma qui è d uopo due cose 
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distinguere. Perciocché se traitasi di opere sulle quali 
per la loro stessa meschiniid è assoluumente bello U 
tacere, ne il silenzio recar può nocumento al pubblico 
ed aW istruzione y noi andiamo perfettamente iì accordo 
colle gentili persone die ci fecero tale osservazione^ 
Ni però intomo a simili produzioni ci siamo noi 
trattenuti , se non rarissime volte e quasi per trastulr- 
lame gu}cosamenu i leggaori. Ma se uri opera per si 
stessa spregevole o di errori ripiena a si presenta con 
un titolo in cotal modo conceputo da illudere e trarre 
in inganno qu^poco avveduti compratori che appagar 
sogUonsi deÙ apparenza ^ noi crediamo essere d ogni 
buon giornale irrefragabil dovere di avvertirne il pi^ 
blico. Chi per la conservazione e per l incremento della 
vita si fisica che morale non basta il conoscere te cose 
povevoU o sàliibri^ ma conviene rimovere quelle ancora 
che per avventura essere potrebbero di nocumento. 
Perché mai avremmo noi dovuto serbare silenzio^ per 
esempio j su alcuni libri che mentre si annunziano 
scritti o stampati per istruzione della studiosa gio^ 
ventai adatti sono a formarne anzi de* saccentini , a 
corrompere la buona eloquenza ^ a promovere fozio e 
ad allontanare dei più gravi e f^ià utili studf? E per-' 
che mai tacere di altre produzioni^ fi^ll^y ci sia lecita 
questa espressione f a macchina, le quali comechi in 
pochissimi fogli ristrette annunziano tante e cotante 
materie y quante appena capir potrebbero in una von 
stissima enciclopedia? 

Intanto non dipartendod dalla pradca de^ anni 
scorsi daremo in questo fascicolo una semplice biblio-- 
grafia di opere od omesse negli antecedenti fascicoli o 
pubblicate non ha guari nella nostra penisola^ collage 
gMgnimento di alcune notizie letterarie e sdentifiche 
sotto la solita rubrica col Molo di Varietà, 
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'a moki anni i critici più ingegnosi e più colti atten- 
dono a rinnoTeUare la drammatica italiana. Non pochi libri 
e moltiteimi articoli di giornali furono scritti a schiarimento 
di tntto quanto pnò risguardare questa nobilissima parte 
della letteratura: e il buon raziocinio ha sostituite verità 
ntili • luminose a regole arbitrarie e sterili, nel tempo 
•tesso che ha difesi alcuni antichi precetti , contro ì quali 
non pnò combattersi senza rovinare ogni cosa. Non v*ha 
dubbio che sono più numerosi oggidì in Italia coloro dai 
quali puoi sentire nn sensato ragionamento sulla tragedia, 
di quello non fossero un mezzo secolo addietro coloro 
che ti sapevano recitare le regole del sonetto e del ma- 
dogale. Con tutto ciò le tragedie • le commedie veramente 
i>iftoae sono pochissime, e nò anche le mediocri son molte; 
di che alcuni si meravigliano senza investigarne il perchè ; 
altri incolpano quello studio medesimo con cui Tetà nosua 
ha^ cercato e cerca di ottenere nn contrario effetto. Ma i 
primi sono leggieri, gli altri sono ingiusti: e noi che per 
quanto abbiamo potuto, e fin dove le forze e le circostanze 
ce r hanno permesso , ci siamo studiati sempre di non con- 
fonderci né con questi, né con quelli, senza tralasciare 
peraltro di dire qual parte delle nuove dottrine ci pare 
accettabile^ quale delle antiche ci sembra che debbasi con- 
•ervare, noi possiamo oggimai procedere ali* annunzio di al- 
unne opere teatrali , senza mandare innanzi verun discorso 
che tocchi in generale le opinioni correnti. 

Queir anonimo (Amici '.'rotei) che fa drammi e com- 
medie in sei atti, e di ..ai abbiamo parlato qualche altra 
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▼olfii (1)9 ha compiato il ino Teatro Nuo^^ introdnoeadon 
alcDoe Goounedie in prosa con poesie da camarsi. Okre 
che ii buon effetto di questi canti dipende sempre da molte 
circosunze alle quali non può comandare chi scriTe, noi 
crediamo che questa meschianza di prosa a di yani^ di 
parlare e di cantOt non possa piacerà se non in qnaldia 
rarissimo casot quando essa è manifestamente richiesta 
dall*arg;omentoi ma siffiitta necessità non Tabbiutto ravvi* 
eata nelle commedie e nei drammi del nostro Anonimo» 
Del resto quello che abbiamo detto la prima volta della 
sua attitudine alU drammatica t de* suoi intrecci « del suo 
stile s* intende ripetuto anche quii con questo soltanto di 
più che il suo Teatro Nuovo h già passato tra i vecehit 
e r Italia aspetta tuttora le vere novità teatrali di cui ha 
bisogno. 

Senza pretensione, e fors* anche senta proponimento di 
far cose nuove o d* introdurre nuovi sistemi, il signor Bon 
ci ha daU una raccolta di sue commedie (a), quasi tutte ap- 
plaudite sul teatro, e quasi tutte piacevolissime a leggersi. 
In quanto allo stile o scorretto od infrancesato , di che molti 
hanno accasato, e non a torto, T autore, vuoisi , trascri- 
vere ciò che ne dice egli stesso nella sua prefazione* 
M Air età di yentittè anni (181 3) io pensaya tanto a seri- 
«# vere commedie, quanto a misurare T altezza del Hoonno- 
M Roa. Alcune mie triste vicende mi portarono di sbalzo 
M da Venezia a Napoli. Trovavasi colà permanente una 
## compagnia di attori francesi. A queir epoca tutu Itafia 
pf parlava il francese 1 qoa bene, là male; e per verità 
M in Venezia si parlava generalmente un francese vene- 
ff ziano che consolava. Si sa che nei collegi del Veneto al 
» tempo della mia giovinezza non si insegnaya che accurata- 
»9 mente il latino, rimettendo lo studio dell* iuliano ali* età 
*# del libero arbitrio. Uscito di collegio, io credeva di sapere 

(1) Teatro nuovo di un Italiano anagrammatiizato Amici Pro- 
tei. Pillano, 1829 e 'l83o, coi *torchj della Società tipografica 
de^ Classici italiani. Tomi 3 ^ in 8.°, di circa pag. x6o ciaacuno. 
Lir. 2 italiane al tomo. V. Biblioteca Italiana tomo 55.% quaderno 
di luglio 1839, pag. 93. 

(2) Commedie edite ed inetllte di F, Augusto Bon vcne»iano, 
Milano., i83o e i83i, per Giuseppe Crespi , tipografia del D. G. 
Ferrario. Pubblicati tomi 7 in 16.*, di circa pag. 3oo ciotcnao. 
Lir. 2 auatr. (lir. i . 74 ital. ) al tomo. 
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H abbattftnu la lingua del mio paese per fiunni intendere 
m da tutti in voce e la beritto. Con il latino io mi era 
M divertito a «uffieienza pel corto di otto intieri anni, 
ff né io desiderava di più. La sola lingua franoese era 
I» qneOa che mi ooenpava dalla mattina alla sera; e per 
J9 verità in Napoli trovai di che approfittare • . » Io non 
• mancava d*intervenire a tatto le rappresentazioni ddla 
j» con^M^gaia franee$e. Chi non sa quanto la scena francese 
ft abbondi di eccellenti scrittorll Tutto mi piaceva. La va- 
i# ghetta dei caratteri^ Pingegno di condurli a fine, Tarte 
m di piepararst di dar vka» di sviluppare la favola; quel 
M dialogo che^ se non è sempre natnrale, è però sempre 
m spiritosissimo e bellol ...in somma io non aveva die 
m ventitré annlt mi sono innamoralo, o quando si è» inna^ 
m morato non si vede che perfezioni • • • e quante perfe- 
m sioni ci scorgo ancorai o quanti e quanti le scorgono 
con mei •* Yi soim» per verità in questa prosa parec- 
chie mende che on uomo venuto off età dd libero arbitrio 
potrebbe e dovrebbe correggere, qualunque sia stiiu la 
sua educasione; ma questa prosa» cod scorretta e infiran- 
cesata com^è^- quanti scrittori di opere teatrali non se la 
vorranno augurarsi a se non se P augurano essi, creden- 
dosi forse maestri di lingua e di stile, sorgono (sebbene 
indamo) gli angurj degli spettatori, annojati dairaffetta- 
tione e dalla plumbea gravità dei loro dialoghi! La lingua 
del sig. Bon i spesse volta scorrètta, non di rado anche 
barbara; ma il pensiero gli esce sempre spontaneo, e vestito 
di quella festività e natnrsleasa che si richiede alP imita* 
aione del conversar socievole. « U mio stile di comporre 
f# (dice il medesimo signor Bon; adoperando la parola 
ff# stUe in un senso a dir vero più largo di quello che noi 
m qui le attribui«mo)9 il mio stile di comporre, qualunque 
a egli siasi, è già fiitto. Forse in me non vi ha che questo, a 
M per cercare il meglio potrebbe darsi che io gettassi tam- 
isr pò, fatica ed eflPetto teatrale: articolo da non trascurarsi, h 
Questo effetto teatrale che, al creder nostro, nessuno vo- 
lontariamenta trascura, ma pochi san conseguire a malgrado 
di ogni sforzo, è senza dubbio una delle supreme leggi 
imposta agli scrittori di commedie e tragedie. Perocché in 
Ogni cosa cercasi massimaiuenta la capacità di ottenere quel 
fine al quale essa è ordinata; e il fine di cotalt scritture 
è questo, che possano rappresentarsi con buon effetto sopra 
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la toena. Ora le €<miiiMdi« del signor Bon ttaimo in questa 
parte al di sopra di. quasi tatte le altre commedie italiane 
moderne. L* antere conosce praticamente il teatro; ha con 
una Innga esperienasa imparato < saper gindicare qnali 
siano gli scontri, i contrasti, le peripezie che piacciono 
agli spettatori; e sa con molta natoialecsa ordire la sna 
tela per modo, che a nessuna delle sne commedie non 
manchi qualcuno di così fatti accidenti. Ha quello che nel 
teatri viene applaudito non è sempre una cosa medesima 
con quello che donebbe interessare il pubblico; e sotto que- 
sto rispetto alcune commedie del rig. Bon, sebbene ap- 
plaudile » sono inferiori a molte altre die furono o sareb- 
bero acodte con indilFerenza. L*eCFetto teatrale si può ot- 
tenere per due vie; Tuna lusingando il gusto del pubbli- 
co, a guisa di cortigiano che studiasi di contra&r tutto 
quello per cni altri è già venuto in favore uppo il prin- 
cipe; Taltra sollevandosi in vece a guisa di principe sopra 
il gusto del pubblico, e recandolo ad applaudir cose diverse 
da quelle eh* et suole. A batter la prima di queste vie può 
bastare un'attenta osservazione nella pratica del teatro, 
accompagnata da una oertt attitudine a imitare le altrui 
creazioni; ma per calcar la seconda è d*uopo avere ima 
mente abimata a meditare sopra quanto il mondo può offo- 
rire di più importante per V uomo , e un ingegno capace di 
mettere in armonia gli oggetti nuovi col gusto antico. Se 
qualcuno dicesse al sig. Bon 1 «> Le vostre commedie blan- 
discono troppo il gusto di quella parte del pubblico che 
suol frequentare i teatri; voi mancate di quella forza, di 
quel coraggio con cni i grandi scrittori seppero farsi ap- 
plaadire mentre cambiavano e miglioravano il gusto na- 
zionale; M il signor Bon gli risponderebbe probabilmente 
colla modesta sua semplicità : È quanti altri ne mancano 
con me! E noi guardando alla maggior parte di coloro 
che ai nostri giorni hanno scritte commedie, nqn potremmo 
forse trovare chi levandosi a dire: h Toglietemi da questa 
schiera; 99 fosse da buoni giudici esaudito. FratUnto, senza 
esaltare il signor Boa al di sopra del posto che gU com- 
pete, senza liberarlo dalla ^taccia che molti gli danno • 
eh* egli medesimo ingenuamente confossa, d* immaginare , 
comporre e scrivere alla francese, possiamo dire che il 
complesso delle sue commedie lo colloca fra i nostri mi- 
gliori. Alcune ddile sue produzioni vivranno finehè non 
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ttOMda qiieUii riforma dal teatro per k quale ti è parlalo 
già taato e non si è fatto ancora qnati nulla. 

Le commedie del $ig. Bon sono conosciotiMtme e vanno 
per qnasi tutti i teatri coronate quaci sempre d^ applausi^ 
e però non abbiamo creduto necessario di con£Brmare con 
lunghe analisi quanto abbiam detto* Tuttarolu crediamo di 
dover invitare i nostri lettori a considerare principalmento 
il quinto atto della JFejta onomastica, il caratten di Da- 
miano nella commedia CkA foctWL mio padre, parecchie 
scena del Buon ditwoh e quasi tutta la Madre e la itpoia. 
Non intendiamo di aver co^ accennato ciò che v*ha di 
meglio nei volumi del signor Bon^ ma soltanto di aver 
indicati alcuni luoghi dai quali un esperto lettore potrà 
facilmente conoscere la tempra del suo ingegno, e i pregi 
e i difetti delle sue produuoni. Ora &CGÌamo due altre brevi 
^taaioncelle e poi abbandoneremo questo scrittore col quale 
( già la parola è di moda ) simpatiaztamo. Il signor Bon 
odia pre£uione di una sua commedia dopo aver assegnati 
alcuni perchè dell* aver fiitto cosi piuttostochè cosi , sog- 
giunge: « e perchè poi credo che un galantuomo^ tiat- 
9f tandosi di queste piccole cose, aia qoaldie volu in ar- 
M bitrìo di far quello che più gli piace. •# Altrove eg]ll sta 
per descrivere una nojosa conversazione da em tolse il 
soggetto d*una sua commedia, m li mio lettore (egli dice) 
«f se ha qualche cosa da fare tralasci di leggere: avvera 
H tendo che se non ha la sofferenza di ascoltare le descrì- 
M zioni o di una casa o di un mulino o di un* osteria o di 
»/ una salsa o di un pajo di brache, egli può saltare a 
M pie pari due terzi di tutti i racconti storici che vedono 
M la luce e sotto il nostro cielo, e ohremonte e oltremare, 
ff e perfino oltre il nostro vecchio mondo, i* 

Più elaborate e più corrette in quanto alla lingua sono 
le Opere teatrali inedite di Casimiro Cosetti (i),, ma, per quanto 
ci sembra^ sono lontane dal poter produrre, come quelle 
del signor Boa, molto effetto teatrale. Esse hanno poi co- 
mune con quasi tutte le commedie .moderne la pecca di 
aggirarsi non di rado in un mondo che non è più il 
nostro , e per conseguenza di non cooperare a quel fine a 



(i) Torino dalla stamperia Mancio, Speiranì e comp. Finora 
faAcicoli a in 8.% di circa pag. aao ciascuno, lir, i. 80 ital. al 
tascicolc. 
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cai il teatro vuoi eatere indirissato. NeUa Bibita amorosa 
Nicoletto giovine benestante è innanoionito della figlinola 
d*nn locandiere 9 per nome Bernardo. Venuto nella costai 
locanda e mostratosi pensieroso, Bernardo che lo crede af- 
flitto per tntt* altra cagione cerca dì consolarlo; ma Nico- 
letto dopo aver ripetoto e il mi ^^ergogno, e tabbiaiepieià 
éi m€f wi confessa innamorato* Ma io amo (soggiunge) e 
non oso dirlo, ed ho lùogtio dd vostro ajuto ^ E che dMo 
far iof «• Indwr la giovane a sposarmi ^Chi è questa? — 8e 
promettete di perdonarmi^ ve ìa nomino ^ Siete di già perdo* 
nato : nominatela ^ Amo Teresa •• ifia figUaf «• Àppwuo . . . 
„ma per carità non vi sdegnate. E il locandiere in Inogo di 
sdegnarsi approva T amore di Ini, chiama la Teresa, e 
senza indugio di sorta, le dice che Nicoletto, ivi presente, 
la chiede in isposa, e vnole eh* Ella risponda quel che ne 
pensa. Ma la fiincinlla risponde, che un matrimonio non 
è cosa da stabilirsi così in un subito; e quando Nicoletto 
è partito, essa prosegue dicendo al padre s ^e dd)bo pren^ 
der marito pormi che mi converràfbe uno che venisse a stare 
con noi, non che mi conducesse a casa sua. Io non vorrei 
separarmi da voi: sfoi non dovete abbandonare quest osteria 
che è ttmto bene avviata; e nella vostra età . . .4X>i vostri 
incomodi ... se non ci fossi io . • • insomma, caro padre,, 
non so decidermi ad accettare la proposta di Nicoletta^ e vi 
prego di non pretendere da me una tanto pronta decisione — 
Non voglio costringerti^ risponde il padre, ad un passo che 
ti dia pena: sei giovane: partiti non ne mancheranno: pren- 
deremo tempo, e non daremo risposta assoluta se non quando 
ti sarai determinata» Ma tutta questa scena non e essa fuori 
del vero? Lasciamo che poch^ giovani ai dì nostri comincereb- 
bero dal parlare coireste; ma dove mai troverebbesi un pa- 
dre che in simile coagiuutara mettesse cosi a repentaglio la 
delicatezza della propria figliuola e quella di colui eh* egli 
ha già accettato per genero? Nelle commedie abbiamo ve- 
duto più volte simili bizzarrie; e forse una volta rendevano 
immagine del vero: ma da gran tempo ci siamo avvezzati 
a considerarle come incongruenze teatrali. Pur questa è 
una piccola cosa a rispetto della babbuaggine di Nicoletto 
il qaale compera da un ciarlatano» pel prezzo di sei 
zecchini, una bibita amorosa 9 un vino nel quale stettero 
infnsi gli occhi di un pesce morto' sedici secoli prima del 
diluvio^ e rinvenuto dal dottor Gambacorta in oriente nel 
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prcmMborio di Cefalo e ProcrL No; non tono le frodi del 
dottor 6aml>acorCa che troTano ancora crrdenti; non tono 
i ciarkuai peregrinanti per le osterie dei villaggi quelli 
che tardano i fratti delia civiltà, qnelli che il popolo ha 
desiderio e bisogno d* imparare a conoscere, quelli che ano 
•crittor di commedie debbo studiarsi di smascherare. 

Mella NenUqa di «è wudesima Tantore ci mette dinanzi una 
dvetta (così 4a chiama «gli stesso) che nella eoa vedovanza, 
non parla che di mode^ di feste^ di amori^ di conquiste^ 
lusinga gU uni, seduce gli altri^ prùmette amùre^ giura co- 
sumuif vuole die tutti gli uomini siano suoi sMom, e ride 
qsando rapisce gii amand atte sue amkke. Poi k madre di 
una giovane a cui questa civetta ha rapito T amante, la' 
quale per vendicare Tofifesa si vale di una cameriera ree» 
comandandole di rappresentare con maestria ìa pane di come- 
nera duna dvetta. Se vengono (dice) proposte di amand 
fanne rdaaàone^ interessasi^ ascoka tutto^ accetta regali se 
se ne vengono offerti, procura di scoprir terreno^ anfvisami 
e sii sicura ddfamor mio e déUa mia riconoscenza. E così la 
ngassza, che ributtata dalla scandalosa condotta della pa- 
drona vorrebbe abbandonarla, sta pei oonsigU di questa 
madre ai fianchi di qnell* astuta, e diventa, senza sapere 
il perchè, cooperatrice delle sue frodi. Si è pensato già da 
gran tempo a bandire dalle tragedie t confidenti, perso- 
naggi non necessar} e quasi sempra nojosi: perchè non vor* 
remo sbandira dalle commedie le servette che sono d* ordina* 
rio qualche cosa di peggio ? Oltre di ciò fu detto, e non senza 
ragione, die a forza di veder sul teatro figli discoli» in- 
docili che poi si ravvedono e sono accolti al perdono^ 
giaocatori disperati che all*uldmo conoscono la propria 
rovina e diventano buoni massaj ; mogli infedeli e traviate 
che poi ritornano pentite al viver domesdco ed ali* osser- 
vanza dei loro doveri ; vedove capricciose, fantastiche che 
dopo avera lungamente abusato della libera loro condizione, si 
riconducono al diritto sentiero; a forza di veder tutto questo 
la gioventù ne ha cavata una morale molto pericolosa, facen- 
do ragione da tanti esempi, che le passioiu non si possano 
vincera nel loro bollore, e che il soffocarle non sia necessa- 
rio, perchè viene poi naturalmente per tutti Tora del rav- 
vedimento , e quando essa è venata , ciascuno si affretta di 
perdonare al traviato le sue colpe, « di cancellarne per 
fin la memoria. Quindi la vhrtn quieU e costante, una 
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condotta iempre illibata, tuia coacienza che non ha nulla 
da rimproverarsi , perdettero nel gindiaio dei più il loro 
pregio i e P eroismo della virtù fa collocato nel ravvedi- 
mento : come se la vittoria dopo la sconfitta fosse più glo* 
riosa I Non vogliamo dire che la commedia del signor Ga* 
setti appartenga vefamente a qnelle di cni qui parliamo, 
ma quid è il firntto del vedere nna difetta che si fa gloria 
di adescare qnanti adoratori più pnò, che s* innamora dello 
sposo promesso di una propria cngina, e vaok rapirglielo 
a costo che 1* infelice Duicinlla ne maoja dal dolore; che 
poi abbandona la sna preda afiascinata dalla speranza di 
sposare nn gran principe, e che finalmente trovandosi in- 
gannata nelle proprie soe arti si tramuta dalU città ad nn 
sno podere, dove ripiglierà forse la sna vita di prima? 
Anche qui poi si trovano doe cose che furono forse nel 
mondo di nna volta, ma ora non sono per certo: fnna 
la facilità con cni Tantore suppone ch« la sua vedova , dando 
improvidamente pienissima fede a poche ed oscure pa- 
role, s^iromagini di essere desiderata in isposa da nn prin- 
cipe ; Taltra la babbuaggine di qne* rivali che tutti a un* ora 
prefissa convengono nella casa di questa vedova per sen*^ 
tire a quale di loro essa accorderìl la sna roano. 

Dalla commedia il signor Casotti si à innalzato alla tra- 
gedia 9 e ci ha data una Cediia di Baone. 

Il romanzo del signor Zorzi ha rendnta popolare in 
Italia la storia di Cecilia di Baone, sicché nel giudicare 
questa tragedia del signor Casotti il pensiero corre natu- 
ralmente al libro del signor Zorzi > e vuol confrontare le 
diverse impressioni che T animo ne riceve. Ecco un brevis- 
simo sunto della tragedia. — Gherardo innamorato di Ce- 
cilia è dolente d** averla perduta: il tiranno Ezzelino Tha 
ottenuta in isposa, ed essa lo ha fatto padre d^una bambina. 
Mei sno dolore Gherardo divisa di abbandonare Tltalia 
che le tirannie di que* tempi infelici g)ì rendono incompor- 
tabil soggiorno. Ma Bonaccorso suo amico lo rimove da 
quel proposito, e lo persuade a rapire Cecilia mentre dalle 
case di Ezzelino va a rivedere il paterno castello di Baone. 
Gherardo acconsente al malvagio consiglio: Cecilia à presa 
e condotta nel castello di Camposampiero. Gherardo non 
è si perverso da meditar nn oltraggio alla donna eh* egli 
ama. Questa da sna parte armata d'una virtù che le mi- 
nacce non potrebbero atterrire, le carezze non possono 
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addormentare, domanda contionamente di esaere liheraca* 
Frattanto Ezzelino accorre a Gamposampìero. Cecilia fagge 
nel trambaato di un assalto: Bonaccorso la persegue e la 
fii prigioniera di nao?o. Ma Ezzelino raddoppia di furore 
e di forza; né pia T*ha speranza di potergli resistere. 
Bonaccorso che per odio di Ezzelino temo sopra ogni altra 
cosa la pace, vuol uccider Cecilia affinchè qneUa morte sia 
seme di eterna guerra. Gherardo inorridisce sJ malvagio dise- 
gno s accorre in ajnto di Cecilia, ed nccide di propria mano 
Bonaccorso. Torna alla zuffa: è ferito, e viene a morire 
dinanzi a colei per la quale soltanto gli era dolce la 
vita. — La prinòpal differenza fra la tragedia e il romanzo 
si è questa, che il signor Casotti restrinse dentro una pe- 
riferia privata e domestica una storia di cui il romanziere 
si valse per rappresentare tutta intiera un* età. I tempi 
infelici della sventurata Cecilia riflettono in qualche modo 
la tetra loro immagine in questa tragedia; perchè il lettore 
argomenta quale debba essere stato il secolo in cui si po- 
terono compiere quelle opere di tradimenti e di sangue s 
ma prima e dopo di Ezzelino volse in Italia una lunga 
età, nella quale nessuno sarebbe maravigliato di trovare 
avvenimenti consimili a questo. Di qui forse procede che 
If tragedia del signor Casotti, al paragone del già citato 
romanzo^ riesce non direm fredda (che sarebbe troppo e 
contrario al vero), ma molto meno efficace. Da quel romanzo 
noi impariamo (salve alcune mende già per altri notate) 
a conoscere i tempi del tiranno Ezzelino; e le sventure di 
Cecilia di Baone sono quasi un episodio che viene a con- 
fermare quanto V autore ne dice di quella età. Qui in vece 
la storia di questa donna infelice è la parte principale 
del libro, e da lei sola dovremmo, ma non possiamo, argo- 
mentare qual fosse la condizione dei tempi. Lasciamo V os- 
servazione fatta poc* anzi , è guardiamo soltanto al perso- 
naggio di Ezzelino. Chi al leggere questa tragedia potrebbe 
figurarselo quel mostruoso tiranno ch*ei fu? Ben si accen- 
nano qua e là alcune sue colpe; ben si parla di lui con 
parole di sdegno e di orrore, ma fintanto, sorge a difen- 
derlo la voce di Cecilia che sola fra tanti malvagi è virtuosa 
e degna di fede. E le opere stesse di Ezzelino in questa tra- 
gedia non sono punto tiranniche; ma s^arma per un oltraggio 
che nessun uomo potrebbe lasciare invendicato, e compie 
le parti di bnon cavaliero e dì valoroso soldato. Questa 



FA&TX (RIMA. 393 

è al parer nostro la prima cagione per cui dalla lettoni di 
qnetta tragedia non ti prende quel piacere che detta il 
romanzo del signor Zorzi. Aggiungati che anche la perfi- 
dia di Bonaccorto è nella tragedia molto minore che nel 
romanzo; donde poi anche qnel pertonaggio rappreienta 
men vivamente i tuoi tempi; e quanto egli fa ci detta 
molto minore interette. E ti che volendo Tantore condurlo 
a qnelU morte che già ti è veduta » era forte miglior con- 
tiglio aggravare anzi che diminuire la toma di quelle 
toelleratezze eh* egli doveva teontare morendo. •» Anche 
la seconda prigionia di Cecilia ne pare infelicemente ideata, 
n nefimdo attentato di Bonaccorto poteva aver luogo anche 
tenza di questo accidente che viene senza alcun frutto a 
rendere più complicato T andamento di una tragedia già 
per th stessa lontana dalla semplicità. La legge poi dell* unità 
di luogo contrasta qui non di rado colla verisimiglianza 
e colla natura del soggetto. Una delle scene migliori di 
questa tragedia è senza dubbio il delirio di Cecilia che 
t* immagina di esser tornata al suo sposo 9 e eh* esso nel 
tuo geloso furore sta per immergerle in petto un pugnale. 
Ma perchè mai dalle stanze a lei assegnate un armigero la 
guida, cosi delirante com*è, nella sala di Gherardo? Questa 
per nostro avviso è una delie inverisimiglianze derivate 
in questo caso dalla osservanza deli* unità di luogo. Senza 
di questa legge poi avrebbe potuto 1* autore rappresentarci 
quello che nel romanzo è di tanto effetto, il ripudio del- 
1* infelice 'e virtuosa Cecilia che matura vasi nelF efferato 
animo d* Ezzelino. Forse dirà qualcuno (e cosi forse ha 
ragionato anche il sig. Casetti) che qualora si vedesse la 
virtù di Cecilia riuscire ad un fine tanto infelice, sarebbe 
di esempio troppo doloroso. £ noi pure vorremmo che, 
per quanto è possibile , la tragedia temperasse l'amara tua 
gravità col mostrarci in fine la virtù coronata e risorta 
alla gioja di cui è degna: ma quale corona, qual gioja 
per la sventurata Cecilia , ritornare ad un crudele tiranno 
sotto il cui pugnale teme essa medesima di dover morire? 
Cecilia è quasi un angelo di virtù, posto dal Creatore ai 
fianco delPuomo che rappresenta nella sua empietà 1* empietà 
di tutto il suo secolo. La violenza degli uomini Tha strap- 
pato dal luogo a lui assegnato , e vorrebbe farlo partecipe 
delle nequizie comuni; ma «gli fedele ali* alta sua mis- 
sione lotta contro le attrattive del vizio > e vuol tornare 
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m colui sai quale noa ha disperato per anoo di poter dif- 
fondere il talntare soo raggio. NobìlitHima è questa lotta: 
magnanimo il sagrìfisio che Geciiia ùl di sé stessa per con- 
sacrarsi al dovere di moglie e di madre: ma come possono 
•tare insieme la virtà ed il viaio. Cecilia ed Ezzelino? 
Però questo genio del male nel romanzo s'adopera egli 
•tesso ad impedire che TAngelo non gli si possa mai più 
riaccostare I e nella virtuosa GeeiUa dagli «ni perversamente 
npitat dagli altri perversamente respinta» si compie 1* im- 
magine di qoel secolo in cui U somma felidtà dei buoni 
cn il poter morire innocenti. — - Insieme colTniiità di 
luogo veniva naturalmente ad abbandonarsi Punita di 
tempo I ma qual prò dalP averla osservata , quando nessu- 
ao può immaginarsi che nello spazio di ventiquattro ore 
abbia potuto accadere tutto quanto •! rappresenta in 
questa tragedia i il rapimento di Cecilia; 1* avviso reca- 
tone ad Ezzelino^ e P assalto e f espugnazione di on forte 
castello difeso da molti prodi e disperati guerrieri? Oltre 
che vi sono alcuni argomenti , sopra tutto nella storia mo- 
derna > che non si possono costrìngere nelle regole antiche 
•enza reciderne molte circostanze di gran rilievo e spo- 
gliarli di una gran parte del loro interesse. Diremo noi 
dunque al signor Gasetti: Dovevate fare una tragedia ro- 
mantica? La sua risposta sarebbe pronta e vittoriosa. Noi 
non abbiamo voluto se non dimostrare per quali cagioni 
chiunque abbia letto il romanzo del signor Zorzi troverà 
<{nesta tragedia molto al di sotto della sua aspettazione. 
Domanderà di Ezzelino, del ripodio e di tante altre cose 
che nel romanzo lo hanno diletuto e istruito. Le unità di 
tempo e di luogo , risponderà il nostro autore, non le com- 
portavano, ma non sappiamo se quesu scusa sarà accettata. 
Un crìtico ingegnoso del pari die dotto annunciando una 
tragedia di Felice Ticino intitoUta Baiamanu Tli^polo ed 
un Fandolfo CoUenuccio di Felice Scifoni, immaginò on 
ric€Uario tragico; perdio alcune singolari conformità coman- 
date forse a quegli scrittorì dal loro sistema, gli par- 
venu opportune a mostrare come Parte del poeta si converta 
in nn meccanismo quando la forma 4^Ue sue creazioni è 
già invariabilmente prestabilita. Noi non vogliamo ne rin- 
novar quello sdierzo, nò pariare in sui serio di queste 
due tragedie die non richiedono serietà di discorso. II 
critico stesso separò gP ingegni dei due citati scrittori dal 
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merito delle loro prodozioni; e noi ci oniamo yoleiuieri 
eoa Ini a credere ch'eMi poiraniio &re aeiai meglio. Moo 
tara necessario p^ qaesto eh* essi rinuncino al sistema che 
hanno aìbbracciato i giacché alcuni anche con quel sisteina 
scrissero tragedie da poter essere perdonate. Me saranno 
eicnri di riuscire migliori abbandonando le regole antiche i 
giacché non pochi anche sensa T inciampo o il capestro 
di quelle regole ci hanno date tragedie meschine » e com- 
poste con nn certo ricettario moderno che non é ponto 
migliore del vecchio. Le regole non possono più giustifi-* 
care un autore che per osservarle abbia menomato V istra* 
rione e il diletto di coi il ano tema sarebbe stato capace t 
ma né F abbandonare le regole é tempre sicuro partito 
per giungere ad ittmire e dilettare* Dall* indole dell^argOK 
mento debVetsere determinata la forma sotto la quale 
rappresentarlo. Bla quando uno scrittore se a* abbia prò* 
posta una sola e non voglia deviare da quella, allora gli 
corre T obbligo di deggere argomenti che le si adattino : 
o scegli di ciò non si cura, e colT animo tutto intento al^ 
r estrinseca forma presume di aver fatto gran cosa, quando 
a forza di recider da un lato ed aggiunger dall'altro abbia 
costretto il suo tema a secondare T impronta ch'egli vuol 
dargli, pericola sempre di fare una prova infelice del 
proprio ingegno e di screditare il sistema a cui aderisce* 
Mei tom. 56.% p. 3oa di questo Giornale parlato abbiamo 
del primo volume delle Commedie dd sig. Pietro del Torre ^ 
ed ivi aggiugnemmo sembrarci che T autore fornito fosse di 
quella w comica ^ senza della quale non é lecito il seguire 
Talia. Ora tre altri volumi furono da lui pubblicati, col* 
rultìmo de' quali chiudesi il sHo teatro comico (i). E so qua» 
tti tre volumi vogliamo ora alquanto intertenerci, perché 
dall'autore ttetso invitati a schiettamente proferire su di essi 
il gindiaio nostro* Mei secondo volume pertanto contengonst 
tre commedie coi seguenti titoli ; Cosa sono mai le donne! — « 
Jl matrimonio fortunato. -^ La finta pazza } tre nel terso. 
Za valigia perduta. — L'isola delle Fate. — L'arrivo ina* 
spettato; e tre pure nel quarto. // conMmdante di Castelverde. 
— - Il poeta erbolajo» •— L' impresario in iscompigjtio, preceduto 

<i) Gominedìe di Pietro Del Torre, toL II^ m e IV. Udme, 
1829-31, tip. Veadramc, in ia«" Prezro di ciascun volume au« 
striache lir* i. 35. 
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tvtte da nn proemio e da una dedica ddf autore 9 ed ac- 
compagnate dal giadizio che die di daicuna Tro&o Malprò. 
Che coM son mai le donne ? — Elleno ne* loro affetti sono 
certamente inesplicabili, e lo sarebbero fors* anche qoando 
nel loro dorso praticar vi potesse la finestrella del greco 
filosofo onde spiarne il cnore. Itfa che una donna t giotane, 
nobile e del mondo inesperta, siccome à si presenu la 
protagonisu di qnesta lunga commedia» mentendo il soo 
•esso fiicciasi a viaggiare colla sola cameriera, trayestita 
qnest*anoora sotto tntt* altro carattere, e ricorra alle più 
strane biisarrie per iscoprlr P animo del giovane di cni è 
dessa invaghita, sembra invenzione del tutto improbabile, 
e d'appropriarsi appena ad nna scaltrissima donna e delle 
astnaie d* amore espertissima. Troppo volgari poi e vieti 
e quasi a foraa nel dramma incastrad ci sembrano i ca* 
lattari di quel maldicente Don.Carlnccio, e di quel Tomaso, 
sciocchissimo locandiere. Questa commedia non di meno 
non manca di faiasi e di un tal quale intreccios noi siamo 
dunque d'accordo col sig. IVoìlo MaUpìero. — - La seconda 
di esse commedie ci presenta un conte innamorato, che 
per consiglio d*un amico fingasi Inglese, e delle donne 
nemicissimo. Si fa credere ad un balordo e vecchio aio 
che questo conte conosca le donne al solo odore, e che 
quindi al' solo odore di esse vada egli soggetto alle più 
strane convulsioni; e tutto ciò viene ordito per trovar modo, 
ond** ei vagheggiar possa la sua amante. Caratteri o triviali 
o di remiaiscenza, azione inverosimile ; scioglimento puerile, 
per non dire di peggio ; commedia .... che che ne pensi il 
sig. TroHo Maìipiero, -~ La Finta patza, Che una donna 
giovane e bella si finga pazza per amore, essere non 
dee maraviglia , né sarebbe questo nn fatto novissimo. 
Ma eh' ella dissimulando pazzia gingnere possa ad ottenere 
la mano dell' amante suo con un intrigo assai male ordito , 
peggio continuato , pessimamente condotto al termine, noa 
sapremmo se ammettersi possa come probabile ordimra; 
uè col sig. TrùUo Maìipiero scommetteremmo , che atta sokk 
lettura di quesia giocosissima composizione il pia accigliato 
Aristarco non sarAbe padrone delTimmobilità dtf suoi labbri^ 
se non forse per deridere e la commedia e l'autore. 
Una finta pazza , che porta V artificio suo fino al punto 
d" apparire moru , e di spavenure coli' aspetto suo la 
più parte de' circostanti ^ un amante che coUa scoria del 
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fratello della finta pazza , simulandosi medico a lei s* ac- 
costa e la vagheggia, e la induce ad un altro inverosimile 
e basso intrigo onde farsela sua : un vecchio zio sordi- 
damente avaro; un villano divenuto nobile e ricco che 
sputa spropositi d^ ogni genere \ uno sposo sì fattamente 
sciocco che desterebbe la bile anche a Diogene \ nn servo 

stupido e sordo quest* intreccio , questi esage- 

ratissimi caratteri formano nn ammasso tale di inezie » 
di buffonerie , di puerilità, che su* nostri teatri vedremmo 
calare il sipario prima che la commedia giugner potesse 
al suo scioglimento. E ciò sia detto con pace e dell* au- 
tore e del sig. Trailo Maìipiero» 

Un contadino d* nn villaggio d' Inghilterra , Giacomo 
Yanter, trovata avendo una valigia in cui contenevasi il 
valore di ben dieci mila lire sterline , né conoscendosene 
il padrone , passa mercè di quel danaro dallo stato di po- 
vertà a qnello di agiatezza. Égli ha un* unica e leggiadra 
figlia, amante e destinata sposa di Giannino nipote dì 
certo avarissimo Simone Blond : ma Sir Yillers , giudice 
del villaggio, di lei pazzamente invaghito, non però cor- 
risposto , s* attenta di farsela sua o di vendicarsi , ridn- 
cendola alla miseria in uno co* di lei genitori. A questo 
uopo vien egli secondando le pretensioni di certo Yalmann, 
uomo sciagurato, già servitore d* un dabben negoziante 
cui apparteneva la valigia. Il buon Giacomo Yanter già sta 
per cedere a costui ogni sua fortuna , qnando senz* av- 
vedersene accoglie nella propria casa il re Odoardo smar*^ 
ritosi alla caccia e Riccardo Worton , il vero padrone della 
valigia. Dopo varj accidenti il Re viene riconosciuto ( atto 
5.* la commedia ne ha cinque ); ma egli impone il segreto 
onde scoprire sin dove giugnere possa la malvagità del 
giudice. Finalmente tutto si manifesta V intrigo : il giudice 
h punito ; Yanter è premiato \ Giannino sposa la sua 
Enrichetta , la leggiadra figlia di Yanter. Tale è V intrec- 
cio della commedia, la Valigia perduta. Ora da questo 
solo concisissimo sunto ò facile il rilevare eh* essa com- 
media pizzica del sentimentale , e che appartiene a quel 
genere messo fra noi di moda dal Federici -, genere roman- 
zesco, in cui tutto il nodo s* aggira su principi che scono- 
sciuti s* abbattono ne* loro sudditi , e ne scoprono e le virtù 
e le scelleratezze. Col manifestarsi* poi del principe nel* 
Tatto terzo già tutto sviluppasi il nodose quindi Fazione 

BibL Ital. T. LXIV. 20 
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non pnò negli altri due atti progradire che a detrimento 
dell^ interesse. Ciò non ostante questa commedia non manca 
di pregi : V intreccio sino al fine delF atto terzo è ben con- 
dotto e risveglia cnriosità e attenzione: i caratteri sono 
variati e ben espressi.— V Isola delie Fate, Questa com- 
media appartiene al genere delle fsmose favole teatrali 
del Gozzi , la qnali , comechè egregiamente scritte , noa 
possono a* di nostri aver buon accoglimento che ne* teatri 
de* burattini (marUmnettes). Fors*ella somministrar potrebbe 
non ispregevole soggetto per un secondo ballo pantomimico, 
siccome lo fu per un primo sul teatro della Scala, già sono 
molti anni, lAzor^ soggetto del genere appunto delle fa- 
vole del Gozzi. — Uarrwo imispeuato. Anche questa com- 
media partecipa del sentimentale e del romanzesco, seb- 
bene r autore nel suo dialogo premesso al primo volume 
dimostrato siasi da siffatti generi alieno. L* azione ci pre- 
senta tre fratelli \ V uno virtuoso , ma per le disgrazie 
sue ridotto alla condizione di ciabattino ; V altro un ma- 
laccorto banchiere che per le pazzie della moglie riducesi 
a fallimento ; il terzo un nomo ali^ antica che immensa- 
mente arricchitosi in America, ritoma alla patria ( Londra) » 
fingasi miserabile per ispiarc V animo dei fratelli \ non 
trova pietà presso V nno , il banchiere , viene colla più 
schietu carità fraterna accolto dalP altro, il ciabatdno \ ma 
finalmente da vero e benefico fratello provvede genero- 
samente a* disordini dell* nno , solleva P altro a splendido 
stato , appagando anche il cuore deir unica illibata figlia 
di qnest* ultimo. Nuovo non è il soggetto , né nuovi pur 
tono i caratteri. Due personaggi vi si trovano sforzata- 
mente innestati ; T nno d* essi ci rammenu un carattere 
della medesima fisonomia^ ma assai piìi brillante, nella 
Pamela nubUe del Goldoni. L* azione non di meno ci sem- 
bra condotu lodevolmente e sparsa di qnei die diconsi 
colpi di scena» Non ci fa quindi maraviglia che questa 
commedia ottenuto abbia snl teatro e fortuna e favorevole 
accoglimento. Ma di essa ancora va scemandosi V interesse 
dopo r atto terzo ; perchè V incognito fratello proveniente 
dall'America si è già e forse intempestivamente manifestato. 
Il comandanze di CiMsteherde» Luca Scappavig per la let- 
tura de* Reali di I^ancia e di altri simili romanzi zeppo 
dalla testa ai piedi d* idee da don Chisciotte cangia una 
sua villa in castello, e i servi e r contadini snoi ia 
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altrettanti balordissimi campioni. Egli non darà in isposa 
r unica sna nipote se non ad nn guerriero. U amante di 
lei travestito da generale morlacco ne ottiene la mano .... 
Ci duole il. dirlo: quesM commedia sui teatri della città 
nostra giugnere potrebbe difficilmente ali* ultima scena. — - 
Il Poeta erbolajo — « Se Lnca Scappavig è fanatico per 
guerresche imprese , non lo k meno per la botanica oon 
Bernardo Battecoli , dabben uomo impastato di crassis- 
sima ignoranza. Costui prende al suo servizio come er- 
hoiajo un cencioso poeta estemporaneo: ha egli ancora 
una nipote, la quale per nn equivoco sciocco ed impr<^- 
babile diviene finalmente sposa di don Paolino suo aman- 
te : in qoesf equivoco tutto consiste lo scioglimento della 
favola. Noi non possiamo che pienamente convenire col- 
r autore essere questa composizione wi vero pastkcio si- 
mile a quello che Gaspare Pasticcione (uno dei personaggi 
della commedia) faceva nella sua osteria •— V Impresario 
in iscompigUo, Questa commedia è modellata sulla notissima 
farsa delle Convenienze teatrali e delle altre di lei sorelle. 
Essa fu scritta , già sono molti anni in Milano , e qui 
rappresentata sul teatro della Scala dalla compagnia Merli 
*col titolo di farsa per musica in prosa « ma corredata di 
arie ^ duetti e finali ; e per quanto puossi da noi ricor- 
dare , ebbe un esito felice, L* autore la ridusse^poi a com«- 
media in quattro atti, allungandola di troppo, e di troppo 
esagerandone i caratteri. 

Noi dunque secondando V invito dell* antere , proferito 
abbiamo schiettamente il parer nostro su di questa colle- 
zione ; né crediamo eh* egli possa adontarsene. Ripeteremo 
che a lui non manca quella che dicemmo vis comica. Ma 
se mai egli fosse per continuare in questa difficile carriera , 
avvertirlo vorremmo d* astenersi dagli argomenti tratti dai 
costumi degli oltramontani , e di scegliere piuttosto sog- 
getti italiani. Perciocché se la commedia correggere dee il "" 
costume dei popoli, non mai otterrà ella sì bene il suo 
intento, quanto coli* esporre al popolo dinanzi a cni viene 
rappresentata , quelle virtù e qne' vizj che sono di lui pro^ 
prj o particolari. Avvertirlo vorremmo ancora che nella 
scelta e dei soggetti e dell* intreccio e de* personaggi non si 
dimentichi che la civiltà ha fatto a* di nostri grandissimi 
progressi , e che perciò gli scherzi , gì* intrighi , le buf- 
fonerie e si fatte cose che un tempo dilettar potevano. 
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fanno onl nansea e dispetto : e teniamo per certo che in 
questi avvertiiueati non vorrà da noi pnr dissentire il 
sjg. Trùilo Màlipiero. 

La langhezza di qaesto articolo non ci consente di par- 
lare di molte altre opere teatrali pubblicate in questi ulti- 
mi tempi '9 né il parlarne ci par necessario, poiché a tutte 
•i possono applicare le generali osservazioni che siam 
venute facendo. Il solo Nicolini va col potente suo ingegno 
per una strada sua propria, e per lui solo sarebbe forse 
mestieri di un particolare discorso. Anche T impresa del 
signor Goriolano di Bagnolo vuol essere separata dal resto : 
ma noi ci proponiamo di ragionarne tra breve. 



Il Catorcio dAn^Uari^ poema eroicomico di Federigo 
Nomi, con note di Cesare Testu — Firenze, i83o, 
Daddi, tomi 2, in la.^ 

Il poema eroicomico formò in Italia il vanto di non 
pochi bizzarri ingegni del secolo XVII: ma nessuno rag- 
giunse la fama del Tassoni e del Bracciolini , che in questo 
genere chiamare si potrebbero capiscuola* Il Nomi fu ai 
suoi tempi lodatissimo per le sue Satire latine, le quaU 
però, giusta anche il giudizio del Tiraboschi, sono nel- 
r eleganza dello stile inferiori di molto a quelle del Set- 
tano. Il Redi ed il Salvini T encomiarono ben anco come 
scrittore italiano. Un poema di lui del genere epico tro- 
viamo rammentato dallo stesso Tiraboschi sulla testimo* 
nianza del Redi, e col titolo di Buda liberata. Ma il Ti- 
raboschi non ÙL cenno alcuno del Catorcio^ che secondo il 
dizionario della Crusca vale chiasfistello, Gonvien dire per- 
tanto che questo poema giacesse ben profondamente sotto 
la polvere sepolto, e perciò i ricercatori di siffatto ge- 
nere di poesie essere debbono riconoscenti al fiorentino 
editore che metterlo seppe in luce. Quanto a noi confes- 
siamo d^ andarne paghi della Secchia ^ alla quale aggiugne- 
remmo a stento il Malmantile , il Torracchione , e qualche 
altro loro confratello. Il poema aggirasi sur un fatto, non 
Sapremmo se vero od immaginario, in cui que* del Borgo 
a S. Sepolcro nel 1480 presero colle armi il Catorcio dalla 
porticciola del Ponte d^Anghiari , luogo caro al poeta , per- 
chè egli ebbe ivi i natali. 
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Erotiche di Girolamo Luigi Fattorini precedale da 
un saggio sul romcuidcismo. — Chiogffa^ i83i, dai 
torchj di Giuseppe IVTolìnari, in 8.* 
Chi avesse voglia di mettersi un^ altra volta nella qui- 
•tione del RomaMicismo potrebbe fare na lango articolo 
su questo libro. Dopo tanto scrivere e tanto parlare di 
classici e di romantici , parve al signor Fattorini che il 
mondo potesse avere ancora bisogno di cento otto pagine 
per fermarsi su quella via di mezzo che concila i due partiti 
ed awantaggi le lettere. Noi non siamo in ciò della sua opi- 
nione. Pur se V* ha ancora qualcuno, a cui questa lunga 
contesa de* classici e dei romantici non sia conosciuta , 
potrà leggere con qualche frutto in questo volume la storia 
ed il sunto delie contrarie opiniooi. 

Poesia per nozze. 
Anche quest* anno abbiamo avute molte poesie per nozze; 
tante 9 che a trascrìverne i frontispiz) occuperebbero molte 
pagine di questo volume. Fra le migliori per nozze fac- 
ciamo volentieri menzione della novella provenzale GastiO" 
Gilos. V editore /:i fa sapere che n* è autore il sig. G. B.^ 
e eh* esso è ancor giovine; e questa sua produzione èi, 
per un giovine, assai bella. L* antere renderà collo studio 
più puro e più franco il suo etile; e la modestia sotto la 
quale ha voluto ora celare il suo nome gli sarà al certo 
ricompensata da molte lodi quando, maturo d^anni e di studj, 
applicherà a maggiori argomenti V ingegno di cui è dotato. 
Dopo questa novella darem materia di ridere ai nostri let- 
tori trascrivendo alcune parti di un* ode del sig. E. G. P. G. 
intitolata II Afesso di Nazaret che benedice il connubio* 
Disse: e siccome tttcita 

A un Dia che parla^ in prima 

Steue innocenza^ immobile, 

Ricca di spo^a opima: 

Con sorpresa j attonita 

La Fede al nunzio sta, 
Muta pensando al tenero 

Pegno deffUom sovrano ^ 

Né sa quando altro simile 

Ben di si^pema mano 

Il sup misero esilio 

A consolar verrà. 
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72 Benedetto in SoUma 

Scorse U mio Genio e tacque , 
Quando con pena assidua 
Sotto grani opre giacque: 
Di arcane voci al sonito 
Desta la sua non ha. 
Segno di fiamma ingenua^ 
E di non wl servaggio , 
Sorge or commosso td vivido 
Brillar di nuzial raggio ^ 
E scioglie al Prode un cantico 
Che dolce altrui sarà. 
È questa , domanderanno i leggitori , una servile imita- 
zione od una misera parodia? Noi non sapremmo rispon- 
dere, e continuiamo a trascrivere. 
È primo ben? Teologi 
A voi timpresa: nui 
Gnuàe rendiamo al Massimo 
Datar, die volle in lui 
Di sua benigna tempera 
Più cara orma stampar. 
La phKéUosa^ indomita 

Passiona che in mille ha regno; 
Vanda del cuor che turffdo 
n fa mutar disegno ^ 
E'I move 9 e tal fa scempio 
Che'l vedi delirar; 
Tutto ei sanò. 
Anche il gtndi2io del poeta? domanderanno forse i let- 
tori; e nm senza rispondere continaiamo. 
Ei s' incarnò f due esseri^ 
Vun contro t altro armaci. 
Sommessi in kd s'accolsero 
Quasi di dò beati: 
Dio fe'sHenxio^ ed arbitro 
Si pose in meaao a lor 



E memora le splendide 
Ceste e i schivati falli , 
E il nodo indissolubile f 
E i ben guerniti valli ^ 
E il confermato imperio, 
E il debito obbedir. 
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Santa, vitale purissima 

Fede a bei fasti asfvezxa 

Mira anche questo; dìegrati. 

Che non iwigar ricchezza 

Nel consacrato talamo 

Al tuo i?essU passò. 
Tu dcicongiund spiriti 

Ogru rea legge invola: 

Religion che suscita 

Il dolcct che consola^ 

Vegga ciascun che semplice 

Accanto a lor posò. 
Ora non sarà più alcnno che dnbid se questa sia o no 
una parodia. Misera noi Tabl^iam detta, guardando alla 
sua impotenza di conseguire quel fine a cui le parodie 
si fanno: ma chi penserà F eccellenza della poesia paro- 
diata, e la qualità degli oggetti abusati in uno scherzo sì 
ignobile e si inopportuno, sarà tentato di condannarla 
con molto maggiore severità. Altri diranno per avventura 
che si disconviene al nostro giornale rimescolare questa 
belletta della vivente letteratura! ma chi potrebbe vedere 
gr ingegni italiani dissiparsi in queste miserie, e tacere! 

Carmi ebraico-ìtaliani di Giuseppe Tjvou^ professore 
di lingua, letteratura e storia ebraica^ ecc. — Pan 
dova, i83i, tipografia del Seminario, in 4.^ gr., 
pag. 8o. 

Yarj sono gli argomenti trattati dal sig. Tivoli in questo 
suo saggio poetico: alcuni sono religiosi, uè ci ha mara- 
viglia se ivi il pensier suo si informa delle idee naturali 
ad un seguace del cuko mosaico ^ altri contengono omaggi di 
suddita devozione e voti di prosperità ali* augusto sovrano 
che regge i nostri . destini : versano altri su proposizioni 
enimmatiche e ce ne offrono gli scioglimenti; quivi abbiam 
pure epitaffj, acrostici, bagattelle drammatiche e satiriche 
sentenze tratte dai migliori autori tedeschi, ed altro. Si 
scoile dovunque che il sig. Tivoli si è provato a confor- 
mare col metro italiano la versificazione ebraica espressa 
co* punti massoreuci, e si vede pure che talvolta egli si 
studiò di piegare la semplicità e gravità della lingua bi- 
blica alle gentilezze dei profani idiomi ; la qual cosa , mentre 
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onora T ingegno e la fatica delf autore, apre un adito 
onorato agli atadj ed alle meditastoni degli ebraisti. 

Poesie inedite di Nicolò Ugo Foscolo. — Lugano , 
i83i, Giuseppe Rnggia e C. 

Non sappiamo percbó queste poesie, le quali non pos- 
son giovare ne alla fama del P autore, né ai progressi degli 
studiosi , siansi tolte da queir oblio in cui Ugo Foscolo 
le aveva lasciate. Confessiamo che non farebbero forse al- 
trettanto alcuni i quali ai dì nostri vorrebbero essere sala- 
tati poeti i ma crediamo di poter asserire altresì che noa 
pochi fra quelli a cui questo nome è meritamente negato » 
hanno fatte poesie molto migliori. A che dunque uscir fuori 
con questo volumetto? La fama di Ugo Foscolo non è tanto 
grande per le cose che ha fatte, quanto per quelle delle 
quali si è mostrato capace ^ ma non è buon consiglio git- 
tare in mezzo a questo entusiasmo un fascicolo di poesie 
giovanili. 

Opere di Antonio Canova indse ed illustrate. — Fe- 
neziuj i83o, tkdla tipografia di Girolamo Tasso, 
Paolo Lampato eJtitore. Prezzo di ogni fascicolo , 
composto di quattro tavole colle rispettive descrizioni^ 
lir. 5 ital. In Milano le associazioni si ricevono 
dalia Società de^ Annali universali delle scienze 
e deir industria, contrada dell Agnello iV.^963. — 
L* opera intera sarà in 40 fascicolL 

Sarà sempre reputato commendevole proponimento Pa- 
doperarsi nel celebrare le glorie del proprio paese, perocché 
ciò facendo, si consegue un duplice scopo, di onorare 
cioè le virtù degli estinti, e di profferire queste come 
modelli d^ imitazione ai superstiti ed a coloro che a questi 
succederanno. Che le opere di Canova , V emulo de* famosi 
scalpelli greci , siano oggidì da risguardarsi come un nota- 
bile accrescimento della gloria italiana, non ci è alcuno, 
anche tinto appena dello scibile, che sbattenti a contrad- 
dirlo. Ben a ragione dobbiamo quindi esser grati a quei 
generosi compatriotti. che o colsero già T occasione nel 
pubblicare le loro scritture per divulgarne il merito e la 
celebrità di esse, o che hanno pigliato a tutte illustrarle 
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con inezsl più amp) ed efficaci onde renderle più proficue 
air artista e più parlanti, diremmo, anche air idiota. Il 
conte Leopoldo Gicognara fu certamente tra i primi a com« 
piere sifiPatto dovere di patria carità ^ ed ognuno può ri- 
scontrarlo nella sua Storia della scultura nella quale institnà 
nn paragone tra le opere greche e quelle di Canova. Dopo 
la morte di sì illustre artefice italiano non poche raccolte 
intorno le produzioni di lui vennero pubblicate e tra 
queste non va scarsa di pregi quella intagliata a contorni 
dal figlio Lasinio, usciu Tanno i8a5 dai torchj di Nicola 
Capurro in Pisa col solo elenco dei soggetti in idioma 
francese. L'edizione del Lampato, della quale abbiamo^già 
fatto un cenno (i), comprende, oltre gF inUglj ombreggiati, 
il testo illustrativo ed un frontispizio figuralo, rappre- 
sentante il genio delle Grazie e del Bello che incorona 
Canova, Opera di Luigi Zandomeneghi professore di scultura 
neirL R. Accademia delle belle arti in Venezia. Per ciò 
che spetta alle iocistoni, diciamo per Tesarne fattone dei 
fascicoli finora pubblicati , che , quantunque non siano 
tntte intagliate con ugual nerbo e sapore, generalmente 
sono condotte con un certo brio e nel genere appnnto 
acconcio a far conoscere il rilievo di ciascuna scultura. 
In quanto al testo, sebbene ci professiamo veneratori del 
merito di Canova, ci sembra che nella prefazione siasi 
incorso in qualche esagerazione col qualificarlo come ial- 
ino splendore deUe arti e d Italia. Non è egli questo nn 
disperare della provvidenza della gran madre comune 
che suole, spenta una face, rianimarne un* altra? Che ne 
diranno le generazioni future colpite da tal anatema ? Corà 
ci sembra che le stile della illustrazione di ciascun pezzo 
di scultura senta alcun che delT affettato; uè sappiamo ap- 
provare la soverchia ricercatezza di alcuni vocaboli , che 
appena pel ritmo e per la rima si ammetterebbero nella 
poesia, come Iddio per Dea , Cìpnde, la madre di Cupidine^ 
la ridente Dionea per Venere o Ciprigna, Priamidi per 
figli di Priamo ecc. Queste cose noi le diciamo pel miglior 
successo avvenire delT opera stessa,, e perchè siamo d* avviso 
che in questa sorta di scritture abbiansi a seguire le norme 
che ci lasciarono Ennio Quirino Visconti, Winckelmann 

(i) Vedi Biblioteca Italiana tomo 6o.% quaderno di dicembre 
i83o, pag. 36o. 



3c6 BIBLIOGRAFIA. 

e tant* altri illastratori» i quali si attennero ad nno stile 
altretcaoto purgato , quanto chiaro e scevro di aflpettazioaì. 
Ciò noUa meno queste piccole mende da noi avvertite noa 
detraggono menomamente ai pregi generali della presente 
edizione, raccomandabile d* altra parte pel profitto che ne 
possono ricavare gli artisti e gli amanti ddl* erudizione. 

Gallerìa unwersale di pittura e scultura , ossia Eac^ 
colta dei prìncipali quadrìj statue ^ bassirilievi delle 
pubbliche e private gallerie di Europa^ acatrate 
incisioni a contomi con notizie descrìtùve storico^ 
crìtiche. In Milano presso Domenico Sonasti. 
Se guardiamo al frontispizio di quest* opera di si piccolo 
formato e simultaneamente diamo un* occhiata al numero 
de* fascicoli usciti finora in luce, non possiamo trattenere 
fra le labbra la domanda che tosto ci correi E perchè 
1* editore non procede con maggior sollecitudine nel pro- 
prio assunto? Non può negarsi pel vero che T impegno 
di Ini non sia di qualche rilievo, che i contorni finora 
esibiti non siano coadotd con accuratezza , e che il rima- 
nente non s* accordi alla formazione di una piacevole e 
comoda operetta. Ma egli è fuori d^ogni dubbio del pari 
che il materiale da combinarsi per essa esiste quasi in 
totalità bello e disposto. £ chi mai tra gli artisti e i dilet- 
tanti non ravvisa che le incisioni sono tratte co* lucidi da 
altri contorni di diverse opere dell* ugual genere , e quasi , 
diremmo t dello stesso formato? Per risguardo alle descri- 
zioni nelle due lingue, ognuno che abbia sentore di let- 
teratura s^accorge di leggieri ch*esse allorquando sono cavate 
dal testo originale italiano, non accontentano le versioni 
in francese, e così viceversa le traduzioni dal francese in 
lingua italiana. 

In qualunque modo però troviamo vasto il proponimento 
deir editore, vantaggioso per gli artisti ove sia condotto 
ad esecuzione; quindi ci sembra che T editore o ponga in 
non cale il proprio interesse , o manchi d* nn numero suf- 
ficiente di associati che lo incoraggisca a progredire nel- 
r impresa. 

Qnest* opera si pubblica per fascicoli , dodici dei quali 
compongono nn volume. Ogni fascicolo^ il cui prezzo è 
di una lira d* Italia , contiene sei incisioni col testo. 
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n Canal Grande di Venezia descritto da Antonio 
Quadri y segretario deìl /. JZ. Governo di Venezia. 
— Venezia y i8a8-i83i,' tipografia Andreola, in 
foglio. Prezzo lir. 4 austr* al fascicolo , di tav. 4 
oltre la descrizione. V. Biblioteca italiana tomo 56.^, 
quaderno di ottobre 18^9, p* loi. 

Di qneat* opera a contorni è uscito il XIY fascicolo che 
comprende il recinto della piajBza di S. Marco, perciò la 
sopponiamo già condotta a compimento. Per dar giudi- 
zio intorno ad essa sarebbe d^nopo istituire un confronto 
con tante altre che la precedettero colle stesse rappresene 
tazioni, e in un formato più grande. Da questo esame 
noi intendiamo di prescindere, giacché non possiamo re- 
putarla che sotto r aspetto di un manuale che ci ricorda 
la magnificenza di quegli edificj , e che può rispetto airarte 
servire soltanto a quegli architetti, pittori scenici, o prò* 
spetti visti, ai quali, avendo già studiato que* partiti archi- 
tettonici in luogo, o colla scorta di opere più elaborate, 
basta uno schizzo per prender nonna nella esecuzione dei 
loro lavorL 

Frammenti di architettura gotica^ opera interessante 
agli architetti ingegneri f pittori ^ scultori, decoratori 
di teatri, ecc. — Venezia, i83i^ per Paolo Lam- 
pato editore , in foglio piccolo. Prezzo dei tre fa- 
scicoU ( ciascuno di 6 tapole ) sinora pubblicati , 
lir. 7. 83 ital. In Milano le associazioni si rice- 
vono dalla Società degli Annali universali delle 
scienze e dell industria , contrada deU Agnello. 

Ammettiamo ben di buon grado che quest* opera grafica 
di gotica architettura possa servire agli artisti accennati 
nel titolo della stessa; ma avremmo desiderato che le ele- 
vazioni degli edificj fossero state accompagnate dalle rispet- 
tive piante delineate nello stesso modulo, acciò special- 
mente gli architetti ingegneri potessero più agevolmente 
desumerne la distribuzione generale e la solidità Tutta- 
volta qual ella è comechè a contorni, basta per sommi- 
nistrare un* adequata idea del nordico stile di edificare, 
che seguace de^ conquistatori , di cui porta il nome, s* in- 
trodusse nelle contrade ov^ essi portarono le loro invasioni. 
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Questo stile sebbene urti colle massime di alcani paristi, 
ciò noadimeao trae la saa orìgine dalla natara, non manca 
dì grandiosità, di solidità, di leggiadrìa, d^ imponenza, e 
lascia per lo meno indecisa a parer nostro la quistione, 
se in molte parti sovrasti, o se ceda in via di ragionevo- 
lezza air architettura greca e romana. Non intendiamo 
con questo di parteggiare per le gotiche piramidi, ma di 
avvertire soltanto che tra molte nazioni si conobbe nn 
grandioso, un bello solido e nel tempo stesso svelto che 
non degrada a raffronto de* prestigi delP attica bellezza. 
Egli è appunto per questo lato che i frammenti pubblicati 
dal Lampato devono tornar di vantaggio ai pittori e mas- 
sime agli scenografici, cui vien dato ben sovente di rap- 
presentare tempj, edificj costruiti in epoche in cui colle 
forme emblematiche solevasi conservare la rimembranza 
de* luoghi abiUti, o consacrati dai riti degli antichi druidi. 
Molto saviamente si è in quest* opera provveduto coli* in- 
trodurre diverse famose cattedrali, e coli* averne dati i det- 
tagli in una scala maggiore. Noi rimandiamo i leggitori 
agli elenchi che stanno infine de* tre fascicoli finora pub- 
blicati , perchè I* ennmerazione di tutti i pezzi ci obbli- 
gherebbe a maggior quantità di parole di quella che com- 
porti il cenno che abbiamo stimato d* inserire in quesd fogli. 

Memorie Architettoniche sui principali edificf della 
città di Padova, di Pietro Chevalier. — Padova , 
i83i , presso i fratelli Gamba, libra/, in la.^, di 
pag. 191. 

L* autore compartì queste sue Memorie in due Giri, 
avendo così formata una specie di guida per coloro che 
amassero di visitare le più insigni fabbriche di Padova. 
Egli volle quindi corredar 1* opera sua con eleganti vignette 
o vedute prospettiche incise ali* acqua tinta. Le dotte e 
critiche sue osservazioni chiaramente ci dimostrano, esser 
egli se non nn architetto di professione, almeno un nomo 
dell* arte intelligentissimo. Che se giudicar volessimo dal 
modo suo di vedere, di sentire e di esprimersi, diremmo 
eh* egli ha preso quasi a modello il celebre Milizia, TAri- 
sterco dell* architettura; pronto al pari di lui nella critica, 
sobrio nella lode. I suoi giudizj poi e le critiche sue par- 
tono sempre da più sodi principj sì dell* arte che del bello ^ 
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e quindi e le une e gli altri ci parvero di non comune 
interesse. Crediamo non di meno cosa inutile il tessere un 
•nnto di tutta Topera, notissime generalmente essendo le 
più insigni fabbriche di Padova. Noi ristrigneremo dunque 
le parole nostre a tre sole di esse fabbriche , cioè al Salone 
del pubblico^ e ai due tempj di S. Antonio e di S. Giu- 
stina, siccome quelle che per grandiosità, bellezza e ma- 
gnificenza alle altre sopiastanno; e speriamo che i nostri 
lettori da ciò che verremo di queste tre fabbriche ragio- 
nando formare si potranno una giusta idea sullo spirito e 
auir importanza delP opera tutta. 

Cominciando dal vastissimo Salone che porta il titolo di 
sala o palazzo della ragione , sorge esso sopra d* un grande 
porticato a più doppie andate; è fiancheggiato da una con- 
tinua loggia ad archi sostenuti da mezze colonne: gotico 
ne è il disegno, u La sua pianta ( cosi V autore ) è di forma 
*# romboidale, perchè gii angoli facendo ^ per sostenersi, uno 
99 alf altro impidso, più saldo e forte fòsse F edificio; come 
9ì pia saMo è queìt uomo che sulla disparità de^pietli ferman- 
99 dosi^ non è con facile ad essere gettato in terra, come 
•9 (piando su due piedi eguali si regge. £ chi non chinerebbe 
99 il capo a questa incontrastabile dottrina? Sciagura per 
99 quelli che sono cosi poveri di spirito da non capirla. 
09 La maggiore lunghezza è di metri 8i,5a, la larghezza 
99 37,16, r altezza dal pavimento air impostatura degli 
99 archi ia,iS, da questa al sommo vertice 14,93, e 
99 tatta r altezza esterna 35,38. Nion pregio di architetto- 
99 nica decorazione. Le sue esterne mura erano in origine 
99 come il lato che si vede rimpetto al Palazzo del Pode- 
99 sta: serie, e non belle che di una rozza semplicità e 
99 della loro ampiezza. 99 Ma poi fautore cosi conchiude s 
'< Un monumento cosi pregevole , unico nel genere suo, e 
H che è sicura marca di gloria alla nazione, meriu che 
99 lo zelo dei citudini vi prodighi le più sollecite cure. 99 
'Di curiosissima forma è il coperchio di quest^ edificio per- 
chè costrutto di ripartiti costoloni con travi a più pezzi 
congiunte e ben armate , di modo che esso somiglia al fondo 
di un rovesciato vascello con una centina che punto non 
ispigne le muraglie, e senza catena alcuna neir interno. A 
noi sembra che tale foggia di costruzione sarebbe conve- 
nientissima anche pel coperchio d^un gran teatro, ove la 
tanta larghezza suol eccedere quella che dar puossi ad una 
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resistente capriata, o per lo meao diyten questa di sca- 
brosissima esecuzione. 

L* autore proemia sul secondo de* suddetti edificj colle 
seguenti parole. /« Un raggio bianco di luna batte in sai 
più alti pìnacoli , in snlle cime acuminate che soverchiano 
i campanili e la maggior cupola, e sulle nude mura dei 
£uinchi e del tergo del tempio di S. Antonio, lasciando 
oscura la jiarte più bassa di esso e le fabbriche circostanti 
in quest^ora, che le vie sono deserte da ogni vivente che 
ricordi i costumi del nostro pacifico tempo. Sembra quasi 
che di qua e di colà debbano spuntare di tratto in tratto 
scudi e barbute , e sembra quasi che il remore delP armi 
abbia di tratto in tratto a rompere il silenzio solenne della 
notte. Tanto cupa, fiera è T espressione dei bruni fianchi 
di quelle immani e nude mura dei lati^ e tanto è vero 
essere i monumenti dell* architettura nna immagine del ca« 
rattere vario dei secoli, e delle nazioni che li costrnssero! »» 

Adatto e bello ci sembra qnest* esempio , e piene di fi- 
losofia ci pajono pure le idee che Tautore vien poscìn accen- 
nando sullo scopo , sul carattere e sullo stile degli edificj , 
secondo la diversità dello scopo, del carattere e dello stifas 
dei tempi, dei luoghi e dei popoli. Sesterno però dì que- 
st* edificio , sebbene privo d* ogni ornamento , e tutto di 
nude, rozze e altissime muraglie forùiato^ grandioso appare 
e imponente al segno di rendere attonito lo spettatore, 
comecliè non sappia questi conoscerne la ragione. Che se 
osservato venga in qualche distanza in modo che collo 
Sguardo bene si distinguano al disopra di quelle mnraglie 
stesse tutte le sue cupole, massime la più grande, cioè 
quella di mezzo, colla quale le altre per così dire pirami" 
deggkmo^ formando tutte insieme un tal quale contrasto 
coi due altissimi campanili, risveglia un senso di novità 
stravagante per avventura, ma certamente maravigliosa e 
sublime. Nicola da Fisa die il pensiero di questo tempio. 

Il suo interno h di un gotico alquanto semplice, tal- 
mente che spicca e impone per la sola sua grandezza. Esso 
è però ornatissimo nelle parti accessorie; e bella decora- 
zione gli danno pure i monumenti eretti al nome ed albi 
memoria di qne* patrizj illostri che più si distinsero nelle 
armi, nelle lettere e nelle scienze. Ma il sno più grando 
ornamento ci si presenta dalia ricchissima cappella del 
Santo in ogni sua anche più piccola parte costrutta con 
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inunensi e squUitttsimi lavori di •cultura. Essa ha aon di 
meao i suoi sconci, siccome osserva T autore, né si di 
leggieri lodarne potrebbesi V insieme , ossia il complesso. 
Tempio di Santa Giustina: vuoisi pensiero d^uno scul- 
tore, di Andrea Briosco. '< Chi può aggirarsi (sono parole 
deir autore) per queste spaziose navate, per queste ero- 
»f ciere , e non restare scosso dal loro maestoso carattere, 
»9 e non sentirsi spander neir animo un senso di stupore 
»* e d^ ammirazione , — suo danno. '/ Sesterno non è 
molto dissimile da quello del Santo , mancando questo an- 
cora d^ ogni architettonica decorazione. Quanto però ali* in- 
terna architettura , V autore osserva essere ella più mara- 
vigliosa che sublime, e non pochi difetti incontrarvisi nelle 
parti. Gioverà anzi il qui riportare la curiosissima descri- 
zione ch^ egli ne venne facendo : '* La sua pianta è a 
» croce latina con tre navi e cappelle sfondate. La lun- 
'/ ghezza della nave principale è di piedi 368, la sua lar- 
>* ghezza 42 , V altezza 8a. Le minori sono di piedi 2% 
ff di larghezza , le dimensioni , le copio anch* io con can- 
>* dida fede. Bel comodo! I due bracci della crociera sono 
f» semicircolari alle intestature , e cod il coro al di là del 
" Presbitero. Un cere* ordine jonico bastardo mal composto 
»f caratterizza dubbiosamente e vergognosamente 1* ordine 

V dei pilastroni pesanti, con basi compassionevoli, con 
ft capitelli odiosi : i quali portano sopra la trabeazione 
M dello stesso stile , le volte a botte delle tre traverse che 
>/ formano le navate minori e .gli archivolti della stessa 
ff luce di esse , che girano anche sopra la maggiore , e 
*9 sorreggono le calotte corrispondenti a ciascheduna tra- 
>/ vei*8a. Agli angoli delle crociere sono quattro cnpolette 
ft sostenute dalP ordine minore, che forma le minori cro- 
M ciere. ... In fondo di cadauna delle traverse accennate si 
'' aprono due cappelle divise da uno dei miseri pilastrini 
»* che sorreggono e la cornice e gli archi delle navate mi- 
'9 nori. Sopra della crociera s* innalza la cupola maggiore 
ff sino air altezza di piedi 170^ fiancheggiata da altre due 
ff sopra le braccia della crociera, e da una terza sopra 
fi della tribuna. • • • Giri chi vuole per questo veramente 

V sublime edificio; dimentichi se può un momento il fa- 

V stìdio delle sue parti ; rigiri ancora di navau in navata» 
Èi di braccio in braccio; entri, scorra, sorta per le tra- 
ff verse, per le cappellette che fiancheggiano la crociera; 
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n esamini per ogni lato camminando; osservi il movimento 
>/ coatinuato che offre ovunque tanto sablime maestà : e 
n se non sente P eutasìasmo neir anima , se la sua mente 
yf non se gf ingrandisce alquanto , se non si sente spinto 
tf a chinarsi e venerare — suo danno, n 

Abbiam creduto bene di qui inserire tutto questo brano» 
ond^i lettori nostri vedessero il vivace modo dell* autore, 
non che la schiettezza sua nel riferire anche i difetti delle 
fabbriche eh* ei viene descrivendo , comechè dalla fama già 
consecrate come bellissime e solenni. Noi ancora abbiam 
più volte visitato qnest* insigne monumento, e ad onta 
de* molti difetti nelle sue parti, provato abbiam sempre 
quel sentimento di maraviglia, di cui parlasi dair autore ; 
perciocdiè in qualunque luogo andavamo a mano a mano 
collocandoci 9 ■ sempre ci si apriva quasi nna nuova e sor- 
prendente scena di magico effetto. 

Questo libro per tanto riescir dee dilettoso ed utile a 
chiunque facciasi a visitare le pia rinomate fabbriche di 
Padova; opere pressoché tutte di sommi architetti, tra i 
quali è celeberrimo il Falconetti , da cui vuoisi che il gran 
Palladio preso poi abbia quello stile che gU fé* tanto onore. 

Isdtuzioni di architettura stadca e idraulica di Nicola 
Cavalieri SanSestolo , ingegnere superiore nel 
corpo di acque e strade^ professore neU Archiguuiasio 
jRomano della Sapienza. Nuoua edizione y in 4.^ 
volume i."" — Mantova j i83i, presso i fratelli 
Negretti. TuUa topera consisterà in due tomi con 
67 tavole in rame, divisi in circa 1^ fascicoli (ne 
sono pubbliccui 7^, ciascuno non meno di sei fogli 
con cinqite tavole. Prezzo lir. 3. 5o cuistr. al fasci- 
colo. — Le associazioni in Milano si ricevono dai 
librai Fusi, Stella in S. Mar^erita^ Pirotta in 
S. Radegonday Silvestri corsia del Duomo ^ Angelo 
Monti in contrada del Cappello. 

La ristampa delle opere veramente utili e commendevoli 
dovrebbe a buon diritto essere oggetto di compiacimento 
per chiunque s* interessa ai progressi ed alia diffusione dei 
buoni studj. Tale appunto sarebbe il senso che avremmo 
provato ali" apparire di questa nuova edizione della beila 
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ed importantissiiiia opera' delf esimio professore Cavalieri 
San-Bertolo, la quale gode ia tatta Italia di ben meritale 
estimazioni, se un dubbio penoso non fosse sopragginnto 
ad amareggiare la nostra soddisfazione. Gli editori della 
nnova ristampa , abbiamo detto tra noi , hanno eglino par* 
tecipato il loro divisamente al chiarissimo autore ? Gli hanno 
eglino ehiesto assenso e consiglio? Lo hanno messo a parte di 
qualche porzione del lucro che ragionevolmente gli avrebbe 
dovuto competere? Lo hanno pregato ad inviar loro cor- 
rezioni 9 aggiunte e miglioramenti atti ad accrescere pregio 
al suo lavoro? Hajuio, insomma, rispettato qne* riguardi e 
quella deferenza che convengonsi alla proprietà intellettnale 
ed al merito deir autore? Bramiamo di tutto cuore che una 
risposta affermativa possa essere data a tutte qneste Inter- 
pelUzioni ; e riposando su tal lusinga auguriamo alia nnova 
edizione sorte fortunata di cui sarebbe degna per la bellezza 
non ordinaria delle tavole, per P esattezza e per la buona 
esecuzione tipografica, non che pel moderato suo costa 

Se poi gli editori, appigliandosi al pretesto non plausibile 
che r autore non appartiene al Regno Lombardo-Veneto, si 
fossero posti nel numero di qne* corsari letterarj che stanno 
di continuo in agguato per rapire senza stento il frutto delle 
onorate fatiche degli uomini dotti, non potremmo dispensarci 
dal deplorare Tatto loro biasimevole > atto il quale ripro- 
ducendosi troppo spesso > non saprebbe essere abbastanza 
vilipeso; e tanto più quanto tende nel modo il più efficace 
ad estinguere ira noi Tardore per la coltura delle scienze 
e della letteratura, ed a spargere lo scoraggiamento nel- 
r animo de* dotti e di quegli uomini benemeriti che eser- 
citano con delicatezza ed onore 1* arte tipografica ed il com- 
mercio librario. 

DelF arte pratica del Carpentiere esposta dagU architetti 
Felice Fjzzagalu , e Giulio Alvisetti , S.^ fascicolo 
infodio contenente 8 tavole. — Milano, i83i , pres* 
so gb autori ed eiiitoriy conZ. del Carmine n.^ i646. 
— y. Bibliot. ital. , tomo 6o•^ Mcembre i83o,/i. 385. 
Tediamo con vera soddisfazione il desiderato proseguimen- 
to deir utile opera incominciata dagli architetti Fizzagalli 
ed Alvisetti 9 e facciamo voti sinceri perchè d^or innanzi 
progredisca felicemente e con sollecitudine. I quattro fiiscicolt 

Bibl Ital. T. LXIV, ai 
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_iriirif MtirMiimriHfi eonteneaiio una bella serie di dì* 
^^f» «0» tua molta duareua e precitione eraao rappre^ 
^.«MBÀ I tagli e le unioni de* legnami » ed i cavalietti d* ogni 
itfMflra e dimensione per sostegno de* tetti di edificj n 
penali che pobUici. Il quinto fiiscicolo posto ultimamente 
ala inoe contiene otto delle trenta tavole che comporre 
devono la seconda parte dell* opera, in cni gli amori hanne 
divisato di delineare le travi armate, i ponti e le armature 
per Teresione si de* muri verticali che delle volte; ed 
inoltre alcune cupole tutte di legname e varj ponti volami 
per ristauri intemL 

Una delle otto uvole suddette rappresenta le migliori eoa* 
iJMrmasioni usate per armare le travi> vale a dire per rendeile 
atte a supportare gravissimi pesi senaa flettere o piegaraL 
In altra tavola è contenuta un* iugegnoaiasima impalcatura^ 
di grande dimensione, tutta composta di piccoli pezsi, ese- 
guita nella caserma di Nion. Nella terza raffigurasi la grande 
armatura che fu eretta in Parigi pel ristauro della fiicciata 
di S. Gervaaio: qoest* armatura dà un* idea del metodo colà 
nsato per supplire alla mancanza di più opportuni mate- 
riali, metodo che richiede T impiego di un gran numero 
di pezzi di rovere, la cui artificiosa combinazione è assai 
complicata e costosa, talmentechè alcuni deg^i architetti» 
che eressero in quella gran capitale i più modenu monu- 
menti, s* industriarono ad invenure altri metodi più eco- 
nomici e più semplici. Merita particolare riguardo quello 
pregevolissimo post* in uso nella costruzione de* muri e 
del peristilio che cinge la grandiosa chiesa di S. Maddalena , 
ed il quale sarebbe ben degno d* essere delineato dai valenti 
autori, se ne avessero 1* opportunità. Due tavole danno il 
disegno deUa cupola esteriore della chiesa degl* invalidi a 
Parigi e di quella della chiesa della Salute a Venezia. Le 
altre tre uvole , tratte dall* opera del celebre Zabaglia rap- 
presentano primieramente i due castelli che hanno servito 
per cambiare una colonna ed un capitello nel portico del 
Panteon a Roma^ ed in secondo luogo i ponti volanti per 
i ristauri degli ornati della gran volta di S. Pietro a Roma* 

Siccome la seconda parte dell* arte del Carpentiere deve 
contenere i ponti e le armature più pregiate per la co- 
struzione dei muri delle vòlte, cosi sarebbe da desiderarsi 
che gli autori pubblicassero contemporaneamente le mac- 
chine e gli apparecchi per innalzare e porre a luogo le 
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|>ietre e gli alcrì materiali di costrazToae» giacché questi 
hanno con quelli rapporti intimi e mutua dipendenza » • 
non 8i può portare retto giudizio, in una costruzione « 
aulia scelta delle armature se uou si conoscono i mezzi 
prescelti pel movimento de* pesi che in essa deve aver luogo* 
Fra le armature che saranno delineate ne* prossimi &- 
sdooli speriamo di vedervi figurata quella rinomatissima 
che serva alla costmùone della facciata del Duomo di Mi- 
lano; come pure la bella armatura che fu posta in opera 
nel Goliseo a Roma quando si trattò di sostenerne le parti 
cadenti per dar luogo ai rbtanrì che furono eseguiti po- 
steriormente : meriterebbe ancora d*essere pubblicata far- 
matura delTArco della Pace che sta costruendosi in Milano 
ed il modo tenuto per erigere le grandiose colonne di qua* 
sto celebre monumento. 

Trattato teorico e pratico deltarte di edificare j di 
G. RondéleL Prima tradwdone italiana per cura di 
SasiUo SoMEsiNA. Tomi 5 in 4,^ con tavole incise 
da vedente artista y emendate e pia estese che quelle 
del testo. — Mantova ^ i83i , a spese della Societd 
editrice^ coi tipi di L. Caranenti. Esce per fascicoli, 
e ne sono pubblicati 4. Prezzo ceni, ao itaL al fo^ 
glia e cent. 40 per ciascun rame. — In Milano le 
assodazioìd si ricevono dai librai Fusi^ Stella in 
5. Margherita; Pirotta in S. Rademnda; Silvestri^ 
corsia del Duomo; Angelo Monti ^ contrada del 
Cappèllo. 

La scienza architettonica in sé contiene tre parti ben 
distinte ma mutuamente dipendenti, la tecnica cioè, la 
distributiva e T ornamentale : le due prime devono riputarsit 
a buon diritto, essenziali e 1* ultima accessoria sdtanto^ 
nuUadimeno molti degli ardiitetti sì de* tempi passati che 
del presente a questa accordarono la preferenza e ne fecero 
r oggetto quasi unico delle ricerche , delle esercitazioni • 
delle meditazioni loro, cosicché varj de* giovani che ali* arte 
edificatoria si destinano, sedotti dal loro esempio, credono 
di meritare il nome di architetto subito che sanno disegnare 
con bel g^rbo gli ordini architettonici non cl^e gli ornati 
i più vistosi che ci sono offerti dai ruderi delle greche e 
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romane costrazioni , e poco 8i cariiiio de' precetti scientifici 
della statica architettonica « base fondamentale delle altre 
dne accennate parti. Un tale sconvolgimento d* idee nno<:e 
assai ai progressi d*nn arte il cui scopo princìpalissimo 
ai è qnello di conciliare , nelle pubbliche e private costra- 
sioni, le convenienze colla solidità e colla economia, le 
quali mai non dovrebbero essere trascurate neppure nelle 
opere monumentali le più sontuose in cui, non meno che 
negli altri edificj, la bellezai delle forme perde evidente- 
mente il sno pregio se è in contraddisione collo scopo finale^ 
cioè colla più lunga possibile conservasione , e col maggior 
risparmio sì di mano d'opera che di materiali. 

Non intendiamo già di biasimare ne* giovani V amore per 
la belle e lodate configurazioni ornamentali che meglio 
convengono alle architettoniche cose » anzi riputiamo com- 
mendevole questo amore purdiè non sìa esclusivo, e non 
assorba il tempo che debb* essere consacrato aUa parte 
scientifica dell'* arte. Vogliamo però dire che non può chia- 
marsi architetto colui che digiano delle necessarie fisico- 
matematiche teorie è incapace di applicarsi proficuamente 
allo studio della statica arcliitettonica , oppure colui il quale, 
comechè ornato di scientifiche dottrine , ne trascura volon- 
tariamente r immediata applicazione alle cose pratiche, e 
ciò per infingarda non cnranza. Sappiamo bensì che varj 
scasano questa loro colpevole indifferenza col dire che 
alcune importanti teorie di quella scienza giaciono ancora 
neir incertezza e nell^ imperfezione ; un ule motivo dovrebbe 
anzi impegnarli, se ne hanno Tatti tudine, ad affrontarne 
le difiìcoltà ancora non superate. In ogni caso V insufficienza 
di alcune teorìe non è motivo valevole per trasandare le 
altre; e tanto più quanto che le sperienze e le giudiziose 
osservazioni possono in gran parte supplire aUa loro man- 
canza, la statica architettonica essendo ima scienza non 
meno sperìmentale che speculativa. 

La scarsezza e Talto costo deMibri in cui, ordinata- 
mente e colla convenevole estensione sieno esposti i molti 
oggetti a questo scienza attenenti^ fa altresì una delle cause 
precipue che si opposero alla estensione della di lei cul- 
tura. Meritano perciò plauso ed incoraggiamento gli editori 
deir italiana tradazione dell* eccellente opera di Ronddet 
suifarte di «dificare, a vend* eglino direttele loro cure al 
lodevole scopo di togliere si dannosa causa. Perciocché il 



PARTE PRIMA. 3l7 

tiatfato di cui offrono la traduzione non poteva estere né 
pia daitico né più istmttivo, egli gode meritamente d*ana 
earopea riputazione, del che fiinno fede le molte edizioni 
esaurite ad onta del loro non mediocre costo. L* italiana 
traduzione , della quale furono pubblicati i quattro primi fii* 
•cicoli, si distingue dalle anteriori ristampe, specialmente 
per la bellezza non ordinaria delle tavole, di gran lunga 
superiori alle originali per nitidezza di c0ntomi e per di- 
ligentissimo ombreggiamento. La tipografica esecuzione é 
pure assai lodevole ; ed il prezzo d* associazione di centesimi 
venti italiani per ogni foglio di stampa e di simili cente- 
simi quaranu per ogni rame è assai mite. La traduzione 
h corredata di varie annotazioni dettate con buon criterio , 
le quali ne aumentano non poco il pregio. 

Rondelet dotato di nobile ingegno, di perspicacia e di 
perseveranza consacrò il suo tempo e la sua cura alla 
scientifica arte della costruzione , ne promosse efficacemente 
i progressi e ne fiivori la propagazione: viaggi, osserva- 
zioni, sperimenti e calcoli non furono da lui risparmiati 
per giungere alla meu; le sue indefesse cure furono altresì 
corroborate da un sodo criterio e da una pratica non meno 
illuminata che estesa. Il mirabile ristanro della pericolante 
cupola di S. Genoveffa in Parigi da lui eseguito con esito 
felicissimo fece sommo onore alla sua singolare perizia ed 
alla perspicacia del suo intelletto e gli procacciò una ben 
meritata celebrità. La grande sua opera ^ di cui il signor 
Soresina ci offre la traduzione , è il risnltamento delle la- 
boriose investigazioni eh* egli continuò indefessamente nel 
corso della lunga ed onorata sua carriera. Questo prege- 
volissimo lavoro è ricolmo di vasta erudizione , dì laminosi 
raziocini, di esempi ragguardevoli tratti dai più rinomati 
edificj si antichi che moderni, e di numerosissimi ed im- 
portanti, sperimenti. 

La traduzione e le annotazioni saranno contenute in cinque 
tomi suddivisi in ventiquattro fascicoli. I quattro che videro 
la luce souo consacrati alla conoscenza de* materiali, e ne 
contengono la descrizione architettonica: vi si legge la dif- 
fusa descrizione delle principali specie di pietre o naturali 
od artificiali impiegate o dagli antichi o da* moderni ne* var) 
paesi colti , ma più particolarmente in Italia ed in Francia. 
Moliissime sono le belle e curiose notizie che vi si con- 
tengono unto sulla qualità de* materiali rispettivi , quanto 
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snlla loro proreaieaza, tairnso a cai meglio eon vengono, 
80i principali edificj in coi furono impiegai, tni maggiori 
e più rinomati massi monoliti, e solla forma , disposizione e 
dimensione di questi, come pure sopra altri argomenti non 
meno interessanti. 

Le annotasioni del traduttore, scritte in generale con 
discernimento e con soda dottrina , contengono molte istrut- 
tive particolarità, rettificano alcune piccole mende esi- 
stenti nel testo e suppliscono ad alcune onmiissionL EgK 
promette poi di darci al fine dell* opera un catalogo ackii- 
tifico ed ampio di tutte le pietre architettonidie d'Italia. 
E noi lo esortiamo caldamente ad effettuare qnest* udì» 
divisamente» che accrescerà i molti pregi di cui ridonda 
r utilissimo ed importante suo lavoro, sul quale ci riser- 
viamo di ragionare più a lungo in altri articoli. 

n proprietario architetto^ opera corredata di cento tor 
voUy di Urbano Vitmt. Prima persiane italiana. — 
Venezia, i83i| tipografia di Commercio y per Paolo 

• Lampato editore^ in 4.% fasdcoU 5. Tutta t opera 
é in 8 fascicoli^ e costa {in ragione di cent. ì8 

' per ogni fb^&o di stampa e di cent. 24 per opti 
tavola in rame) lir. 3o austr., ital. lir. 26. io. — 
In Miiano le associazioni si ricevono dalla Società 
de^ Annali unii^ersali delle scienze e delT industria ^ 
contrada dell Agnèllo y e dai principali libraL 

Urbano Yitry valente^ architetto francese ebbe il felice 
pensiero di offerire ai facoltosi possidebti una serie di cento 
tavole diligentemente incise in cui con tutu chiarezsa fossero 
espresse le configurazioni, le distribuzioni e gli adornamenti 
di tutte quelle fabbriche e costruzioni si urbane che vii- 
lerecce le quali potessero essere di maggior convenienza 
nelle più usuali circostanze. Ogni tavola poi fu accompa- 
gnata da una succinta ma chiara spiegazione, e da una 
tabella in cui sono espresse le grossezze da assegnarsi ai 
muri, nella quintupla supposizione che potessero essere, 
secondo T esigenza, composti i.* di pietra viva, a.* di 
quadrelli, S."* di rottami o di pietrame irregolare, 4.' di 
tavole e mattoni , S."" di quadrelli crudi o di ciottoli. II 
suo scopo fu non solamente di giovare air ingegnere ed 
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air intraprenditore di fabbriche^ ma ben anco a qne*pro* 
prietarj die hanno divisato di soprintendere personalmente 
alle costruzioni che vogliono far eseguire per proprio conto. 
La perfetta intelligenza del suo pregevole lavoro altra 
cognizione non richiede se non quella dei primi .elementi 
di aritmetica e di geometria. 

L* opera del signor Urbano Vitry contiene inoltre molte 
utilissime nozioni generali sulla qualità e proprietà de* ma* 
terìali, e sulle diverse operazioni che appartengono alT arie 
edificatoria. Per cdtimo egli descrive con brevità le principali 
scoperte recenti che arricchirono queU* arte da lui con tanu 
distinzione professata. 

I disegni proposti sono in generale di ottimo gusto. 
L' autore ha saputo congiungere , con fino discernimento» la 
semplicità, F economia e 1* eleganza « ed ha saputo altrerà 
sfuggire saviamente quel lusso inopportuno che tende a so- 
yraccaricare i privati come i pubblici edificj di ornati od 
inconcludenti o non convenevoli. 

Facciamo plauso al signor Paolo Lampato di aver dato 
alla luce la traduzione dell* utile e commendevole opera 
del signor Vitry. La versione ci parve diligente ed esatta: 
le tavole sono incise con nitidezza. II molto pregio dei 
cinque fascicoli sinora comparsi ci fa desiderare vivamente 
il compimento di questa interessante pubblicazione, alla 
quale desideriamo il felice incontro di cui è ben meritevole. 

Quadro delle rìvoluzioìd delP Europa del siffwr Koch , 
prima traduzione italiana di G. T ..'.... a — 
Milano, i83i, per G. Truffi e C, voi. a, in S!" 

II libro del signor Koch, dopo una spuria edizione del 
1771 fatta in Losanna da un suo scolaro, fu pubblicato 
dair autore medesimo a Strasburgo Tanno 1789 conquesto 
titolo Tableau des Bévohuions de tEurope danz le moyen 
age. Nel 1807 ^^ signor Koch rifece il suo grande lavoro, 
continuandolo fino al principio della rivoluzione francese. 
L'opera poi fa stampata compiuta fino al 18 iS a Parigi 
nel 1823. Può quindi recar meraviglia la perplessità mo- 
strata dal traduttore, il quale si è fermato a quel punto 
deir opera a cui il Koch T aveva hisciata da prima. Dopo 
la bellissima opera dell* inglese Hallam possono gli studiosi 
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fitf MOIA del Koch per ciò che spetta alPEonqia ael me- 
dio Bvo; ma al di qua di quei grande periodo U sao libro 
è tattoca una tcorta quasi vorremmo dir necessaria per 
bea inttodorsi nello stadio della storia moderna. Il perchè 
potrebbe accadere che questi due volami trovassero pochi 
oomperatori in Italia, mentre crediamo che al restante 
del libro non dovrebbe mancarne un baoa numero in 
questa età in coi la storia moderna ha tanti stndiosL 
Dn* altra cosa paò nnocere al buon esito di questo libro» 
cioè Taverne in parte mudiate in parte omesse le note^ 
le quali ne* compendj ben fatti non sono già un ornamento 
accessorio, ma una parte dell* opera stessa. H traduttore 
ha in vece arricchito il suo lavoro di note sne proprie. 

Dizionario de^ architetti, scultori, pittori, inta^iatori 
in rame ed in pietra^ coniatori di meda^Ue^ mur 
saicisti^ niellàtori, iniarsiatori d ogni età e d ogni 
nazione, di Sufano Ticozzx ecc. — Milano^ iS3o. 
presso Gaetano Schiepaii , coi tipi di Vincenzo Fer- 
rarlo, in 8 A a due colonne. Pubblicati ti fascicoli {*). 

Tra le tante biografie e i moltissimi manuali onde vengono 
quotidianamente soccorse a* giorni nostri le «cienze, le lettere 
e le arti, uno ne mancava che facilitasse ai professori e ai 
dilettanti delle arti belle il ritrovamento di quelle notizie 
che bene spesso loro occorre di conoscere e far constare. 
La patria, P epoca in cui visse il tale o tal altro antere, 
r interpretazione di una cifra , la verificazione di una data , 
di un nome, di una circostanza, tutto insomma concorre 
talvolta a comprovare T originalità di un disegno, di un 
dipinto ecc. A questo vuoto si adoperò di provvedere il 

(*) L^edisione di quest' opera verrà continuata da Luigi Ner- 
vetti stampatore, corsia del Duomo, n.**99a$ saranno 6 voluzm* 
I primi quattro comprendono gli artUti che in qualiiaai ramo 
delle belle arti attenenti al disegno ottennero celebrità. Nel quinto 
si dà una circostanziata notizia degP illustri artisti viventi e delle 
principali loro opere; il sesto ed ultimo offire le considerazioni 
storiche intorno alle principali epoche delle belle arti, loro prin<- 
cipj, progressi, decadenza e rinnovamento. Ogni tomo sarà diviso 
in tre fiuocoli, ciascuno di fogli IO circa: il prezzo è di cen« 
tesimì aS ital. al foglio. 
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•igne» Sufiuio Ttcouù coUa oompiluìont di quanto etiita 
di •pano in tanti volumi di ttoria artistica, di yite di 
artefici , e di guide parziali di città. Il scio titolo della di 
lui opera basterebbe quindi a far comprendere quanta ne 
aia r importanza dell* impresa, e quale vantaggio ne ritrar- 
ranno i coltivatori ed i dilettanti delle beli* arti. La penna 
che si è accinta a sì laborioso ed utile lavoro è già co« 
noscinta per altra tal sorta éi produzioni^ in cui a non 
poco discernimento va congiunta molu dottrina. Noto par- 
ticolarmente é tra queste il JHzhnarìo dà piuori pubbli- 
cato nel i8a8, taldié anco senza aver veduto il preludio 
deU* attuale, si pnò con fidanza affermare che non incerta 
la riuscita, e sicuro ne sarà lo spaccio. Abbiamo sott* oo- 
chio i primi due fascicoli che comprendono dalla lettera 
A alla CH^ e per averli discorsi avvisiamo eh* essi con- 
fermino la premessa opinione, perchè il metodo seguito 
dair autore, il di lui stile disinvolto di esporre, e lo 
notizie eh* egli ci dà , e quanto finalmente si esige in oggi 
dalla tipografia, rendono raccomandabile questa impresa 
non solo ali* artista, ma eziandio a chi ama di estendere 
le proprie cognizioni a questo ramo del sapere. Fra le 
sagge considerauoni che il eh. autore premette nella pre- 
fazione, troviamo molto giudizioso il divisamento da lui 
adottato di raccogliere in separato volume le circostanziate 
notizie dei viventi artisd e delle principali opere loro; 
perocché , come ei molto assennatamente dice , ragion svoleva 
che si tenessero separati da coloro che sono di già giudicati^ 
ed ogpun sente che non s'addice a costumato scrittore U 
sentenziare il merito di coloro che possono, piando che sia^ 
produrre mig^ori e più perfette opere dielle precedenti , o 
tessere aw^rtita cagione di danno alt onore ed aW interesse 
di onorato artista. Sentiamo poi con esso lui la convenienza 
di aver riserbato pel sesto ed ultimo volume le conside- 
razioni storiche intorno alle principali epoche delle belle 
arti, loro principi > progressi, decadenza e rinnovamento. 

* Agmtnte e rettificazioni al costume antico e moderno 
di tutti i popoli j del dottore Giulio Fé erario^ 
dedicate alla Sacra Cesarea Reale Apostolica Mae^^ 
sta di Francesco /, fascicolo 6.^ Prezzo di ciascun 
fascicolo ital. Ur. lo^ persoli associati. 
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Vnt soirée de eamapal^ ou choix de oalsesy gtdoppes^ 
écossaises, contredanses ^ eie. pour le piano^forte. 
Année III. — MUan^ chez Épimaque et Pascal 
Artaria édkeurs^ eie. Almanach pour t année i83:2. 
In 8.^ per traverso. Prezzo vario y secondo le legc^ 
twre^ dalle austr. lire a cdle lire i5« 

Vìve le carnovale recueil de valseSj etc.^ pour la ftùte^ 
avec acconpoffument de piano-forte» Almanach pour 
tannée i83a. Année IL — Milan, chez Épimaque 
et Pascal Ariana , su 8.^ per traverso^ Prezzo co^ 
me sopra* 

Noa meno di otto o editori o negozianti di musica Tanta 
la città nostra, tra* quali primeggiano i signori Gio. Ricordi 
ed Epimaco e Pasquale Artaria. Né dee negarsi che qnesto 

Snere di calcografia non formi un bel ramo d* industria « 
commercio e ad un tempo di onore pel paese, oy*a pre- 
ferenza d* altri luoghi yien esso coltivato. £ nella città no- 
stra tal ramo va siffattamente prosperando che non ci ha 
plausibile pezzo di musica sia antica, sia moderna, che 
mercè della stampa divenuto non sia di pubblico diritto. 
Utilissimo intraprendimento ì imperocché per esso si age- 
vola lo studio e la pratica di un* arte che gli antichi sa- 
pienti dissero sorelU dell* eloquenza, che più d*ogui altra 
•ignoreggia su* cuori, che forma il più vago ornamento 
delle giovani gentili e ben educate» e che T umana vita 
irrora d* innocente nettarea voluttà. I volumetti che aimnn- 
ziamo contengono di che rallegrare le carnevalesche sol- 
lazzevoli serate t essi poi si raccomandano anche per la 
nitidezza della stampa e per T eleganza della forma. 

Ritratti ed elogi di Liguri illustri. — Cenova, i83i , 
presso Ponthenier, grande in faglio» 

Questa lodevole ed utile collezione incominciata dal Ger- 
vasoni, già da oltre io anni,' progredisce con buon successo 
per le cure del Ponthenier. Tra le biografie contenute nei 
due ultimi quaderni usciti testé alla luce, meritano di es- 
tere particolarmente ricordate quelle di Demetrio Ganevàri 
e di Pellegrino Amoretti scritte dal professore B. Mojoni 
quella di Fabrizio Del Garetto^ lavoro del marchese A. Bri- 
gnole; quella di Paolo Centurione uscita dalla penna del 
cav. professore Spotorno ecc. 
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Elop diUuitn Imolesi scrìtd da Tiberio PAPiyrrt. -~ 
Imola ^ i8a9-3o,l;^oj7*a/!aBenacci, voL a, in 8.^ 
Cinque sono gP illustri Imolesi, de* quali contengonsi 
gli elogi in questi due volumetti, cioè Marcantonio Flami- 
nio, iìntonio YalsaWa^ S. Pier Grisologo, Gio. Bau. Felice 
Zappi, e Camillo Zampierì; e questi elogi sono scritti in 
modo di ìbx nascere il desiderio che ogni città d* Italia 
aver possa uno scrittore mercè del quale, come Imola 
colla penna de^ signor Papotti, vale a dire con amor pa-^ 
trio, con isquisitezza di dottrina e di stile, vengano in 
bella luce esposte le laudi de* suoi piik benemeriti e più 
famosi cittadini 

Notizie storico-critiche del B. Giacomo da Vjrjzze. -— 

Genova, i83i, in 8.^ 

Questo libro fa conoscere dal suo titolo che non si tratta 
di una vita ascetica. Yi si trovano per entro parecchie 
notizie utili alla storia civile e letteraria della Liguria. Ne 
è autore il cav. professore Spotorno. 

* I Castelli del Tirolo, colla Storia dette relative 
antiche^potemi fami^^ di Agostino Ferini. — 
Trento, i83iy doli L R. stamperia Mouauni, in 
^>* gr.^ con tavole in litografia^ eseguite neìl officina 
Vassalli di Milano y poL /, fase, i.^ — / primitivi 
Conti del Tirolo. 

Storia deli Incero Osmano^ ecc.^ del signor Giuseppe 
cav. De Hammer, ecc.^ illustrata ed arricchita di 
molte' agffunte dallo stesso autore , e recata in ita- 
liano per la prima volta da Samuele Romanini. 
Epoca sesta y dal i656 al 1699. Tomo XXIV. — 
Venezia y i83i, Giuseppe Antonelli, i/s ia.% di 
pag. Y^2 , con una carta topografica. Prezzo austria'- 
che Ure 3, ital. lir. a. 6i. 

Con questo tomo compiesi T edizione della storia de! 
cav. De Hammer. Noi già parlato abbiamo di tale opera 
importantissima , e dei pregi di quest* italiana versione nel 
tom. Sa p. 217, e tom. SS p. a3a ^ acquali luoghi ri* 
mandiamo i nostri leggitori. 
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De^iOuilrì Toscani stati in tUn^ersi tempi a Ragusa. 
Commentano di Tommaso Chkrsa. — Padova , 
i8a8^ coi tipi della Mineiva. Opuscolo in 8.^ 

Ragusa, piantata in suolo illirico, non saprebbesi dire 
per quale felice impulso ebbe sempre una nobile tendenza 
a resistere al naturale influsso della barbarie de* suoi con- 
finanti, ed a piegarsi in Tece verso la coltura d* Italia» 
da cui r Adriatico la divide. Fu essa un* antica colonia 
italiana? Noi non abbiamo avuto occasione di baste vol- 
mente istruirci della sua storia ^ ed è probabile che poco 
potremmo ricavare da tradizioni volgari, spesso oscure di 
troppo e più spesso anche assurde. D* altra parte per le 
memorie de* secoli XII, XIII, XIV siamo i^ssicurati che 
ninn vestigio di lingua, vuoi latina, vuoi italiana, trova- 
tasi in qne* tempi nella favella del popolo raguseo, onde 
menomamente sospettare tal origine: usando esso general- 
mente quella deirillirio, e particolarmente un* altra tutta 
sua propria e più comune, i cui elementi e le cui af- 
finità forse andrebbero cercate ne* rimasugli di antichi 
idiomi di barbare popolazioni che noi non conosciamo. 
Datisi di buon* ora i Ragusei alla navigazione , forse fre- 
quentando le coste italiane , ed ajutati da una ben composta 
costituzione, sentirono il pregio delia coltura deli* animo, 
per ottenere la quale una forbita favella è il primo mezzo. 
Checché sia di questo, che finora può riguardarsi come 
un arcano 9 fiitto è che appena incominciarono le lettere 
a risorgere in Italia , i Ragusei si fecero solleciti di chia- 
mare presso loro uomini italiani, quali per servir negli 
ufficj pubblici, quali per essère istitutori della loro gio-' 
ventù nelle scuole, ed a mano a mano progredendo negli 
8tud] si dedicarono in singolare maniera alla coltura deUa 
lingua latina. Noi abbiamo veduti nel medesimo giro d* anni 
fiorire in eccellenza gli Stay, ì Cumch, ì Boscovich, gli 
2iamagna^ né 1* amore della latina letteratura dopo questi 
illustri uomini è venuto meno nella susseguente generazione. 

Il breve Commentarìo che annunziamo , diretto a rendere 
noti i Toscani benemeriti dell* istruzione de* Ragusei, h, 
anche menzione degli Arcivescovi di Ragusa , eh* ebbero 
nascita in Toscana. £ quantunque questo Commemario sia 
scritto ad onore de* Toscani, non ha 1* autore mancato 
di ricordare nelle Ifote altri Italiani, che sotto Tun titolo^ 
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o r altro farono ia Ragusa: operosi, se pochi Arcivescovi 
eccettoiamOf che ressero k diocesi ragosea per meszo di 
vicarj. 

Questo Commentario poi, comechè di mole piccolissima» 
non potrà che riescir caro agli eruditi. Accenneremo quindi 
volentieri e cpiasi per saggio la rettificazione di un punto 
di storia 9 relativo a Pktro Soderim gonfaloniere di Firenze » 
il quale veduta dal Papa oppressa la repubblica, scappò 
di Toscana e andò a rifugiarsi in Ragusa. Dissero il Nardi 
e il Guicdardini^ e lo han ripetuto il Pignoni e il DaUnaf 
ch*ei Sta col passare tra Turchi ia Gastelnuovo, non fi- 
datosi de* primi suoi ospiti. L* autore adunque neg» U §np~ 
posto passaggio del Soderìni a Gastelnnovo; non nega ^e 
il Papa ne lo chiedesse ai Ragusei ( ma sostiene che in 
Signoria non declinò dalla fede data> e che il Sederini 
tranquillsmente dimorò in una villetta edificatasi fuori delte 
mura della città in ku^o detto Losizza vicino al maro 
tra le valli di Ombla e di Ualfi» fin unto die divenuto 
pontefice Leone X , snll* invito di lui andò a Roma* 

Repertorio genealoffco delle f anùrie confermate nobili^ 
esistenti nelle propincie venete^ contenente anche le 
notizie storiche suUa loro orione e sulla deru^Oi^ 
zione dei titoli, coU indicazione delle diffutd^ or^ 
dini cavallereschi e cariche di cui sono inpestiti 
gt individui delle stesse, compilato da Francesco 
ScHRÓDER « segretario di Governo. — Venezia , 
i83o-3i, dalla tipografia AlpisopoU, in 8.^ 

Non ci ha forse argomento più scabroso e più difficile 
a ben trattarsi, quanto quello che risgnarda la genealogia 
delle famiglie. Perciocché egli è cosa pressoché impossibile 
che lo scrittore o non urti nello scoglio deUe favole e del» 
r adulazione , o se allonunarsi non voglia giammai dalla 
face della verità, non incontri mille nemici. Né ci ha 
passion più tiranna , più prepotente quanto V ambizione. E 
siccome tutte le fiimiglie ebbero un oominciamento, e questo 
non sempre splendido e generoso, ma per alcune anzi 
sordido e volgare» cosi essere non dee maraviglia se a 
nascondere la bassa orìgine di qualche geneologia si ebbe 
ricorso a* remoti oscurissimi tempi o ad affettate tradizioni. 
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Tutte le quali difficolià trassero talvolta in errore anche 
i Sansovini» i Gretoenait i GhiasoU e gli altri pia cele* 
bri genealogisti. 

Laonde a noi pare che in si Butte ricerche di là solo 
cominciare dovrebbesi, dove la storia ci addita con ei-» 
carezza il primo personaggio che die splendore alla fa- 
miglia » di cai tessere vuoisi la genealogia. <r NeUe iami* 
n glie private ( dice opportunamente 1* itinstre autore della 
M storia delle FanùgUe cdebri kaUane^ Fam. Medici» tav. L ) 
«# il miglior partito é quello di fermarsi al primo indivi- 
M duo» che ha dato oagione alla storia di registrar qnal* 
M che fatto ne* suoi annali « e dire: questo è il mio Adamo, v 

Premesso queste oeservasìoni, noi aflTennare non sa- 
premmo se r autore di questo Mnpertorio colto abbia sem- 
pre nel segno» e se quindi Papera sua possa in ogni 
parte prestare amorevole tesctmenianaa per k storta» pei 
diritti» per la difoendenxa delle famiglie» al che tendere 
dovrebbe questo genere ^ kvorL Egli non di meno nel 
eoo AwertìmaUo ohe serve di proemio aU* opera, cosi af- 
ferma: #• Tutte le notixie contenute in quest'opera .... 
»* furono tratte da documenti autentici , e là dove non 
«# riusci ali* autore d* ispezionare i documenti» egli preferi 
9f di lasciare piuttosto incompleta T opera, ec. m 

Ritenuta cotale massima o protestazione, noi fra più 
altre dimando chiedere potremmo all'autore, da quali au- 
tentici documenti abbia egli desunta P origine della fami- 
glia Angnissola, la quale illustre per sé stessa ed antica 
non ha bisogno di attingere i suoi principi nel caos del- 
r otuvo secolo, che che ne dicano il Campi ed altri autori 
delle cote piacentine, i quali valorosamente confutati fu- 
rono dal Padre Poggiali. -» E quanto ai viaggi della 
famiglia Balbi, sarebbe a desiderarsi la pubblicazione de- 
gli autentici documenti, da* quali autorevolmente risul- 
tasse eh* essa deli* antica Roma passò a Pavia, indi e 
Ravenna , poi ad Àquileja , finalmente a Venezia. Tali do- 
cumenti porterebbero gran lume alla storia, e servirebbero 
di guida alla genealogia nel bnjo di qne* tempi infelici. 

La cospicua famiglia Borromeo, divenuta oggimai una 
delle più distinte non delPIttlia solunto, ma dell* Europa» 
è bensì procedente sino dal secolo XIII da quella di Padova ; 
ma dappoiché si stabili dessa in Milano, mercè del ma- 
trimonio di Giacomo de* Vitaliani con Margherita Borromeo 
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figlia di Filippo ed erede di Giovanni sdo fratellp, aet- 
snna likiea ti «tacco dal ceppo di lei per recarsi a Padova, 
eiccooie dall* autore affermasi. 

Molte e moli* altre cose noi aggiagàere potremmo di 
non lieve momento. £ per esempio volentieri air autore 
chiederemmo da quali autentici documenti abbia egli de* 
santo il titolo di conte in più {amiglie aino dal tempo di 
Carlo Magno. Tutti anzi i diplomatici e antichi e moderni 
concotdemente affermano che sino al secolo XII i nomi 
di Duca 9 di Marchese e di Conte dinotarono doriche per- 
sonali e non ereditarie , e che soltanto verso la fine di 
esso secolo si ridussero a titoli onorifici ed ereditar). . 

Tutte le quali cose abbiam noi voluto avvertire, trat- 
tandosi di un* opera che scevera da qualsivoglia menda 
essere potrebbe per la sua stessa natura di non piccola 
utilità alla storia ed ali* araldica. 

De vita et scriptis Bernardi Zamagnae pairìcii Bha^ 
cusiìd commeniariolum Francisci Marice Appendini 
e SchoUs Piis. — Jaderoe^ i83o, typis Joannis 
Deouirchi. 

Il nome di Bernardo Zamagna vive dolcissimo ancora 
nella memoria di molti in Milano, che lo ebbero a maestro 
nelle scuole che allora dicevansi palatine. Yiveano di quei 
tempi in questa città ( per restringerci solo ai coltivatori 
delle lettere amene e della poesia ) il Passeroni e il Perini^ 
dei quali, il Raguseo, già chiaro per molte belle produ- 
zioni, divenne amico: e chiunque ricorda, come accade 
sovente, questi due nomi non può astenersi dall' aggiun- 
gervi quello dello Zamagna* Però questo libro che racconta 
la vita d*un uomo si illustre a* suoi tempi, e raccoglie 
non poche delle lodate sue produzioni , non potrebb* es- 
sere dimenticato da noi che scriviamo in un paese dove 
conservasi tanta memoria di lui. Alla riverenza verso lo 
Zamagna si aggiungano i pregi di che It'^professore Ap- 
pendini ha saputo arricchire il suo scritto. Molti felici 
cultori della purgata latinità e della classica letteratura 
fecero celebri sempre le scuole della città di Ragusa, e il 
signor Appendini con questo suo Commentario si mostra 
ben degno d** aggiungere il proprio nome a quella schiera 
alla quale appartenne già lo Zamagua. Certo non sono 
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molli in Italm coloro che potrebbero scrivere oggi con la- 
tino si robusto e A terso: né sappiamo se fra i nostri 
giovani ve n^ abbia par uno che si proponga d* impedire 
che anche il novero di qnesti pochi s* impoverisca o si 
spenga del tatto. Dicasi pure, non essere necessario nh 
ntile che si scrivano libri in nna lingua già morta, die 
questo è contrario alla legge della pop<^Uuità> e qnant* altro 
a* è ragionato da molti intomo a questa materia. -— Noi 
diremo una sola cosat che Tltalia non dovrebbe abban- 
donare con tanta indifferenza qnest* ultima parte del patri- 
monio «de* suoi maggiori, sola parte oramai di* essa potrri»- 
be conservare a inalgrado di tutto il mondo. 



Commeniarf dèli Ateneo di Brescia per tanno accade^ 
mico i83o. — Brescia, i83i, per Nicolò Bettoni 
e Comp. 

L*Ateneo di Brescia confermò anche quest*anno a ano 
presidente il eh. signor Girolamo Monti; il quale da sua 
parte, trattando degli scavi del principe di Canino, eoa 
nn discorso pieno di filosofica erudizione , e abbellito da 
molte grazie di stile, fece conoscere come diffiàlmente 
quell'illustre Consesso avrebbe potuto eleggere chi pia 
degnamente di lui occupasse quel posto. À questo sapiente 
discorso tien dietro la Rdazione accademica del segretario 
Cesare Arici, e vi abbiamo ammirato, non meno che nelle 
precedenti, il limpido ingegno dello scrittore, e T invidia- 
bile pieghevolezza del suo stile. Se corressero ai tempi 
nostri i costumi di qualche secolo addietro, quando ogni 
adunanza d'uomini colti era di necessità letteraria tutta 
e poetica, nessuno potrebbe meravigliarsi vedendo nn poeu 
sedere con tanto felice riuscita in nna carica che si po- 
trebbe dire sua propria ; ma ben è naturale cotal meravi- 
glia in una età dedicau alle scienze, e in nna adunanza 
dove le più delle nuove produzioni appartengono agli stndj 
filosofici o naturali. Ed anche in questo si fa palese T ac- 
corgimento dell'Ateneo bresciano ; il quale attende con ogni 
sua cura a coltivare le scienze, ma dà loro compagne e 
ministre le muse, che ne raccolgano i frutti, e li rechino 
nella luce del mondo, con tutti quegli ornamenti che fanno 
graziosa anche la più severa sapienza. 
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SuIU antiche lapidi ticinesi con e^j^endìce sopra un 
epigrafe di Costeggio» Esercitazioni antiquarie dif 
Pier Vittorio Aldini^ professore di archeologia^ 

* numismatica j diplomatica ed araldica nelt I. It» 
Vcdversìtd di Pavia. — Faida ^ i83if nella Stam» 

jferia Fusi e C.^ in 9.% di pag. i56. tir. a. 5o. 

, L' anfore fa preeedere alla me Etercitaziooi nna alcganla 
prefiistoBe, nella qnale brevemente diteorre dei diversi ge- 
neri' di monumenti lapidar) che appartengono alia «città di 
Pavia, ed ele|^ indi a materia di sue dotte ricerche le 
lapidi Romane , le quali sebbene in poco numero sono 
tutuvia di grande importanza alla iUustraaiolie delk storia 
municipale, e dichiara con singolare modestia non aver 
egli quelP apparato di eogniaioni che si addomanderebbe 
alla interpretaxione ddle iscrisioni longobardiche ed altre 
de* bassi tempi che in copia adornano i luoghi cosi pri« 
▼att come pubblici di Pavia. E ben si scorge tosto da qnale 
filosofia venga egli guidato, quando si considerino le belle 
ed utili avvertenze critiche elisegli va accennando nella 
prefazione medesima. Quaranta sono le epigrafi da lui in- 
terpretate di vario genere, onorarie, sepolcr^i, votivCi ecc., 
molte delle quali erano già state pubblicate da altri em- 
diii ed in ispecie dallo storico pavese Gapsoni, e talane 
ancora inedite perchè scoperte in questi ultimi anni per 
occasione che si demolih>no alcune fiibbriche antiche. Rispet- 
to alle già edite , molto ha pur giovato il professore Aldini 
alla erudizione ed alla storia pavese ora emendando le 
viziate lesioni , ora dandone più ragionevoli interpretazioni 
che quelle non fossero del Gapsoni, il cui buon volere non 
sempre &x ajntato da una soda critica, ma spesso si smarrì 
per aver procurato (com* è proprio degli storici municipali) 
di magnificare oltre il vero le cose patrie. £ perchè me» 
glio appaja quanto acume d' ingegno e quanta dottrina abbia 
mostrato Tantore, ne citeremo alcuni esempi. Nella lapide 
num. 3 egli ha con moka ragione congetturato che sacerdote 
titolo attribuito a Sabina la quale scioglieva il voto , e che 
altri malamente lessero o vollero correggere sacerdos^ scabbia 
ad interpretare per sacerdoticdiSf che aveva cioè già eser* 
citato il sacerdozio, e non sacerdotula come volle il Gapsoni, 
Nella lapide num.. 9 si è apposto al vero per nostro av« 
viso allorché interpretò Syringis Lib Nomine Rruscus Etrusco 

Bibl Ital T- LXIV. a2 
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per parte del Uberto Siringe, e non cmne il Capsoni 
un liberto di Siringe chiamato £tnueo. Aseai todei^ole é 
inoltre il tentativo latto dall'autore per supplire alla ala- 
tila intcriaione riportata al num. io «e la <piale a parer 
ano era fatta in onore di Tiberio, e decorala qualche edi- 
ficio. Né minor critica da Ini eì ubò a •applire ed illafttrare 
quel cippo terminale segnato col nnm. i6 , e tommamente 
«ffeeo dai tempo. BSonamenti di tale specie meriterebbero 
id* essere sollecitamente ricercati ed iHostrati dagli Archeo- 
logi, perchè di grande rantaggio possono rioscicaUa Romana 
Giarispmdensa per dò specialmente die riguarda le idr- 
noie legali. 

L'attenta ispecione del marmo segnato nom. 17 ha bttm 
scorgere alF antote che nel principio alla lettera F precede . 
un'altra mutila, sebben Io neghi il Gapeoni, e die questa 
non é già un Zr come pensò U Muratori, ma una Q, onde 
si ha a leggere Qmanus. E che QF sia la sigla di Qnorait 
lo prova con un esempio evidentissimo. Questa felice con» 
gettura applica poi egli con buon successo alla miglior 
lezione di un'epigrafe pubblicata dal dottissimo LaUu, 
nella quale in vece di leggere Q Ovius Ofd F, maniera poeo 
nsitata, pensa doversi leggere Q Owm QV F, solendosi 
spesso nelle femiglie fer uso de'prenouù numerali. Ma per 
non essere soverchj d basti l'accennare la bella interpre- 
tazione di limoni OomèUiB per Genio di Cùmdia al n.* %f 
e quella di Oms. in Constantii^ titolo da riferirsi alla le- 
gione Xni cui apparteneva Gediio Valentino, nnm. Si. 
Quanto alla celebre epigrafe onoraria num. i3, posta dal 
Liberto T. Didio Ermia al patrono T. Didio Prisco, non solo 
non prova desse, come ha osservato il dotto autore, essere 
stato il medesimo pavese, poiché Pop, designa ivi la tribù 
e non la patria, ma a 'rigor di critica non prova neppure 
che fosse stato patrono del Municipio Ticinese, potendo 
questa lapide essere stata da dtro luogo trasportata in 
Pavìs, perocché non si trovò la medesima nella sua sede 
primitiva che la fecesse riguai^re come monumento locale, 
ma cdiocau nel tempio di S. 6io. in Borgo. E bene av- 
visò P Aldini che non tutti i monumenti die si rinvengono 
nell'agro pavese s'abbiano, come afferma il Capsoni, a 
riguardare per patr) potendo esservi stati d'altronde recad. 
Ciò tanto più giudichiam probabile quanto die furono 
molte e gravi le distruzioni f alle quali soggiacque la dttà 



di Pavia, e per6 fa necaasario rawiar aianDi da cotte parti 
per rialzarvi gli edificj abbattoti, al che ti provvedeva 
piuttosto col raccogliere gli sparsi ed atterrati monumeati 
•ohe col lavoro .delle miniere, tanto più che il fiume offeriva 
comodità di trasportaidi. E quando par ai conceda ciie T. 
Didio Prisco fosse patrono del Himicipio ticinese, non ne 
deriva la coosegjttenaà che p«r vdUè eonoedere T autore, 
aver effì avuto ivi il proprio domicilio ed esseve etato un 
DeputaiD del medesimor appresso il Romano Senato. N<ù 
aappiama 'siccome £a da* tempi della Repobblica fosse in 
fl»o dt« attribuire ad im Patriaio Romano il patronato, di 
qualche' città «provincia, il qual ccstòme ai mantemie 
•nfche durame Plmpe^. Ora il* mentovato Didio essev 
poteva nn Romane al, quale fosse, raccomandato il Monirr 
cipio ticinese senca cV egli nel medesimo dimorasse. Te* 
aeavi forse il suo . Liberto Ermi^ fiffinché vi iacesse le 
pani sue e. lo iAf ormasse di quanto ^1 llttnicq>io abblso^ 
gnava. B sc'.noL C9nsideriamo le molte ed importenti ca» 
riche alle quali fa sollevato, più probiabile ci paltà tal 
eentensa, aoit èssendo molto facile percorrere quella car^ 
riera d* onori a coloro ehp abitessero Inngi dalla Capitale 
dell* Impero e dalla persona de* Cesari. 

L* interpretaùone dell* imponente lapide di Castano A^ 
pél primo il dotto.4irof, lia*tenteta felicemente, ed or pub* 
blicate per In seconda volta con aggiunte e correzioni, toma 
a lai di non poco odore e di utilità alla scienaa. La figura 
deir ascia che veidesi in questo moanmento sepolcrale gli ha 
enggerilo ana aaova iinerpretaùone di quella celebre formola 
iche .si osserva ne* monumenti della Gallia loonese in ispecie 
^ub, (UQUk dedkavU, là quale crede egli alludere a qualche 
tema genetliaco dipendente dalle osservazioni .astrologiche. 
Se fosse lecito alle tante coogettnre aggiungerne una nostra, 
diremmo essere stata Pascià il simbolo di quella corporar 
«ione alla quale apparteneva colui che dedicava il mona- 
mento, il che nel caso presente sarebbe molto verosimile, 
giacché il dedicante • era men\bro della corporazione dei 
cttUQnarj e dei fatbrk Di queste esercitezioni pertanto de- 
vono essere molto grati i Pavesi ali* erudito prof., il quale 
•non ha poco contr^uito colle medesime ad illustrare le 
loro antichità. 
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La Biblioteca del cuore. — Milano, i83i, per Ni^ 
colò BettonL 

Di molti baoai eontigli ridonda U lettoni cho il signor 
Blaori scrìvo al Bettoai sopra .qaesu sna booto B3)lioUcam 
Al parer sao essa dovrebbe coosporsit mi.* d* opero di« 
9$ agiscano potenteaiénte sdik fiwtasia, dirìgendone però 
M i voli a secondare i virinosi impolsi del cCiore; a* di 
M opere dho amichino la fantasia stessa colla Skgione, 
w frenando o illeggiadrendo a vicenda Fnna colPaltra; 
M 3* d* opere che insinuino direttamenieìieienorìla'virtà 
M di qne* prineip j ^die sono poróetni inspiratorì dello asioni 
t9 buone e generose* ./...• È ffiauL di tatti voi pò- 
i> treste raccogliere in nn tòmo qpej^ J^ritodf é qnegli 
ir SqBunxi dei più Qunosi poen^ 'antichi* e moderni i qnali 
f» contengono pittore,, 9arrazio|ii, soeoè patetiche ed af* 
»» fetdve, che in cigni modcT ponno condrtbnire a moo- 
M vere gli animi ed appassionarii pvl^ bello, pél bnono • 
99 pel vero. « Noi ci oni^mo volentièri ool sig. Mann a 
lodare il consiglio del tipografo; ma dissentiamo da Ini ia 
quanto al cominciamento delP opera; e qdasi saremmo ten- 
tati di credere che Tesecaùone Tosfo precorsa (come si fia 
dal tipografi qualche y^lu) al consiglio ; sicché il sig. Mann 
abbia in qoesu parte dovuto *ginstificacé il g^i fiitto an- 
siche dire ciò che yeramente credeva che^fv si* dovesse. 
Dna Biblioteca ordinau a comiiiovVrs * frnttnoeàmento al 
cuore e ad educarlo, dovrebbe cominciare dft qualche yo- 
lume in cui le passioni non fossero* solamente dipinte, ma 
giudicete. Il sig. Mauri ha fatta mensione dp alcuni libri 
che sotto questo rispetto dovevano, al parer oostD>f on- 
dare innanzi ad ogni altro; e se un libro acconcio alToopO 
non poteva trovarsi, bisognava che il tipografo o rinun- 
ciasse air impresa , o desse incumbenza a qualcuno di pre- 
parargliene il fondamento. E sarebbe pur tempo che fin 
t vecdii libri che vanno attorno in tante BibUoudèe • 
JRaccoUe si trovasse una q^che nuova produzione! Man* 
cando questo prìmo volume che diriga il giudisio dei 
leggitori, la nuova Biblioteca del Bottoni può riuscirò 
un* ottima raccolta di belle prose e poesie, ma non può 
conseguire se non in parte e d* un modo incerto e comune 
a tutte le altre Raccolte quel fine a cui la lettera del sig. 
Mauri la vorrebbe ordinata. Quelle baccanti che stracciano in 
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bhitii Orfeo perchè» dopo Euridice, aoa voUe amar più doana 
alcana: quella Dìdone che per trovarsi abbandonaU dal 
non sao spoto impreca i liti contrarj ai liti» e domanda 
come giusta, vendetta una perpetua, successione di odii e 
di guerre:' quei povanetti che £umo strage dei nemici 
sepolti nel sonno e nel vinox quella Francesca da Rimini 
che quasi ci sforsa a compatire il suo fallo: iniomma quasi 
tatti gli Squarci di che si compone questo primo volume, 
offerti totì come sono al cnore di nn giovane , potranno 
bensì s<»ldarlo e commoverlo, ma renderlo migliore, edu- 
carlo però non potranno, s^^li non ha imparato prima a 
ben giudicare di quelle passioni ond*^lino sono promo* 
vitori. Se adunque il tipografo vuole che il pubblico non 
confonda questa sua Raccolu con tutte T altre, e la creda 
veramente capace di coniegnire il bellissimo scopo di che 
ragiona il sig. Mauri , non tardi ad emendare il difetto 
da noi accennato. 

Modelli ^offà genere di lettere in prosa, ecc. — Jl/i- 
lano, i83o, da Placido Maria Via»), poi. 4, in 12.^ 

Xettere inedite di Annibal Caro, con annotazioni di 
Pietro Mazzvcchelu. — Milano^ 1827-1831 » Po- 
^liani, voi, 3, m 8.* 

Eputolario ad uso della gioventù, compilato ila Davide 
Bemtouotti. — Milano^ i83i, dallaSodetd di dai- 
sid ital,j voi. 2j in la.^ piccolo di^p. 730. L. 4 itaL 

Poniamo qui la pxima di queste tre opere , solo percliè 
non paja, tacendone, che noi Tabbiam giudicau cattiva. 
Essa è una raccolu come tante altre ; e al pari delle altre 
con qualche poco di borra ha molte lettere belle e piace- 
voli, e da leggersi con profitto. 

In quanto aUa seconda , annunciamo il compimento del- 
Popera col terso volume lungamente desiderato, e da molte 
dolorose cagioni impedito. Il marchese Trivulzio possessore, 
del codice, il signor Haszucchelli che lo illustrava, e il 
tipografo Pogliani, tutti sono morti nel corso di questa 
edisdone! AUa fine dell* ultimo volume trovasi un lungo 
glossario per chiarire alcune locuzioni proprie dell* autore: 
fttica ingratissima , e troppo spesso disperata d* ogni buon 
frutto; perchè a interpretar quelle Crasi chi sa quante no- 
tiaie di tempi, di nsanse, di persone bisognerebbero*, e 
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prima di tatto, chi M quanti errori àtl eopista ti dovreb* 
bero emeadare? Chi scrisse questo glossario ben vide le 
difficoltà deirimpresa, e più volte colla dilìgente fiitica é 
col buon giudisio le ha vinte ; ma non di rado dovette^ 
come queir eroe d* Omero t pregare die fosse dìssipatt In 
nebbia che lo circondava; e non fu esandito* 

Veniamo finalmente al nuoto Epistolario compilato dal 
signor Bertolotti, e pubblicato dalla Società dei Classici in 
due nitidi volumetti. Nel primo entrano cento quaranta- 
quattro scrittori, ciascuno dei quali vi porta, quasi con- 
tribuzione, una Ietterai il seconda è composto di cento 
lettere, tutte del QarO; poi v*ha incirca sessanta pagine 
nn' istruzióne sidTane dd segretaritK Non vogliamo fermard 
a considerare quanto sia vero che il primo volume pre^ 
senti un quadro deOe mniaztoiì oppenate netta nostra fapdla; 
basta il diletto die reca questo quasi assaggiar qualdie 
cosa di centoqnarantaqnattro scrittori s ed è diletto eoo* 
giunto con buona dose di utilità* 

Marniate di ogni letteratura andea e modemay opperò 
prospetto storico critieo biografico di tutte le lette» 
rature modìemeaduso della gMoentu studiosa, del- 
tubate Antonio JticcJZDX, proposto dH Iseo. — 
Milano^ x83t, per Gaspare Truffi, in ix^ di 
pag. 6i3y prezzo lir» 6. 90 auttriache. 

Manuale della letteratura italiana compilato da Frarin 
Cesco Amjsmosou» — Milano^ x83i, per Antonio 
Fontana, finora i^oL i in i%.^ di pag. 428, prezzo 
itaL lir. 4, So. 

Questi due libri si possono molto ra^onevolmente an- 
nunziare Insieme, perche mentre il primo è qnari un av- 
viamento allo studio di tutu Inumana letteratura, il secondo 
h un* introduzione più speciale e più pratica ad una parte di * 
essa, vogliamo dire alla nostra letteratura naripnale* Ha qne- 
sto secondo non potrebb* essere né lodatb, né criticato da noi 
senza parzialità; e però, lasciandone ad altri il giudizio, 
diremo soltanto chiasso è diviso in due parti, la prima 
delle quali ( ora in corso di stampa ) è un* antologia cro- 
nologicamente ordinata, in cui di secolo in secolo, dopo 
un sunto della storia di ciascuna età, trovfnsì le vite 
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degli serHtori piò iUostri ed klcani Mggi delle opere loro 
corredati' dì note. 

Opera di molto naàggiore ardimento ti è quella del- 
r abate Riccardi, che abbraccia nel ano lavoro non una sola 
nazione j ma tutte le nasibni del mondo» e ci guida a 
cono9oere i progressi delP ingegno umano ndr universo, 
dai loro, principj fino ai dì nos^rL Quanta cognizione di 
lingue antiche e moderne, quanto studio» quanto corredo 
di hotiaie positive storiche, biografiche, scientifiche, quanto 
giudizio, quanto gusto non richiede un* opera di tal natura 
ai di nostri! Le scoperte dei moderni sono Cosi numerose 
e così importando la filologia e la filosofia, coUegandosI 
di bel nuovo, hanno insegnato a considerare le letteraria 
produzioni sptto^ un punto di veduta si alto e A stretta- 
mente congiunto coi destini dell*uomo, che non è più le- 
cito scrivere e giudicare a fidanza di chi che sia. Un* opera 
di compiiamone sarebbe di necessità molto imperfetta ai 
di nostri. Toma dunque di grande onore al signor Riccardi 
il concetto di questo suo libro; e noi siamo dolenti di 
dover confessare che la povertà delle nostre cognizioni 
non ci permette di tributargli con sicurezza tutu quella 
lode 'dimeni lo crediamo ben degno. A giudicare il suo li- 
bro bisognerebbe conoscere nel modo già detto tutto il 
campo a cui esso si estende. 

Reshringendoel pertanto dentro quei limiti che a noi 
sono conceduti, confesseremo di non aver ben compreso 
in qual senso T autore abbia pigliata la parola leueratura^ 
S*egli> come a noi pare e come si conveniva al suo libro, 
r adopera in quel senso più ampio che abbraccia tutti i rami 
di coltura nei quali Io spirito umano fa manifesta la sua 
nobiltà, potrà domandarsi perchè ha consacrato un articolo 
a Strabene e non ha parlato del Malte Bmn; perchè ha 
taciuto del Lagrangia , del Cocchi, del Milizia, del Ce- 
salpino, del Cardano, di Mario pagano; e in generale di 
tanti antichi e moderni coltivatori deUa giurisprudenza, i 
quali sono così benemeriti delTnmaiMt civiltà? Imerio^ 
Cnjacio, Baldo, Donatello ecc. non appartengono soltanto 
alla storia della giurisprudenza. Lo stesso dicasi di alcuni 
medici che nei bassi tempi risuscitarono la filosofia insieme 
coir arte loro; e di non pochi scrittori sacri, tra i quali 
San Tommaso e San Bonaventura meriuvano senza dubbio 
una speciale menzione. Alcune altre mancanze si scorgono 
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in questo libro ancbe ritpetto alle ktteimtnre più note» 
per esempio fra i greci Zosimo, Zoniir«9 i due Pilostratt^ 
Ennapio, Epitteto, Plodno , Porfirio, Giamblico, Oppiano « 
Ammonio; fra 0i storici latini Vellejo Patercolo, Amnùaac» 
Marcellino, Setto Aurelio VitSore e Flavio Entropio; fifa 
gì* italiani il Compagni, il Malispini, il Porzio^ il Mii- 
•cardi. Poi in genere il Giàmbnllari , il Pamta, T impe- 
ratore Giuliano, il Nardi, il Lebeane, il Sacchetti, il 
Palmieri, il Bottero, il Lottini, il Gaidiccioni, il Cuoco» 
il Bnhle, il DegerandO, il Volnei, il Novalis, il Bobme» 
il Richter, il Banmgarten, il Kotxbne, Federico il, d^ 
Belloy, Boissy, Colardean, Sain-Pierre Lemièrre, Regnier, 
ecc. Noi citiamo questi nomi che ci corrono aDa memoria, 
guardando T indice del libro che annnnaiamo. Forse T au- 
tore avrà avute buone ragioni per non registrarli nel suo 
manuale; e quando bene queste ragioni mancassero, il 
suo libro non cesserebbe per queste dunenticanae di ossepe 
utilissimo e degno di nolu lode. ^ 

Viia nova di Dante AU^deri secondo la lezione di 
un codice inedito del secolo XV còlle varìand deU 
t edizioni più accreditaie. — Pesaro^ 1809,* dalla 
tipografia Nobili, in 8.^ pag. mi e 74. Ital. tir. %. 70. 

n Comnto di Dante Alig^iieri con note critiche e 
dichiarative di Fortunato CjrJZZONi Pedsmzini 
modenese, e ìT altri. — Modena, i83i, neBa ùpo^ 
grafia Camerale^ in 5.% di pag. xxiii e 388, «éb- 
Uane Ur. 5. a5. 

Abbiamo detto altra volta di non voler più parlare del» 
rAllghieri se non quando ce ne sia data qualche impor* 
tante occasione. Per non mancafe adunque del tutto al 
nostro proponimento, e non lasciar nel silenzio questi due 
libri che molti forse vorran conoscere, ne daremo in poche 
parole contezza ai lettori. 

Se il codice della Vita nova da cui è tratta la stampa 
di Pesaro fosse stato conosciuto dal Monti e dagli altri 
editori milanesi, avrebbero potuto ricavarne alcune buone 
lezioni; seguitarlo intieramente come lezione limpida e si- 
cura non avrebbero al certo potuto. Però noi crediamo 
che se T editore di Pesaro avesse fatta una nuova sumpa 



di qncstf» libretto, tattitnendo conr baon giadisiaallft lea<H 
ne 9 eh* è milanese, generalmente sicnra, quelle varianti 
migliori che il naovo codiee gli offeriva, avrebbe fetta 
opera molto ntìle alla gioventù ttndióBai la qaaje non pc^» 
tra cosi pienamente giovarti di questa edizione in coi 
si è volmo ripetere con fedeltà scmpoIotiC nn codice non 
di rado inferiore a qoeHi già conoecinti. 

In quanto* al Convito il aignor Gavaszoni si è propoeto 
di risumpare rediaione di Padova,, procmrate pure dal 
Monti e dagli altri suoi egregi compagni in quelP ardua 
fiMica, corredandola di nuove note nelle quali talvolta si 
studiò di emendare la lesione finora adottata, tal altra di 
dare al testo una più ragionevole ìnlerpretasijòne. Non 
abbiamo puntualmente esamiluito tutto U lavoro del signor 
Gavaazoni per quella ragione medesi^ia per la quale crede- 
remmo di non piacere ,ai nostri lettori scrivendone un lungo 
articolo: possiamo dire perù di avere trovato, dovunque 
leggemmo, -indixj non dubbj della perixia dell* editore in 
queste materie , e di quella continua diligenza che può 
venire soltanto dall'amore della sciènza. 



Nifovo dizionario de sinònimi detta lingua iiaUana. — 
Firenze, iSZch-iSìi, dalla tipografia di Luigi Vez-^ 
zààj finora' fatdóoU 5, in 8.^ grande, al prezzo di 

centesimi 6o. 
■ . ' *• ' ■ 

M A quali vocaboli dovrò io dare la preferenaa per isvol* 
geme le differenze* itr questo dizionario, poiché a tutti 
traturli lo spazio e la lena mi Itianca? •• . . Quesu questiono 
io faceva a. me stesso » e . un più maturo 'pensare, e il 
consiglio di nomini autorevolissimi me la fece ris<^vere a 
favore di que* vocaboli che^ alla comune degli scriventi 
e de* leggitori meo noti e di suono e di seneo, eon tut- 
tavia necessarj ad intendersi bene e a francamente adcH 
prarsi da chiunque ami poter dire di conoscere intera la 
propria lingua • • • Quellp che più preme si è di • dare 
a conoscere chiaramente' il men ùolbt e la porzione di 
lingua eh* è men popolare nella maggior parte d* Italia si 
è quella appunto, senza la quale non si giungerà mai 
a scrivere opere popolari, io dico il complesso delle voci 
esprimenti oggetti corporei , delle voci appartenenti allo 
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•lai fiuniglbre» che è tott^alcn coit dal tìUmi«co «ple- 
beo. A qoeate donqne io daìrò d* ordinario U prefevenKa} 
o con tal predikzioiio» da aounottero nd mio dizionario 
nodi o paiolo ohe Io atoMo diaionario della lingna eomone 
aoa 1m, ma che tono delTnso vivente, e meritano per 
In loro propttetà d'eaaere da «otta Italia conoscioie, e .dai 
Mioi pia gentili «critimri adottate • • . Ila qnali norme » 
domanderà^ il lettore^ vi aiete voi prefitao AeU& dia tinsioae 
de* vocaboli aflinì? « . . L*aao più generale e piii ragione* 
volo, ecco la principal regola ìAi* io mi aon posta. Quando 
la Ungna scritta e antica è moderna,* quando la lingoa par- 
lala e di Toscana e di mtta Italia, quando T etimologia a la 
ragione concorrono neir assegnare ad nna voce nn tal seoao 
a non altro, nnUa di meglioi io aMimecio qaasta uniloRiucà 
eome una rara fortuna, e indico con brevità qnelle òàtìte^ 
lenaa ohe da tatti saranno con 'chiaressa comprese. Ma 
quando io sono ridotto a dovere, scegliere tra TantOTÌtà. 
deg^ aaiichi e Fuso della lingua vivente, la mia prefo- 
senaa >è sempre per V uso. Laddove io non posso citare 
esempi di una mia diaduBÌone, m*è assai il poter diro» 
Fuso ha determinato cosà. Questa voce risve^ia per {trimo 
la tale idea ... In generale , mio studUo si è T astenermi 
da ogni predikatooa peir alcun particolare dialetto: é non 
è mia colpa se in Toscana le differftnse di. alcune .voci 
sono pia esattamente osservate, se. alle varie gradaaioni 
di un* idea corrisponde la varietà di appropriati vocaboli, 
e se molti di quelli che fuor di Toscana sono' giudicati 
akìcaismi qui vivono ancora • . • »» 

Ck>^ il signor Tommaseo viene esponendo lo scopo e il 
disegno del suo bel libro. Un' sag^ molta lodevole di 
sinonimi ci diede il Glassi; e di qualche* riconoscenia 
siamo tenuti anche al Romani à malgrado de* suoi moltis- 
simi orrdrL U signor Tommaseo va per una strada più 
ampia che non fu quella del Grassi^ e vince tutti quanti 
Io .han preceduto fra noi in ood fatti lavori, tanto nella 
oogniaione della lingua scritta e parlata, quanto neiracnme 
deir ingegno e oelTuso opportunp di quella filosofia di cui 
i nostri maestti di liAgda si mostrarono sempre si scarsi 
da che la filologia e^kle dalla sublime e naturale sua 
alteasa alle miserie dei pedanti. Il sistema del signor Tom- 
maseo, tuso più generale e pia ragbonevole, non potrebbe 
essere nà più liberale nà più degno di questa etàs e corno 
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ne^tidoniinì, cosi hi fotte le dtm qnettioni risgòfttdflMl 
la Bogna , cotesto sistema invocato già da gran tempo dal 
buon senso di tutta la nazione, avvalorato dalF esempio di 
alcuni Scrittori giudiziosi, abnsato dglT intemperanza di 
molti., combattuto e scomunicKto dalP eterna pedanteria « 
questo sistèma dovrà alf ultimo prevalere, o Tltriia noA 
aVrk mhi lingua comune, popolare, corrente. Quella doppia 
eottdiaione delTitso, gtnaìoìià e rogiòfie^oiejBa ^ può esd«* 
dére finalmente queUe due autorità dei vivi e dei morti 
che tanto han nuociuto finora s e per quanto a ntn pwe^ 
il signor Tommaseo non ha promesso invano di ast»« 
nersi da ogni predibxhne per ùleun pùrtscciare diaietUH 
T'hanno in questi fascicoli alcune voci o disdnzioni di 
voci ohe nella maggior parte delle provincie italiane non 
eono e forse non^ saranno mai popolari, perchè le grada- 
zioni delle idee e le modificazioni del sentimento non pos** 
sono essere sAlipr» perfettamente uniformi in una nazione 
èhe, sotto oa nom^ comune j abbraccia popoli dìffsrenti dt 
orìgine e di carattere^ con abitudini e tradizioni ^vereè; 
Bla questo che importa? Uno scrìuorO) ilvquale debbo som* 
pre aspirare ad essere intósoT da tutta la nazione , potrà 
qualche volta con buon giudizio esprimere con dne o tre 
voci un* idea* che in qualche próvmCia esprimerebbesl 
forse felicemente con una sola) né* alcuno avrà diritto, di 
censnrario: ma quando eglii vuole adoperare quest'unica 
voce, in tal caso chi dirà eh* egli non debba usarla in 
quel senso in cui Tusa la provincia dov'essa è popolare? 
Di queste e di alèone altre ooin che la materia suggerì-» 
rebbe noi terremo forse discorso qyando il signor Tom- 
maseo avrà condotto a termine questo lavorò, da cui verrà 
senza dubbio gran frutto alla lingua italiana, ed a lui 
moltissima lode. 

I fatti di Enea esù^atti daU Eneide di Virgilio e ri- 
dotti in volgare da frate Guido da Pisa carmeli^ 
tono. — . Veneua^ i83x, dalla tipografia di Alvi- 
sopoU, in 8.^ 

Questa prosa, ora pubblicata per la prima voka dal eh. 
signor Gamba, è senza dubbio delle più gentili che il 
secolo XIY ci abbia tramandate. Il traduttore scrisse ai 
tempi dell'Aligeri, di cui si mostra caldissimo ammiratore, 
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aoB tokiMiite pttdiè ne riferisce jparaedii versi, bm be« 
anche perchè in molti looglii lo viene evidentemente Uni-* 
tendo.- Per tradurre, a cagion d* esempio» V infondimi BeùuM 
j$Aes eoe. adopera le parole del Conte Uftolines Tu nU ca^ 
mandi eh' io rmnoveUi diq)erato. dtlore che / cuore mi prmc^ 
Come saggio poi di questa prost trascrivianio la^reve 
pariau di. Venere ad Amore neì libro pnmo: h FigUtiol 
BMO, che tn sole se* la mia Corca eia mia gran potenun» 
al tuo ref agio. vengo, e nmilemente U tda gran potenzia 
domando; ohe la rsiaa Didone in verso Jo tuo fratello Enea 
infiammi d* amore: e acciocché qnelfo eh* io voglio venga 
meglio fatto, tien lo modo che ie ti pongo in inane. Asca- 
nio per co m a ndame nto del padre si muove ora della nave 
per andare a CarUgine; lo voglb pigliavo, e con. dolco 
sopore nelle mie brscda lo farò addormentare; e cosi t^tfa 
questa notte lo farò riposare. Tu pì^ia leìattene e V abitb 
del sno volto ; e in ferula di lui pieaam^ttf trasformato , 
vanne coi detti presenti dinanai a Bidone:, e quando ta 
earai gioùto alla, soa mensa reale, ed elja lietamente t*arà 
riitfvuto e abbracciandoti e dolcemente baciandoti, fa che 
tn le ispiri nel petto un occulto fuoco d** amore, m T3na 
prosa di tanta pnressa .e semplicità è per sé medeiima 
utilissima a leggersi t àkani^ vorranno poi confrontarla col 
sosto e colia versióne dèi Ciu-o, ed anche da, questo eser* 
ciato potrà venire non piccola* utilità allo stodioso. 



Supplimento alia 'Bibliografia dUronuùm^ e dei poemi 
romanzeschi d ItaUa. — Milano^ iSSi, coi tipi di 
Felice Rusconi, a spese del compilatore y in 4S 
di pag. i55, olire t errata. Bella edizione. 
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Gol titolo di SiNÌK^ràfia de* romanzi e de? poemi romana 
teschi venne distinto il quarto volume della 6Srorìa ed ano- 
lisi degli antichi romanzi di cavalleria^ ecc., di cui si è 
allungo parlato in questo giornale. A qneUa bibliogafia 
già state erano nel medesimo quarto volarne intente non 
poche giunte e corresioni. Ma siccome addivenir snoie in 
stmil genere di lavori, altre cose emersero poscia, a mano 
a mano che andava T opera divulgandosi, o non vedute 
prima o non bastevolmente descritte. Di ciò avvedutosi 
r illustre compilatore (uomo alla patria nostra carissimo^ 
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e che allo splendor della nasciu e delie ricdieste m op- 
portnnaineate accopiliare T amore de*bnoiit stud}, fomiata 
avendosi la più belU suppelleuile di cui andar possano 
adorne le case dei doviziosi, cioè nna sceltissima librerìa^ 
ricca specialmente di antiche ediuotti)| sifece a rifondere 
quelle giunte e correzioni, onde per tal modo supplire 
alla già pubblicata Biiiliogfùfia de'romanù. Tale è lo scopo 
del libro che ora annanziaaio , e del squalo non è cosa 
possibile il dbre un'analisi od un sunto. Bensì agglngnere 
dobbiamo che questo snpplimento riescir dee accettissiiBO 
agK studiosi deHa bibliografia, i quali troveranno in esso 
un nuovo titolo di gloria 'per F Italiana ktieratnr». 

Giornale ligumco. -^ Genova^ i83i , fiuctcoU il^ e 2.^ 

Comincia la soa nuova annata questo giornale» di coi 
appena se ne conosce T esistanza aì di qnadegli Appenini, 
con parole di critica contro de' suoi . coUeghi d** Italia» 
lj\Aniologia di Firenze si è già degnata di rispondergli. La 
Biblioteca Jtaìiana in vece si limiterà a riportare ciò che i^ 
esso contro di lei contiensi, lasciando giudici delle accuse i 
suoi lettori .... m La Biblioteca Italiana, se pia non ha scrit- 
w tori della tempra del Mòmi , del Giordani e ^el Breislack, 
» non lasci4 di essere commendevo{e per varietà t copia 
M di dottrina; e abbandonati alcuni pregindizj che ne mac^ 
ft chiarono i primi quaderni, si tiepe pia strettamente al- 
«# r amore deUa verità. £ se piace meno che ne* primi anni 
j# suoi, può trovarsene il motivo in npa certa verbosa 
fi gravità non mai rallegrata dal sorrìso delle grazie, o 
M dalla festevole urb^inità. v Prefazione, fascicolo i.% x83x. 

Jpoloffla delie scienze e belle ard^ in corrfiaaxione 
del Discorso di G. Giacomo Rousseau prendaio dell' 
t Accademia di Di^ne, 'delT abaie Ferdinanda 
'Orlandi j socio ^di parie Hlùsiri accademie. — 
Firenze, i83i\ Magheri, in 8.^ 

Elogio delle prindpàU scoperte, ossia ttàtudo dell ee^ 
cellenza deU umano ingegno, deW abate Ferdinando 
Orlandi, ecc. Ibid., ecc. 

Tra i paradossi, de^qnali abbondano le opere del filosofo 
ginevrino, è celebre quello con cui egli fecesi a sostenere 



$4^ BIAIiIOGEAVIÀ. 

dM il rattodnuteato ddk •cienro e dtlb ifrii fa» contri^ 
bakon cominpar« «lutl «b« àà iagentiliw i «oftnmL Tale 
i$nuuMÌiDa oinaume vùm bea tosto impugnata da varj 
fcritlort al fil«#ofo coatempoiaiiajl, ie risposte de* quali 
linivaMi mccolle noi pricno voliiiiio dallo opero die di Ini 
pobbUoato foiiono nel 1776 ooUa data di Nenchateb ed anche 
waa podil Uluitri Italiani o par inoidensa o di proposito 
ai feotro già « oonfatace ootanio paradosso. 
. Ma scegli, ^-insro» ed è di fatto verissiiM, d^e balla 
kn^cesa è sempre il nbaileco le perniciose doctrinot e 
qnelle^ s p eo ialmente dalle qoali trame poisono noeomento 
i giovani di loro natura .avanti delU novità». e sdiivil 
delio studio e della fatica, esseme dovremo gratissimi al> 
rillnstre -abate Orlai^di» massime attempi nostri, ne^qoali 
ridestasi dalP obblio ogni sorta di assurde e di stravaganti 
dottrine. E tanto* più andime dobbiamo a lai riconoscenti, 
quanto che vien egli ciò fiscende con bel corredo di do- 
qnensa e di filosofia. U suo libro oootieae quattro disser- 
tazioni, in modo pierò che le une alle altra oollegansi, 
formando due partk Trattasi ndla prima delio stato 
della qnistione, e si tu F elogio dèlie scienae accennando- 
Tisi i beni che ne provengono per la caltnra de\f infeal- 
ietto s nella seconda contiensi.P elogio della poesia, della 
pittura e della musica s nelk teria si conlutano le acense 
che generalmente lare sóglionsi contra le scienze: la quarta 
ribatte le particolari obbiezioni sullo* stesso argomento. 

Diviso in dOe parti h pure il secondo degli annunciati 
libri, cioè VElogio deile principaìi scopette. Nella prima si 
Tiferìscono le più imporunti invenzioni che usdte siano 
dair umano intelletto: bdlissimo quadro, con tal disegno 
conoeputo, che quasi in una sola e medesima composizione 
«i presenta tutto ciò die V nomo ha saputo sinòm ed suo 
ingegno produrre di più utile e di più maravigUoso ! Nella 
aeconda T autore soUeveai a doficemplare la natura, e di- 
mostra ^essere Puomò Toper^ più bella che nsciu ria 
dalla mano del Creatore ^ e il suo dire vien egli infiorando 
con tutti qpie^ modi che pròprj sonA d* ufia schietu elocpic!tfaa« 
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Cernii mU utilità dMe scuole e M piano or^amca S 
pabbUca istruzione per le prime' tre dossi elememan 
mùg^oriy di Lorenzo Crosta^ commissario diètrep- 
tuale in Gatdóne. — Brescia, iS3i,perN. Bettoni 
e comp.^ in 8.°, S pag. Sa. 



Gì ha alcune sfra vagasti e daimeiiitwme doettiae, If 
fqvali comediè da. Yaloroti •crittorì taipiigiiate • qoiiidi nel 
ben meritevole óbblio cadote , rMorgooo non di owne eél 
T^igere degli anni , e tentano di anovamente invadere il 
"dominio delf ittrazione e delia morale t.peeli foweirtiiaima» 
eontro delle quali è dTnopo aooorrère eo^più pestanti r^ 
inedj. Taleèsenza dubbio il peo* ansi «ecennatt> pandotae 
del iloeofo ginevrino. Se non ehe a* di nostri aneora, ap- 
pena restaurate, mercè deUa sapienxa dell' augusto padre 
« sovrano nostro, le scn<de elementari, nnioo messe cesi 
cui avviare sul buon sentiero il minuto popolo, sorse una 
schiera d'oppositori gridando contro di un rà benefico A- 
eterna, e rappresentandolo come nna perniciosa innovazione. 
Ma non formano forse gli artigiani e i contadini nna parte 
importantissima della società, e quella anzi che più d'ogni 
altra è bisogaevole delle provvide cure d'un legislatore? 
Si va da alcuni declamando che giova l'abbandonar neUe 
tenebre dell'ignoranza F infima parte del popolo; ch'essa 
colf istruzione si solleva ad idee che alia condizione sua 
disGoavengono; che più maligna rendesi e astuta e di mala 
fede ... Ma noi in altri luoghi di questo medesimo gior- 
nale (i) dimostrato abbiamo che l'istmsione popolare è 
il pia sicuro elemento della prosperità e della pace interna 
d'nno'Suto. Ed in fatti, giusta l'avviso de' pin celebri 
economisti, ivi appunto è minore il numero dei delitti, 
più grande quello delle azioni virtuose, ov'à più in fiore 
la pubblica istruzione. Quale inconveniente o qnal danno 
potrà mai temersi per un sistema di ctdtnra, la cui precipua 
base sta riposta sull' insegnamento de' più sacrosanti doveri 
della divina nostra religione? L'importanza di tali doveri 
istillata ben per tempo negli animi de' fanciulli, siano pur 
essi della più abbietta classe, produrre non potrà che ottimi 
sudditi, buoni padri di famiglia > savj cittadini, nomini 



(1) Tom. 47.' pag. 309, e 5i.* pag, 438. 
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tttUt profestimi loro mieiiii • laborioni. Né ^ «mnuiesirm- 
ntnti sia dèi leggero e ddlo scriyert, sU di quelle cogaizìoni 
ob« noa sdlaincate utili, ma nocesiaric toao a qualsivoglia 
gIamo del popolo , poiraimo giammai dallo stato mo traviare 
nn contadino od nn artigiano > qoando vengano, siccome nel 
sistema nostro lo sono, in qntfl limite circoscritti die aUa 
popolare istronone meglio oonvienaL 

Pe^ tutte le quali ragi^ opportpnissime tona T opuscolo 
tlel sig. commissario Gcesta. Bsso dividesi in quattro ca- 
pìtoli. Net primo T autore tratta dell* utilità delle scuole 
elementari: osss r vn che r età nella qmde i fanciulli ricevono 
le prime impremioai vuol esser e meglio d*ogn* altra coltivata; 
accenna i menu eo* quali eecttue i loro teneri animi allo 
•tudio ed all*applicasionei dimostra doversi ne* fiinrinlli 
eeltivare massimamente la ragione, colla cui cultura ven- 
gon essi illuminad sui propij doveri, e luce e fbrsa e retta 
diresione ricevono le facoltà tutte del loro animo. Nel se- 
condo ci dà alcnni cenni suirinflnenxa delle lettere e deUe 
ectenie nelT Italia cominciando dai tempi della Magna-Greda, 
o via via scorrendo sino alla letteratura ed aJJe scienue 
eotto gli Angnsti Regnanti* di Gasa d*Anstria; e ciò viea 
egli finendo ad oggetto di mostrare come f incivilimento 
andò o prosperando, o miseramente volgendo alla barbarie, 
secondo die o promovevasi, e trascnravasi la pubblica 
istmaione. Nel terso ei bvevemente ragiona del nuovo piatw 
per le scuole elementari nelle provinde austriache e ne di- 
mostra recèeUeuBa, osservando essere tal ni)6vo piano il 
più adatto alle varie età dei fandnlli; unir esso gì* insegna- 
menti della religione alle più rette norme del vivere dvile; 
agli elementi del leggere e dello scrivere rettamente nel 
proprio .idioma accoppiar quegli ancora dèli* aritmetica e 
di tntte le altre cognizioni che più necessarie sono ad un 
artigiaao,.ad un contadino, ed in somma ad ogni individuo 
del basso popola e. d dell* un sesso che deU* altro. Nel quarto 
r autore rivolge il discordo particolarmente alla Valle Trom* 
pia, acceonaodo i vantaggi che quegli abitanti ritraMero in 
addietro dalla cultura, ed i vantaggi ancor maggiori, che 
ora tranre ne possano dal nuovo piano: chiude poi ram- 
mentando le benefiche risoluzioni Sovrane dirette a migjtiorare 
la sorte degli abitanti di que* comuni , e con acconcia apo- 
strofe eccitandoli a dimostrarsene riconoscenti. 
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Viaggi in Italia^ per Francesco G andini, ovvero De- 
scrizione geografica^ storica, pittorica, statistica ^ pò- 
stale e commerciale deU Italia. — Cremona, i83o-3i, 
presso Luigi De Micheli , coi dpi de fratelli Maninij 
in 8.^ fig. Finora si sono pubblicati 14 fascicoli. 
L'opera tutta sarà in circa 20 fascicoU^ ciascuno di 
5 fogli di stampa e 5 tavole , al prezzo di cent. 25 
{Uistr. al foglio e cent. 5o per ogni incisione. 

In nna dedica premessa air opera che annunziaino Tao- 
tore avverte che essendo da 24 anni addetto ali* ammini- 
strazione delle poste, ha sempre cercato di rivolgere le 
sue cure a tutto ciò che a quella fosse relativo 9 pubblicò 
quindi fino dal 181 6 un piccolo Itinerario postale. Zelante 
però il Gandini di acquistar sempre nuove cognizioni e di 
rendersi benemerito ai Viaggiatori, ampliar volle quello stes- 
so Itinerario, estendendolo su tutta T Europa e pubblican- 
dolo in italiano ed in francese nel iSai» e lo credette 
generalmente ben accolto, perchè lusingato dagli encomj 
delle amministrazioni postali di tutu Tltalia. Concepì egli 
allora la grandiosa idea della presente opera » cioè dei Viaggi 
d'Italia^ alla quale difficilissima impresa dice di essere stato 
incoraggiato ed assistito da persone distinte per dottrina, 
e dalle amministrazioni municipali di varie città d* Italia. 
Soggetto dell* autore è quello di far conoscere ed apprez- 
zare agli stranieri ed agii stessi Italiani tutto ciò che di più 
ragguardevole in sé racchiude questa nostra bella penisola. 
Il suo disegno a un di 'presso è il medesimo di quelle de- 
scrizioni parziali di provincìe che pubblicate furono sotto 
il nome di Déìices^ per la maggior parte nella prima metà 
dello scorso secolo: Ddices de la Sidsse^ dèUces des Pays 
BaSy délices de f Italie^ e simili. Figure de* templi e de* prin- 
cipali monumenti di ciascun paese; vedute delle strade, 
de* ponti e delle più amene o singolari prospettive , deli- 
neazioni degli abiti e de* costumi de* diversi popoli; notizie 
storiche, statistiche, itinerarie, commerciali: ecco tutto 
quello che Fautore ha raccolto dalle parziali guide o de- 
scrizioni di tutte le città d* Italia ; alcune delle quali , 
die* egli , erano troppo ampie e voluminose , altre troppo 
antiche (benché per vero dire da pochi anni in qua si 
sieno presso che tutte rinnovate), altre troppo costose 9 ecc. 
e che ha riunite ne* suoi viaggi. Egli consacra quest* opera 
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alle arti belle tanto tra noi fiorenti, agP italiani governi, 
protettori delle scienze, delF industria, del commercio^ ai 
proprietarj dei grandi stabilimenti pubblici d^ ogni genere ^ 
agP Italiani teneri della gloria patria, agli stranieri ammi- 
ratori di questa classica terra, air Italia tutta, e alla verità 
deturpata da tanti waggi in UaUa di Astronomi, di Lady» 
di Soldati, di Politici, ecc. Desideriamo che tutti possano 
saper buon grado air autore per la sua offerta, e massime 
per qnell* ultima diva, la verità, a cui è indirizzau. Ma 
non possiamo togliere di mezzo totalmente un dubbio che 
ci si aflpaccia, ed è che per far sì che svaniscano tutte le 
mende di que* libri, le quali pur sono moltissime, sarebbe 
d*uopo r intraprendere una lunga serie di viaggi accnratis* 
•imi per tntta Tlulia, anziché rimanere tranquillamente 
assiso in un ufficio postale. 

Air introduzione succede non più una serie di viaggi , ma 
bensì un quadro geografico, nel quale si parla delle di- 
verse denominazioni dell* Italia, della sua forma, de* suoi 
confini, della latitudine e della longitudine, come pure 
deir estensione e della popolazione. Si espone quindi il 
clima della medesima, e si annoverano le produzioni na- 
turali, nel quale articolo ci sembra di vedere qualche con- 
fusione, perchè in luogo di seguire i tre regni della na- 
tura, si accennano i metalli e i minerali, poi le selve, poi 
gli animali, e quindi si passa ai mari, golfi, seni, baje, 
stretti, laghi, ecc. Non si parla de* monti in generale, né 
delle catene montane, ma si nominano soltanto le alpi, 
gli apennini e i volcani. Poi si viene alle città sotterranee, 
e qui di un salto si passa ali* origine, figura ed indole 
degli abitanti, alle scienze, lettere ed arti, alla lingua, 
agli usi e costumi, alle manifatture e al commercio e alla 
religione. Di là si torna alla divisione dell* Italia, e qui ci 
si pongono le misure delle più alte montagne; si danno 
alcuni brevi cenni intorno la geografia antica^ e si parla 
della sna antica divisione geografica ^ della Calila subalpi- 
na, della Transpadana, della Cisalpina, dell* Italia propria 
e della Magna Crocia. Al quadro geografico tuccede nn 
quadro storico, in cui si ragiona dell* Italia antica, si 
espone la cronologia storica di Roma repubblicana e quella 
pure storica degl* imperatori romani. Si chiude con na 
discorso deir Italia nel medio evo e con altro delPIulia 
moderna. 
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Qnette poche parole dar possono un* idea del metodo 
osservato dair autore. L* opera è corredata di molte tavole 
intagliate in rame. Le prime sono tutte le relative a Roma : 
air arco di Costantino si fa succedere immediatamente la 
basilica di S. Giovanni in Monza. Si vede che Fautore 
non ha risparmiato né fatiche, né spese, ma in molte di 
quelle vedute si desidererebbe maggior verità. Segue la 
descrizione degli stati di S. M. il re di Sardegna , é questa 
stesa con tutt' altro ordine^ e corredata essa pure di molte 
figure, tra le quali alcune vediamo appartenenti alla Sa- 
voja^ che a tutto rigore non entrerebbe ne* viaggi d* Italia; 
vengono poi le descrizioni del granducato di Toscana e 
degli Stati della Chiesa, non ancor compiute. Auguriamo 
tutu via buon successo a quest* opera, la quale contiene 
per esteso tutte le indicazioni postali e le relative legisla- 
zioni, e quindi può giovare ai viaggiatori. 



PARTE IL 

SCIENZE* 

De sublindtate divinarum scripturarum etc.y auctore 
Firmo Lanzoni etc. T. 1 , pars altera. — Veronae^ 
i83i, ex typogr. Libantea. Prezzo io cent. aust. al 
foglio, 

Rimettiamo i nostri leggitori alle parole da noi fatte 
intorno questo lavoro del sig. canonico Lanzoni nel tomo 
6a.% quaderno di aprile i83i, pag. ici della Biblioteca 
italiana. In questa seconda parte del volume primo Fautore 
comincia dalF addurre le sentenze degli eruditi intorno il 
nome, la definizione e i fonti del sublime; conforme a 
tali sentenze esprime poscia il suo particolare giudizio, e 
va con una mossa ordinata investigando rorigine del su- 
blime , cui quasi per diversi generi deriva dal grande spet- 
tacolo della natura f e molto più ddla idea deìX autore di 
essa^ vale a dire dalla divinità; quindi dair eroumo, final- 
mente dalla varia e potente azione degli umani affetti. Da 
queste cose passa il sig. Lanzoni a ragionare del sublime 
riguardo air espressione , o sia riguardo al modo col qnale 
i grandi oggetti si possono rappresentare al pensiero, ed 
in ispezialttà si trattiene sulla dizione che debb* essere, 
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per sao avviso, brepe, semplice, nerboruta. Segaotko per 
nltimo alcane qaistioni del sablime esaminato per parte 
dello scrittore, ed altre dispute affini. A tatto ciò si ag- 
giugne un lango corredo di osservazioni e di note che 
servono a rischiarare ogni teorìa della qnale ha trattato 
il sig. Lanzoni ne* due librì finora da Ini pnbblicatL 

Complexiones iheologuiB moralis eie* — Nòpoeomi^ 
i83i, apud fiUos Caroli Antonii Ostinelli, vi 8.^ 
voi. 3 , prezzo dogni volume lir. a ausi. 
Presenta fautore questa sua compendiata Raccolu di 
materie teologico-m orali al giovane clero della diocesi di 
Como. Lungi dall* aspirare a titolo di novità in materie 
delle quali ha trattato ogni secolo ed ogni scuola , confessa 
che anzi i giovani ecclesiastici ne avranno già ascoltato o 
saranno per ascoltare una più vasta e diffusa dottrina dai 
loro istitutori: tuttavia non crede che riuscir debbano a 
inntil fine queste sue fatiche per Io stadio da lui posto 
neir ordinare in compendio le qnistioni morali, nello sfug- 
gire le male ^itndini de* casisti , e nel corredare le sue 
conclusioni non solo colla teologia dogmatica e speculati- 
va, ma ben anco, se cosi richiegga ropportunità , colla 
ragion pratica. Egli divide questo suo lavoro in tre libri ^ 
o sia tomi , seguendo Tordiae de* trattati quale suole os- 
servarsi in varie riputate produzioni di questo genere. Verso 
il fine del tomo secondo trovasi un breve articolo ma bea 
ragionato e ai tempi nostri adattissimo, col titolo di Scho- 
lìon de theatro et ckoreis, 

lì soliloquio delTanimay di Tommaso da Kempis. — 
Roma^ i83i, seconda edizione^ in 8.*^ 

La valle dei giglio di Tommaso da Kempis. — /?o- 
ma, i83i, seconda edizione^ in 8.^ 

/ tre tabernacoli^ di Tommaso da Kempis. — Roma, 
i83o, in 8.^ 

Lettere spirituali y di Tommaso da Kempis* — Roma, 
i83o, in 8.° 

L' orticello di rose, di Tommaso DA Kempis. — Ro- 
ma, i83i, in 8.*" 
Tutte queste operette spirituali, che con lieto animo 

annunziamo ai divoti fedeli, furono dalla latina in lingua 
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kalifloA tradotte dal sìg. Emidio Gesarìni, e stampate eoa 
suo particolare dispendio : anzi alcune vantano già nna 
seconda edizione corretta e migliorata dal traduttor mede- 
simo. Noi gli auguriamo un egual esito per le altre tutte 
già da lui stampate , e per quelle ancora che , sempre più 
animato dal pubblico favore, vorrà riprodurre alla luce 
nel nostro idioma , con quello stile purgato e buon sapore 
di lingua che certamente lo onora. Né d'altronde possiamo 
persuaderci che fra tanto amore di cose ascetiche non si 
voglia apprezzare ogni scritto del divoto , spirituale e con- 
templativo Tommaso da Kempis « di cui lo stile è cosi 
umile, semplice, senza veruna affettazione al fastoso ed al 
risnonante, i cui pensieri sono così solidi e pieni di un- 
zione e soavità^ utili ad ogni classe di persone, in nessua 
modo partecipando di quelle spiritualità esagerate, sforza- 
te, vaporose, nelle quali certi mistici amano spaziare. 



Vite di alcune giovanette, ovvero Le eroine cristiane 
del signor abate Carron , tradotte dal francese neU 

V idioma italiano dal cav* P , ufftziale nelle 

armate di S. M. il Re di Sardegna. — Milano ^ 

i83i, tipografia Pogliani, in 12.°, di pag. a94, 

prezzo lire 2» 5o austriache, col dono di due copie. 

Questo è il volume 46.^ della collezione che viene nella 
città nostra pubblicandosi sotto il titolo di Biblioteca Cri' 
stiana, £ già gli editori nel loro manifesto annnuziato 
aveano che darebbero in cinque volumetti alcune vite di 
gio\dnetti e di giw^cmeue ; ed aggiugnevano che gran parte 
delle medesime tratte sarebbero dalle opere del celebre abate 
Carron, Lodevolissimo divisamente! Imperocché nulla ci ha 
di più adatto a formare il cuore de' giovani, quanto gli 
esempi della virtù e dell' innocenza esposti nella vita stessa 
di altri giovani Duolci che cinque sole siano le vite in 
questo volume contenute e tutte di giovanette francesi, 
che in una collezione fatta per gì' Italiani amato avremmo 
d'incontrare anche alcune vite d'italiane fanciulle, e non 
poche ne vanta il bel nostro paese. Del resto queste vite 
spirano gratissimo odore di pietà, d'innocenza e d'illiba- 
tezza di costumi: semplice poi, facile, castigato, chiaris- 
simo ci sembra lo stile del traduttore* 
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Compendio di morale cristiana di monsignor Alfonso 

CiNGARi, ecc Venezia y i83i, Tondelli, in i6.% 

p. a36^ volume /• Prezzo Ur. i. 5o austr. 

Questo compendio fa da moasignor Glagari , vescoTo di 
Cagli 9 pubblicato in Roma pe* novelli snoi confessori » spe- 
cialmente di campagna; or si riproduce in Venezia, quale 
è ascito dalla penna dell* autore, coir aggiunta soltanto in 
margine di alcuni brevissimi cenni indicanti la materia che 
ordinatamente si va trattando. Ascoltiamo lo stesso rispet- 
tabile prelato che cosà ragiona della sua Morale cristiana.- 
u Di queste tali pratiche o istruzioni compendiose ve ne 
ha sicnramente delle altre al mondo, ma nessuna forse che 
rapidamente trascorra su tutta quanta la morale necessaria^ 
nessuna che sia così domestica e cosi facile come questa , 
nessunissima che si restringa alla sola mediocrità del sa- 
pere. '/ Siccome fu intendimento deir autore di giovare eoa 
questa sua produzione anche al minuto popolo, cosi egli 
si è studiato di render sempUci le materie, e di propor- 
zionarU senza metafisica e senza scolastica all^ intelligenza 
di ognuno. 

Jntrodwione allo studio della filosofia per uso de fan- 
ciulli ^ del barorte Pcuquale Gjlluppi da Tropea. 
— Napoli, i83i, P. Marotta e Vaaspandoch , in 

n nome di Gallnppi è caro a tatti gli amatori della 
filosofia , e perciò alle sae produzioni non può non esser 
fatta lieta accoglienza. Quest* è il favorevole preventivo 
giudizio che noi proferiamo snirintroduzione qui annun- 
ciata, e diretta ad abbassare alla capacità de* ragazzi far- 
dua e sublimissima scienza eh* et con tanto successo va 
coltivando. Il progetto d*nna filosofia cosi popolare da adat- 
tarsi alle tenere menti de* fanciulli è un* impresa quanto 
utile ed importante, altrettanto diflScile e rischievole. Fac- 
cia con noi quest* avvertenza il pubblico che ai mette alla 
lettura di questo libriccinolo , se mai Tegregio autore non 
avesse raggiunto ancora in tutto la sua intenzione. 

Per giudicare convenientemente il merito di quest* ope- 
retta è d*uopo ritenere eh* essa è destinata al primo in- 
segnamento. Ora i prìncipi comunemente accolti in questo 
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sono: i.** la Sferità, a/ la, facUUà e In chiarezza ^ 3." la 
graduazione. Questi prìncipi dominano sicuramente nel la- 
voro del Galluppi ad onta di alcune osservazioni che ci 
permettiamo di fare in contrario. Divide egli la sna Intro- 
duzione in quattro capitoli, ponendo ad ognuno d*essi 
un riassunto per via di domanda e di risposta. Nel primo 
parla della distinzione degli esseri in sensitivi e non sen- 
sitivi. Nel secondo dà un* idea dell* uomo. Nel Jterzo delle 
scienze e delle arti. Nel quarto ed ultimo della filosofia. 
Questo prospetto di materie, quantunque dettato con som- 
ma facilità e chiarezza per quanto il comporta la loro 
indole di avviluppate ed astruse, non sappiamo se abbia 
il merito d*una giusta graduazione. I tre capitoli degli 
esseri, dell* uomo e della filosofia si legano naturalmente 
insieme, ma non esiste più questo nodo colle scienze e 
colle arti poste almeno prima della filosofia, massime che 
r autore parlando di esse ascende alle idee più astratte 
di mezzo e di fine, di cagione e di effetto per porgerne 
una tal qual nozione che capaciti la corta intelligenza del 
non adulti. Forse anche questo capitolo delle scienze e 
delle arti ragiooato con tanta perspicacità com* è nel li- 
bro y potrà intendersi eziandio da* ragazzi ; ma a dir vero 
ne sembrava più opportuno il lasciarlo per ultimo, tanto 
più che la filosofia come scienza dell* uomo preceder do- 
vette anche cronologicamente a tutte le altre. Non è questo 
che un nostro dubbio o scrupolo per lo scopo a cui mira 
il libro; poiché in altro caso ci saremmo astenuti dal 
manifestarlo. 

Venendo al particolare del primo capitolo il Gallnpin 
per dare la definizione degli esseri sensitivi e non sensi" 
tivi procede con quest* ordine di idee : ** Se un nomo cade 
9t sul suolo , egli sente dolore ; se io lo batto o colla mano 
M o con un bastone, sente pure dolore. Il cadere sul suolo 
ff è un moto con cui da una posizione passa egli in un* al- 
»> tra. La percossa che riceve o dalla mano o dal bastone 
ff h pure un moto. Il dolore che quest* uomo sente in se- 
f9 gnìto a tali moti è una sensazione. Ma il sasso o il legno 
'/ che cade non sente dolore neppur battendolo; il legno 
M adunque ed il sasso non sono capaci di sensazione, n 
Dunque ci sono cose capaci di sensazioni in seguito d*un 
certo moto, e queste si chiamano esseri sensitiid. Dun- 
que ci sono cose che in seguito a qualunque moto non 
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provano alcuna senfazione : queste sono esseri non sensiekds 
Il sasso ed il bastone sono lunghi, larghi e profondi, e 
perciò estesi. Il nostro corpo è pure esteso; ma le cose 
estese non sono capi* ci di sensazioni, e noi ne siamo ca- 
paci : dunque tra gli esseri sensitivi ci siamo noi o Tuonio. 
Quindi secondo il Galluppi ne viene che il corpo è uà 
esteso che può esser mosso; che la sensazione è ciò che 
nasce immediatamente neir uomo in seguito di un moto 
prodotto ne* suoi sensi, e che è distinto da tal moto; che 
Tanima è ciò che sente o è capace di sensaùone ; che 
Tuomo o r animale è un essere sensitivo, capace cioè di 
sensazioni (*). In queste idee trovasi tutta la chiarezza im- 
maginabile , ma non vi spiccano forse ugualmente la verità 
e la graduazione. L^uomo che cade sul suolo, oppure che 
è percosso non sente dolore pel fatto materiale del cadere 
o della percossa , e né manco del moto che succede nelf uno 
e neir altra, ma sì bene per un* interna percezione o mo- 
dificazione che sussegue alla caduta, alfa percossa ed al 
loro moto. Conseguentemente il far dipendere la nozione 
della sensazione dal puro fatto della caduu , della percorsa 
e del loro movimento suscitato negU organi o ne* sensi, 
può generare confusione ed aver bisogno di espUcazAone , 
principalmente perchè si prova dolore anche per un* idea 
affatto diversa da questi oggetti, e perchè il bastone ed 
il sasso sono suscettivi anch* essi d*un materiale movimen- 
to, o d*un fisico urto senza che perciò sia dato loro di 
sentire. Gosil nell* analisi della sensazione nel modo sopra 
spiegato r idea che domina e che si presenta continuamente 
è quella del moto e del conseguente dolore , e poi nel rias- 
sunto la sensazione è distinta da questo moto. Anche sa 
ciò possono desiderare i fanciulli alcuni rischiarimenti, per* 
che dalla sensasione per così dire esterna ali* interna, ossia 
a ciò che succede di distinto dal moto esteriore e mate- 
riale d^una percossa o d'Anna bastonata ci ha per la loro 
mente un salto enorme. Cosi non potremmo agevolmente 
concedere che il corpo sia un qualunque esteso che può 
esser mosso, perchè la mobilità non è cosi e^enziale come 
1* estensione, potendosi concepire il corpo anche in istato 
ii quiete, perchè il pensiero è mobile nel tempo, senza 
che sia corpo, perchè il corpo è esteso e mobile, ma non 

(*) V. da pag. I sino a pag. 8. 
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è corpo perchè mobile , ma perchè esteso. Se adunque ooa 
è ovvia, netta ed in tutto analiticamente dimostrata TiJea 
delia sensazione , i ragazzi non potranno neppure aver così 
netta e chiara Tidea degli esseri sensitivi e non sensitivi, 
la quale tutta dipende da quella. L* idea per noi più sem- 
plice e più evidente di queste due specie o classi di esseri 
si è che sono sensUùn. tutti quelli che hanno Taccorgimento 
o la percezione interna piacevole o disgustosa dei moti 
o delle impressioni che si fanno esteriormente od interior- 
mente a loro, e che sono al contrario non sensitivi tutti 
quelli che mancano del tutto di questo accorgimento o di 
questa percezione. Laonde si gli uni che gli altri hanno 
le proprietà comuni deir estensione e del moto senza che 
abbiano ugualmente comune la capacità d* essere sensibili. 

Fissato che noi siamo tra gli esseri animali o sensitivi, 
passa il Galluppi nel secondo capitolo a compiere la no- 
zione deir uomo , affermando che questi come animale , 
sebbene simile al cane, al cavallo, si distingue da loro, 
perchè è atto ad apprendere, a leggere, a scrivere, a ra- 
gionare , ond^ esso chiamasi meritamente ragionevole od 
ente fornito di ragione^ mentre gli animali non sono che 
sensitivi ed irragionevoli. £ qui ne pare che il Galluppi 
sviluppi assai minutamente ed acconciamente V idea madre 
di ragione qualificando il raziocinio una deduzione di giu- 
dizj da altri giudizj, e comprovandolo coi fatti comuni 
del calcolo o deir arte del computare. Onde a buon diritto 
conchiude che Tuomo si discerne dagli altri animali per 
la forma del corpo, come la posizione, il volto, gli or- 
gani, tra cui le roani, e più ancora per la natura delPani- 
ma dotata di ragione, essendo come tale destinato a do- 
minare sugli stessi animali che lo superano nella forza (*). 

Compiuta r idea o la nozione delP nomo com* essere sen- 
sitivo e ragionevole, viene Tantore a parlare delle scienze 
e delle arti siccome prodotti della sua ragione. /< L^uomo, 
" egli così prosiegue, è superiore agli altri animali prin- 
ff cipalmente per la ragione, e per questa è fatto anche 
ft per signoreggiare tutte le cose oltre a quelli. '/ Egli 
mediante la ragione conosce la catena dei mezzi e dei 
fini, delle cause e degli effetti e le rispettive loro rela« 
zioni, ed insieme i mezzi o le azioni da operarsi confor- 

(*) V. da fag. 12 a pag. 16. 
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memente ai fiai. Da questa distinta conosceiuk egli aoqaltta 
la scienza o le scienze^ siccome nella pratica applicazione 
dei mezxi ai fini apprende le anL Laonde le scienze e le 
arti sono propriamente fatte per accrescere e per mantenere 
il suo impero sopra tutu la natura. Ad illnstrazione <li 
tatto questo discorso ricorre il Gallnppi assai avveduta^ 
mente agli esempi della fabbricazione del pane, deipari* 
coltara, delParte dello scrivere, partendosi cosi dal noto 
per arrivare alP ignoto, e concludendo che il mezzo di 
conoscere e di praticare tutto quello che occorre alla fe- 
licità sta nelle scienze e nelle arti. 

Neir ultimo capitolo poi viene ad una serie di definizioni 
della filosofia considerata siccome scienza speciale, e siccome 
quella che si occupa del soggetto conoscitore di tatte le ai* 
tre. Sotto tale aspetto il Gslluppi chiama la filosofia sdaiza 
del f anima umana ^ e come tale suprema esaminatrice e legi-> 
slatrice di tutte le scienze. La divide in teoretica e pratica 
ponendo la prima in una serie o sistema di raziocinj o di 
conoscenze , e la seconda nella conoscenza delle l^gt dell* n- 
mana volontà , e riducendo a quella la legislazione suprema 
di tutte le scienze e di tutte le arti. Anche queste noùoni 
sulla filosofia sono esposte con rara nitidezza di pensiero e di 
espressione: ma ad onta di questa saranno elleno ben in- 
tese da* ragazzi? Noi non siamo oerumente tra quelli che 
pensano essere una vera tortura pel loro cervello il più 
piccolo raziocinio , oppure che qualunque idea ad essi 
tramandata non debba essere mai razionale ed astratta, 
ma sempre materiale > simbolica e fisica, sì in sé stessa 9 
conle nel modo della sua espressione. Lo studio più esatto 
della psicologia e Tesperienza de* metodi scolastici univer- 
sali hanno avventurosamente distipati in gran parte questi 
pregiudizj e questi errori che ebbero in origine il plauso 
di grandi invenzioni. Per noi su il principio che i ragazzi 
hanno la loro piccola ragione ed il loro piccolo raaiocinio ; 
che ad essi può esser poru qualunque idea la più astratta 
purché si proceda con opportuna analisi e per mezzo di 
graduali sensibili rappresenUzioni. In fatti la forza per- 
cettiva o intellettiva è sempre la stessa, né fa che dila- 
tarsi col crescere degli anni sopra un maggior numero di 
oggetti. Guai se fosse diversamente: come si potrebbe in- 
segnar loro la religione, T aritmetica, la gramatica e la 
geografia che lunno tutte le loro astrazioni? Ad onu di 
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questo nostro principio siam d^awiso che il libro del Gallup*- 
pi intelligibile agli adulti non potrebbe esserlo in tutto ai 
fanciulli, non tanto perchè non abbondino in esso i pregi 
della chiarezza e della graduazione, quanto perchè le no- 
zioni della filosofia sono per sé stesse assai difficili persino 
nelle loro pin semplici relazioni. Chi è famigliare alle 
speculazioni metafisiche ed alle profonde vedute della filo* 
sofia sopra tutte le scienze può capir presto e facilmente 
come la filosofia sia la madre o la legislatrice di tutte, 
come le scienze e le arti non siano che mezzi al fine della 
felicità, come le scienze e le arti si formino mediante la 
nozione della causa e degli effetti: ma tutto ciò è più 
presto detto che fatto pei fanciulli che non hanno né così 
acuta , né così estesa la percezione , e che non possono 
esser soccorsi od illuminati che da forme sensibili nel lin- 
guaggio stesso filosofico. Noi auguriamo che sia mandato 
ad effetto V insegnamento della filosofia pe* ragazzi , onde 
rinunciare a questi nostri dubbj che non cederanno però 
mai se non a fronte della pratica o dell* esperienza, essendo 
questa sola che decide della bontà e deir applicazione di 
qualsiasi insegnamento. Così auguriamo che il Galuppi il 
quale arricchì la filosofia italiana di belle opere , faccia un 
altro dono non meno pregevole di questo alla scienza 
deir educazione o della pedagogia. Il suo dono riuscirà gra- 
dito ora che tutti gli animi si volgono ansiosi anche a 
quest* importante disciplina. 

Crìtica sistematico-unwersale j e Cuida alla rìnnoi>a* 
zione della filosofia^ di Giovanni Maggi. — Milano^ 
i83i, coi tipi di Felice Rusconi, dipag. 89^ in 8.^ 

Noi aspetteremo che questo vivace giovine ulteriormente 
meditando sul gravissimo argomento che ha preso a trat- 
tare nel breve Saggio ora pubblicato, e rinforzando le sue 
idee, dia ad esse un ordine ed una perspicuità eh* egli sente 
nel suo intelletto , ma che non abbastanza chiare presenta 
a chi abbia la tentazione di precipitarsi ne' vortici della' 
più astrusa meufisica. Il tuono eh* egli ha preso per an- 
nunciare i suoi pensamenti sa troppo di quella tenebricosa 
scuola, che nella esposizione di temi ideologici ha adottato 
una specie di romanticismo filosofico, meno assolutamente 
tollerabile del poetico. Il romanticismo poetico può alcuna 
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volta nelle cose di letteratura piacere anche a gentili e dU 
licate persone, come talora avviene che in ona festa da 
ballo in maschera piacciano forme di abbigliamento strane 
e bizzafrissime di ogni maniera, perciocché tali cose noo. 
sono dirette che alla distrazione del momento. Ma in fatto 
di filosofia, tutto essendo diretto a guidare le menti al co- 
noscimento della verità, troppo è ancora che queste si aflFa- 
tichino a rompere le tenebre ond* è ingombrata la via eoa- 
ducente a sì grave meta, senza che inopportunamente 
abbiansi a sopraccaricare di formule sforzate. Tali formale 
ai poveri di spirito sembrano miracoli di acutezza e di 
profondità perchè essi non le intendono : ma chiunque abbia 
r abito di pensare risolutamente e giustamente le abborre 
e rigetta, come i lacchè di quarant^'anni addietro, dovendo 
prender carriera, rigettato avrebbero gli ampj e ferrati 
stivali de^ postiglioni. 

Qnest^ avvertimento, se il giovine autore è docile come 
protesta di essere , ove di buon animo Io accolga , gli pro- 
durrà buon fratto i perciocché ed avrà leggitori benevoli , 
e se ha in testa razionale sistema migliore di quelli che 
fino ad oggi hanno avuto corso, e massa d^dee atte ve- 
ramente a guidarci alla rinnovazione della filosofìa, potrà 
sperare d^ essere un giorno collocato nella scarsa schiera 
de* sommi filosofanti. £ come egli ne ha notati i quattro 
principali, T ultimo di questi (il Destut-Tracy ) gli racco- 
mandiamo, perché, qualunque estimazione fiiccia delle dot- 
trine di questo distinto pensatore, i chiari modi di lui imiti 
nella esposizione de* suoi concetti, potendo egli facilmente 
osservare che il Tracy ha avuto ad esprimere i più pro- 
fondi misteri dell* umano intelletto ; e nulla ha detto che 
ad ogni meno acuto giovine non riesca prontamente piano 
e chiarissimo. Cosi p. e. lasci agli alunni delle scuole prus- 
siane t sommi archetipi logici e V archetipo supremo ^ e tali 
altre miserie romantiche ; e chiami le cose col nome che 
generalmente hanno o debbono avere presso di noi% e non 
inoculi nella nostra lingua e nella nostra filosofia immon- 
dezze scandinave , che noi non ne abbiamo alcun bisogno ; 
ed esse non servono anzi che a cacciar lungi con giusto 
dispetto qualunque scrittura di simil gusto, siccome per lo 
più avviene con deplorabile discapito fors* anco di qualche 
utile dottrina, che sotto tal gergo potrebbe nascondersi. 
Noi abbiamo dato un grande esempio di letteraria pazienza. 
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leggendo questo breve opuscolo tre o quattro volte per 
vedere se -potevamo assuefarci a siffatto genere di eloquio. 
Quanti avranno avuto od avranno la pazienza nostra? E 
al certo il sig. Maggi non ha scritto il suo saggio perchè, 
anziché letto, venga dispettosamente ributtato. Si ricordi 
adunque del Loquere ut te videam; e lasci i mali abiti a 
chi gli ha. 

Del suicidio. Dissertazione dell avvocato Luigi PijN'- 
TANiDA. — Milano^ 1828, per Antonio Fontana, 
pag. 335, in 8.® Lir. 3 itaL 

Del suicidio ne' suoi rapporti coUa medicina legale^ 
colla filosofia^ colla storia e colla statistica* Dis- 
sertazione inaugurale per la laurea dottorale in me- 
dicina di, Antonio Fossati, — Milano, i83i, pres-- 
so Luigi Nervetti, pag. 176, in 8.^ Lir. 2 itcd. 

Il suicidio è un argomento omai trito e comunale ne* 
Trattati della filosofia sui costumi. In questi sono discusse 
tutte le ragioni della sua immoralità, rifiutate tutte le 
cause con che si vorrebbe scusarlo, ed insegnate tutte le 
essenziali dottrine che lo riguardano. Che cosa adunque di 
bello, di nuovo ^ d* importante rimane ad apprendere in 
queste due dissertazioni? Cosi potrebbe richiedere qualun- 
que più discreto leggitore. Siffatta domanda non è però 
quella che pronunci la condanna, ma anzi quella che 
mostrerà il merito di queste Dissertazioni e la buona vo- 
lontà di chi si mette a commentarle. 

Noi non rapporteremo le lunghe parole che il Pianta- 
nida va spendendo nelle prime pagine del suo libro per pro- 
porre e dichiarare a guisa di proemio Tassunto del suo 
discorso , ma passeremo ben tosto alla sostanza degli ar- 
gomenti co* quali ei si fa a riprovare il suicidio. Questi 
argomenti sono: che la legge di Natura immutabile e ne- 
cessaria impone Tobbligo di conservare e di perfezionare 
Fani ma ed il corpo; che ule precetto positivo contiene il 
divieto di fare il contrario ossia il precetto negativo 9 che 
in caso di collisione dobbiamo osservar prima i doveri 
verso noi stessi di quelli verso gli altri ; che non si opera 
con diritto per la semplice facoltà di fare un atto^ non 
essendovi diritto in natura che non sia ^combinato colla 
ragione, che Tuomo morale non può offendere Tuomo 
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come persona fisica; che lo stato morale è dato per per- 
fezionare e non per deteriorare noi stessi; che La morte 
in sé stessa è nn male cessando con essa tutti i beni 
deir esistenza ; che il snicida è nn ingrato, nna sentinella 
che abbandona il suo posto o la custodia della vita, come 
disse già Platone; che la religione comanda di conservare 
la vita ad onta che sia travagliata ed infelice; che la mo- 
rale non può che andar d^accordo colla religione; che avvi 
«n premio futuro per la tolleranca de* mali; che la virtù 
anclie neir afflizione ha le sue gioje e le sue contentezze; 
che i santi Padri e i Dottori della Chiesa, tra* quali S. Ba- 
silio, S. Agostino, S. Girolamo hanno condannato il sdì- 
cidio; che il suicidio è sempre consigliato dal lusso mo- 
rale, dalla vanità politica, dalla novità ; che anche i Pagani 
ritenevano condannate alP inferno le anime de* suicidi; che 
•e è proibito T omicidio degli altri, per parità di ragione 
debbVsser vietato anche quello di noi stessi ; che non poa- 
siamo mai Deciderci da noi etessi anche per la ragione di 
preservare Ponore (x). 

Tutti questi argomenti, come ben si vede, son quelli 
che comunemente si adoperano a combattere il suicidio^ 
ma il Piantanida ha il merito di averli raccolti e preaen- 
tati in tutta la loro forza a piena dimostrazione del pro- 
prio assunto. Ciò nondimeno tra questi ve n* ha taluno 
che non regge alla prova della critica o che abbisogna di 
dichiarazioni. E come si può ammettere che sia vietato il 
suicidio, perchè in caso di collisione degli officj deve pri- 
ma adempiersi alP obbligo di conservare noi stessi , se altri 
il condannano per una ragione diametralmente contraria, 
sostenendo cioè che Puomo non possa uccidersi pei doveri 
che ha verso la società e verso i suoi simili T D* altra parte 
ove trovasi mai contrasto o collisione vera di doveri tra 
il suicidio e la conservazione, tra la nostra conservazione 
e i doveri verso gli altri per applicarvi cotesu regola? 
Come può affermarsi che Puomo qual persona morale non 
possa ledere Pnomo come persona fisica (a), se in fatto 
avviene questa lesione, se il morale e il fisico hanno fra 
di loro una reciproca dipendenza, se il suicidio prescin* 
dendo dalP atto materiale in commetterlo, parte sempre 

(i) V. da pag. X sino a p.ig. 35. 
(a) V. pag. 7. 
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dflll* intenzione o dal morale ; sicché potrebbe in vece asse- 
▼enirsi con un argomento od hominem ritorto contro il 
Fiantanida , che intanto è permesso il saicidio in quanto 
che Tuomo come persona morale non fa che offendersi mo* 
ralmente con esso ? Ma ci ha di più sopra questi argomenti. 

11 Fiantanida vuole che siano i novatori quelli che ap- 
plaudono al suicidio i che il romanticismo, morale genio pi« 
i^ace, intollerante, cometa di tristo annunzio^ il quale non 
trova giusto e bello se non ciò che sente, e die è fuori 
delle leggi universali del bello, del giusto e dell* onesto, 
sia quello che insegna la teorica che per evitare i mali è 
meglio finire la vita, mentre il classico che ha un solo 
sistema che è quello della verità e della perpetuità, ab- 
borre tanto dal suicidio, quanto da tal ragione invocata 
per difenderlo (i). In verità che qui se l'argomento non 
fosse serio, bisognerebbe entrar proprio nelle risa. E che è 
egli mai cotesto romanticismo o classicismo morale? Quale 
strana confusione fa F autore di innocenti teoriche del 
gusto e di massime della perversità e del delirio? Dov^ è 
Fanello che concateni il suicidio siccome effetto col roman- 
ticismo siccome sua cansa? Perché egli vuole al pari del 
volgo e delle donniccioole adoperare vocaboli ornai del 
tutto insignificanti e ributtati dal buon senso per avvilire 
e per calunniare? Dica pure ciò che più gli piace contro 
il romanticismo: lo dipinga come distruggitore del bello, 
maestro o scuola delF errore e ribelle alle sue leggi i prò* 
scriva come assurde le sue sentenze , come fanatici i suoi 
concetti, ma non dichiari insidiosi ì suoi libri, né fatti per 
corrompere il pubblico costume (2); che in tutto ciò avvi 
fi&lsità, iracondia ed intollerabile esagerazione. £ chi erano 
mai gli stoici? Quali più di loro professavano il suicidio 
mentre si dichiaravano seguaci del bello eterno, dell' ordine 
immutabile della natura? Chi furono Cicerone e Seneca, 
Fnno lodatore del coraggio di Catone, e Faltro suicida? 
E diremo per questo che il classicismo ha potuto inclinare 
al saicidio? Ma lasciamo a parte queste celie per consi- 
derare ciò che merita tutta la gravità della riflessione. 

Le cause che secondo il Fiantanida contribuiscono di 
più al suicidio, sono oltre alla novità o al romanticismo» 



(1) V. pag. 35, 36,37 e 38. 
(a) V. pag. 139, 161. 
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il duello ed il romanzo. Teste egli primamente T istoria 
d«l duello rimontando persino alla sua origine e venendo 
al concilio di Trento che il tenne ìxa^ invenzione diabolica, 
ed ai var} codici che lo aggravano'di pene. Dopo ciò s** ia- 
noltra a parlare del romanzo, e anche contro di questo 
toma a prorompere con ira veementissima , chiamandolo 
parto bizzarro della novità, seduttore delle anime innocenti^ 
frutto d^nn secolo e d^un popolo guasto e corrotto (i). Moi 
non niegheremo al Piantanida che v* abbia una folla di 
romanzi fatti a bella posta per esaltar le passioni, per ia- 
sinuare clandestinamente i germi della corruzione, per 
ispingere ne* trasporti dell* entusiasmo e del fanatismo al 
furore del suicidio. Ma se tntto questo confessiamo per 
vero a riguardo di certi romanzi in particolare, ooa è 
mente nostra che lo si dica di tutti i romanzi in genere; 
poiché ad ismentire così temerario asserto basterebbe Te- 
sempio de* romanzi di Richardson, di Walter Scott, di Man- 
zoni e di moltissimi altri. Quindi ne pare che anche qui 
il Piantanida abbia trasviato per eccesso di zelo, chia- 
mando- tutti i romanzi fond di delirio^ scuse a tutte le 
passioni, pitture di vesti e di costumi, e deHT uomo non 
mai, enfasi ed esclamazioni accompagnale non da solida 
morale , ma da pensieri soltanto degni del retiUe nel fan- 
go (a). Queste invettive acri e virulente contro ai libri e 
contro ai loro scrittori sono avventurosamente fuori d*u8o, 
e Fautore che mostrasi tanto logico, morale e religioso 
non vorrà cerumente approvarle più in sé di quel che 
possa negli altri. 

Dopo tutto questo trapassa il Piantanida a ragionare 
della frequenza del suicidio e delle pene da infliggergUsi 
d^ infamia però e non afflittive, essendo ricordevole delfe- 
seropio delle più savie legislazioni e nello stesso tempo 
de* grandi principj della Penale Economia , giusta i quali 
non si danno pene esterne o coattive per le azioni pura- 
mente immorali e per tutti que* casi in cui esse riescono 
inutili e di nessun raffrenamento. Ma anche qni è spia- 
cevole r osservare eh* egli valuti con soverchio rigore il 
delitto del suicidio, affermando eh* esso sia più turpe dello 
stesso omicidio e perché è maggiore l* iniquità esercitata 

i " 
(I) V. pag. i5a. / 

(a) V. piig. 6a. 
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coairo nói «tessÀ dì quella contro gli altri, e perdièt av?i 
maggior malizia neir offeadere la nostra vita tramezzo 
ai tanti rixegni che mirqpo. a consetvarla, e perchè è più 
stretto r obbligo che abbiamo verso nei che verso gli aU 
tri (i). La misura delle colpe o de* delitti si in morale, 
che in ginrispmdenza si deduce dal dolo combinato col 
danno, ossia colla violazione dei doveri o'dei dirittL Ciò 
posto, chi non dirà in tutto maggiore V omicidio del suici- 
dio? Il suicidio rispètto al dolo è sempre commesso con 
intenzione di far bene a sé ed agli altri col termine d*nna 
vita affannosa ed inutile, è sempre un trasporto di delirio, 
di accecamento e di pazzia. L* omicidio in vece è diretto 
dalla perversità più raffinata delF animo, dalT impeto d^nna 
vile passione^ dalla volontà .decisa di recare agli aftlri il 
ToatL^ìor danno. Così rispetto a questo danno il suicida alia 
fine non nuoce diretumente che a ah-, mentre T omicida 
nuoce agli altri. L^uno tronca una vita che in certa tal 
guisa può supporre, sebbene etneamente, come propria, 
laddove Taltro attenta ad un* esistenza che è sacra ea in- 
tangibile e sulla quale non può vantare il benché minialo 
diritto. Infitte i così detti ritegni sono più dal lato dell* omi- 
cidio che non del suicidio anche pel maggior ribrezzo cb« 
deve ispirare la fredda meditazione dell* altrui morte, e 
per la resistenza che si può sempre temere da una giusta 
reazione di conservazione per parte degli altri. Perciò noi. 
in vista di queste ragioni saremmo indotti niente meno 
che ad un* opinione contraria sulla gravezza attribuita dal 
Fiantanida al suicidio in paragone dell* omicidio. In mezzo 
però a queste osservazioni che ci dettò la più coscien- 
ziosa critica, non possiamo tacere a gloria del vero tutta 
la lode ch^ei si merita per Tardcure con cui difende la 
causa della morale e della religione nella condannazione 
del suicidio. I .Milanesi saranno grati al Fiantanida perchè 
abbia innalzata una voce cosi' viva e cosi potente in un 
momento^ che la fama aveva annimciato tra essi un caso 
tremendo di suicidio. Questa sarà sempre una voce di più 
che si unisce alla. coscienza^ la quale rifugge inorridita da 
qualunque attentato alla propria e^stenza. 

Venendo a discorrere della dissertazione del Fossati noi 
conveniamo innanzi a tutto eh* essa è un bel lavoro , un 

(I) V. pag. a37, a4i- 

BiòL Ital T. LXIV. 2-4 
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lavoro molto loslngliiero per no giovifie .che 8Ì accosta 
«Ut laorea. A ^esto riguardo eg)i è degao di tntn» V ìn- 
coraggùnuento, e aoi gliene facciamo sincero applauso 
nelPatto steMO* die vogliamo manifestargli con candore 
tntto ciò che ne snggen la lettura del sno libro. Il Fos- 
sati citando , come si costuma nelle opere tedesche , Ja 
letteratura o le fonti d* erudizione dell* opera, lasciò cor- 
rere quésti errori di grAmatica inglese ^3 hqniry of to 
sanity =s À dedaratioa of that pandoxe onhesis that fdf 
in vece di self-homicide, de tinsanity^ ì quali se non fos- 
aero notati potrebbero mettere in sospetto die noi non 
abbiamo letta abbastanza la sua operetta per /poterne giu- 
dicare con qualcHe fondamento*. Premessa qnest^avirertenza 
ch*ò di niun momento, passiamo a porgere il sunto delle 
idee che Fautore ha esposte nella sua Dissertazione. Lo scopo 
del Fossati, siccome egli accenna, è di trattare Targomento 
del suicidio sotto quattro rapporti: 1/ iegale4nediico\ a* 
filosofico \ 3.* MCorico^ 4.'' ^atìseico, sebbene il principale 
per esso sia il medico-kgaie. Egli a questo oggetto va trac- 
ciando una brevissima istoria dei primi suidd j , delle opi- 
nioni e delle leggi tu di esso, deUe cause che il produ- 
cono e del lor modo di egire, dei metodi relativi di cura, 
ed accennando altresì le incumbenze che spettano al me- 
dico legale , non meno che i crìterj dai quali ei deve par- 
tire ne* suoi giudizj, come pure alcuni dati statistici die 
determinano il suo incremento e tutte le sue rdazìoni. 
Moi non vogliamo parlare 'di tutte queste cose e massime 
del suiddio sotto il rapporto filosofico ed isterico per non 
ripetere quello che fu già detto sul Piantanida, il cui libro 
il Fossati ha citato , ma ci atterremo soltanto ai due altri, 
al medico cioè e allo statìstico ^ siccome quelli che o£Eeri- 
scono un lato di maggior importanza* E qui è dove T au- 
tore prende le mosse nel suo discorso dalle specie e dalle 
cause del suicidio per venirne alla statistica. 

11 suicidio, secondo il Fossati, è vario ndle speqe e 
ne* mezzi. Altri, egli dice, si preparano volontariamente 
al suicidio come alla morte in caso di «malattia, facendo 
testamento ed accostandosi ai Sacramenti, ed altri d'im- 
provviso e senza veruna anticipata disposizione. Altri vi 
vanno incontro lieti ed ilari, ed altri sommamente tristi 
e malinconici. Altri si appigliano per darsi la morte a 
qualunque mezzo sterminatore , ed altri vogliono morire 
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d^oA dato genere di morte che predilìgono e che loro fa 
sopportare qualsiasi più acerba, pena. Altri mnojono da 
soli ed altri in compagnia, altri per* propria forza o 
per propria deliberazione ed altri per impulso altrui', 
come per una specie di epidemia» Altri infine hanno la 
volontà sempre di uccidersi^ ed attrita lune o a giorni, 
come si dicf , ed altri si uccidono veramente 'mentre altri 
fingono di attentare alla propria esistenza. Quindi il sai- 
cidio naturalmente distinguasi per la specie in premeditato 
ed istantaneo , in vero o simulato , in intermittente • 
<;pntinao4 in placido e lieto o furioso, in epidemico, in 
consumato o tentato. Tutte queste specie o varietà di sui* 
eidio non debbono certamente sfuggire isUa. penetrazione 
de*mag^trati e de* medici 'che sono richiesti a verificarlo; 
poiché nella diversa specie si hanno talvolta k tracce pia 
luminose del dblitto. • 

Qualcmqne sia psvò la varietà o specie 4lel suicidio, esso 
più comunemenìe si commette in questi diversi «odi , sog- 
giunge il Fossati ,• cioè coU^appiceamento, coIT astinenza « 
col* precipizio , coli* annegamento, col ferro,- col veleno, 
coli* asfissia « colle armi da fuoco. Di questi modi diversi 
di uccidersi .e'gU cita esempi da *fiire spavento , e da com* 
piangere veramente V umana nequizia perchè sia cosà bru- 
talmente industriosa in tormenure sé stessa. Jindìe questi 
modi' diflferenti porgono un gran lame ai medici periU , 
onde raccertarsi.se il suicidio fti volontario o piuttosto pro- 
curato. Sicché essi allorché vengano chiamati a qùest* uf- 
fizio debbono rivolgere le loro prime ricerche alla speeio 
del suicidio; se 'tenuto o commesso, ed al modo col quale 
fu eflPettuato, mentre da queste dipende ogni altro giodi* 
zisVio procedimento. f^ • * 

Indagata la specie e determinati tutti i mezzi del sui- 
cidio, discetide il Fossati air indicazione delle sue' cause ^ 
distingneiydoie tutte 'in predisponenti ed occosiomiU, in ée* 
terminate e^ costanti , e ridncendole a due grandi classi f 
cioè a quelle che derivano da disordini fisici, ossia dalle 
materiali alterazioni degli organi, e a quelle che proce- 
dono da disordini morali, sia che s* accompagnino ono 
con disoi'diai fisici o degli organi. Tutte queste cause cosà 
distinte e classificate. sono V eredità ^ il temperamento j Te- 
ducazioute , la tn^po viva passióne^ il lusso smodato o Pam- 
hizione , Xonanismo o V abuso precoce di Venere, i romanzi^ 
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lo Spirito ìfuUtart y V irreligione^ la dissohitezxa ^ VosiOf 
U. prodigaUià , la soUtudine y V abuso de* liquori , i nor^o- * 
ticiy il c/inuif il' mercurio^ la sifilide^ la ìéihray jaC aita - 
sveniura^ V amore ^ la gelosia^ V abbandono , il tradimento^ 
la pereoimdia^ il pieno soddirfadmento d^ desideri , le umi- 
2ìazioni> la còllera , Vesempio^ gli ajj^oiifu domeftìd, ilgnio- 
co, U nosec2gia, la pellagra , le monomome, la quiàità dei 
gCM?emif Veccesso dOf amlimenio , ì ro^esd politici, la ma^ 
Unconia , la quale è la vera malattia del tnicidio t cono- 
•ciata» sotto qaeitì nomi tadium «to, misopsichja^ spleen. 
Questa minnu enameraaione di tntte le cause d^ snicidip 
è certamente vera ed accurata , ma non è abba^tanea 
chiara e sufficiente per distinguere la loro . natura e la 
▼aria loro influenza , come non è abbastanza esatta e 
semplice per corrispondere allo scopo della scienza. E non 
entrano nelle passioni il lusso smoderato, It lettura de* ro- 
manzi, la perdita degP impieghi 9 una gtande. sventura? 
E non sono stimoli a passioni il dima stesso che sviluppa 
la malinconia , V onanismo che esalta la fanusi^ indebo* 
lendo la ragione , i narcotici cbe istnpidiscono, « che i|oa . 
permettono la giovialità del carattere, T ilarità del pen- 
sieri e de* sentimenti? Le cause del suicidio noi- le distin- 
guiamo primamente in e^^rtct ed occasionai, siano queste 
prossime oppure predisponenti e- lontane, e tntte di natura 
fisiche o morali. Ecco la grande distinzione che ci seinbra* 
indispensabile alla giusta ed interna nozione delle cause 
del suicidio. Le effettrici non sono che una, cioè la fis^ 
scuàone o la pazzia per monomania, chiamata impropria-- 
mente e parzialmente moZifiGonia. Le occasionali siano 
prossime o predispónenti, sobo tante, quante sono <{aeUe 
.che preparano o che inducono più o men presto questa 
fissazione o monomania. Quindi sopra di essa possono agire 
più o meno tutte le tsause fisiche morali novei?ite dal 
Fossati. Perciò secondo questa 'nostnl classificazione ne 
derivano sul suicidio questi tre principj; i.* che il sui- 
cidio è sempre T effetto della stessa o sola causa, d'ivia 
specie cioè di fissazione o di pazzia per monomania, sia 
questa nella sua prima origine e nel suo progresso vo-* 
lonuria od involontaria , onde perciò riesce ora imputa- 
bile ed ora non imputabile il suicidio secondo le regole 
deir imputabilità; a.* che la causa efficiente ed immediata 
del suicidio è sempre unica , comune e morale , e non 
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mei fieicn, per quanto «ia predisposta, ajatata o sviiap- 
patà da cause fisidie o morali tanto separate qaanto ani^e » 
3;* che questa dottriaa è la più concorde* coi Fatti e colla 
esperienza e coi risnltaoienti statistici proposti dallo stesso 
autore. Ma ciò sia detto in via di semplice digressione. 
Guardiamo' ora qual differente valore egli attribuisca alle 
cause sopra citate. 

Relativamente alla causa dell* eredità pare che il Fossati 
iOumetta il suicidio ereditario. Questo non . può essere a 
rigore di termini sia che si riconosca 1* unica nostra causa 
morale come effettrice del suicidio, sia che si vogliano le 
«ause fisiche e morali esposte dal l'ossati. Allorché muo- 
jono più persone in una famiglia per suicidio, si potrà 
óì/te ereditata la tendenza a quello? Per uccidersi d vuole 
delie idee e dei sentiineiiti, e questi non sono né. ereditar] , 
né -comunicati colla generazione. Forse si può sortire con 
questa. un uguale temperamento; ma anche tal tempera-- 
mento lion agisce che ^in contorso della malinconia , e 
questa è tjutt* altro jche ereditaria. Oltre a ciò nella stessa 
famiglia', colla stessa educazione si possono acquistare assai 
facilmente le ^stesse idee , .gli stessi sentimenti , le stesse 
pasaiooi* Ecco una causa sicnramente non ereditaria del 
suicidio malamente detto ereditario. D'altronde se ci fosso 
il suicidio ereditario, bucinerebbe ^pporlo dipendente da 
ugnali o idéntiche predisposizioni fisiche, e quindi da una: 
causa puramente fisica e necessaria che dovrebbe * agire 
' Qostantementè ed uniformemente sopra tutti gì* individui 
d*una stessa famiglia. .Tutte queste conseguenze non le 
vorrà al certo Tautore, come non le vogliono quelli me- 
desimi- che sonò della sua opinione. Cosi- la nostalgia o 
il male di patria non è per sé stessa atta a produrre il 
suicidio : essa lo è in concorso di circostanze anche fisiche 
che la sviruppino. Un contrasto al ritomo in patria, un 
oggetto che in qualsiasi guisa ricordi* le- nostre montagne, 
i nostri colli, i nostri genitori, e tutto quello che v'ha di 
più caro nel * luogo della nostra nascita , può renderci ma* 
linconici, ilari, furenti, sino al suicidio. Ma in tal oaso è 
sempre T eccitamento morale di tante idee associate choi 
spinge al suicidio , e ndn già quella specie di iéhhre lenta 
che consuma moralmente detta nosta^ia. Tra tutti questi, 
ragionamenti del Fossati sulla varia influenza delle cause 
del suicidio, uno che più ferma la npstra attenzione si 



366 BIBLIOGRAFIA. 

è qntlto tolU mùnomania o malinconia, poiché questa ha 
più rttUztooe oolU teorica già da noi espressa sotle cause 
aol^dette. 

IL Fossati considerando la monomania come mi» specie 
di suicidio o di malattia* particoUre, è non già come causa 
oomnne e generale d*ogni suicidio, siccome noi siamo d*av^ 
fiso 9 va cercandone la sede con tutti gli altri medici nelle 
alterasioni cerebrali riponendola sempre in un' akerazitme 
primitiva delI*9rgano del cervello per la ragione che ne* soss-^ 
cidi monomaniaci é sempre rimota o mancante U lesione 
degli altri organi, e perchè le • predisposizioni naturali od 
acquisite, 4e cause, i sintomi, i rimed), Tesito e la se- 
Bìone de* cadaveri in questa m^dattia provano eh* esse noti 
agiscono se non sul cervello. Egli è poi cotanto fisso in 
questo pensamento, che dimentica perfino la unto'rispet- 
uta autorità 'di Esquirol il quale risgnardò Paffezione ce» 
rebrale tntt*al più sintomatica ndla monomania. Ina non 
mai causa *efiiciente. Questa dottrina noi non la vogliamo 
confutare se non colle ragioni e oo* £uti che trovanti nel 
libro dell* autore. £ certo, per quanto afferma il Fossati, 
che non sempre al se^ttvianre apparisce la k^ione cerebra-> 
le ne* monomaniaci o malinconici, e ciò a causa che Ta* 
natopnia non conosce ancora 1* intima tesntura e il modo 
di albione del cervello, È certo secondo esso die i paxzi 
malinconici hanno rinsanito con una crisi puramente mo- 
rale, e tante volte con una guarigione totalmente sponta- 
nea ed improvvisa. £ certo' che i malinconici vivono èani 
e robusti, né danno segno di alcuna malattia o incomodo 
fisico, meno quando in alcuni s*accompagni la malinconia 
col furore e col delirio, £ certo, come dice lo SchÒnmetzel, 
la cai autorità egli idivoca, che le autopsie de* malinconici 
a monomaniaci danno sempre risuUamenti incerti e fallaci, 
mentre in essi non si ha traccia di alcuna lesione mate- 
riale (i). E a fronte di tutto ciò come potranno sostenere 
e il Fossati e gli altri medici che la causa prossima ed 
efiettrice della monomania o malinconia s*ia sempre una 
lesione cerebrale, od una aUeroxione per lopià immateriale 
dM ergano encefalico? E qnal rapporto avvi mai tra la 
lesione cerebrale e Ja malinconia ,* tra lo sconcerto fisico 
encefalico e tra la tendenza morale ai suicidio? Che cosa 

' ' I II ■ Il ■ ■ I I ■ iMiii- I I i m I ■■ I a ■ III., m* 

(I) V. pag. 78, 99. 
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è queti* alterazione immateriaU mtìV organo materiale del 
cervello, la quale non può scorgere occhio umano? £ non 
ripugnano fra di loro V immateriale col materiale , il mate- 
riale coU^ invisibile l £ non è egli vero che se occhio umano 
non ravvisa quest* alterazione immateriaie è segno eh* essa 
non esiste pnnto, oppure che è tenuissima, e come tale 
insufficiente a produrre la monomania colla tendenza ad 
uccidersi? Ecco dove conducono T amore del sistema ed 
una teorica fatalmente di tradizione nella medicina/ 

Oltre ciò noi ricordiamo che il Fossati è quegli che 
narra che un letterato di Londra mentre andava a gettarsi 
nel Tamigi essendosi abbattuto Ae* ladri per istrada ^ si 
asznffb con essi dimenticando poscia per sempre il disegno 
del suicidio; che un giovane deliberato di uccidersi col 
mezzo di pistole desistette per sempre iaì suo progetto, 
perchè le trovò di troppo caro costo; che una donna enr 
trata in.. pensiero di togliersi la vita, ne fu distolta dalla 
s'erra wenuule miseria, che il dottor- Falret applicò ai 
monomaniaci sempre per la prima » con successo la cura 
morale, indi le * passeggiate , F occupazione, ordinando i 
salassi ed i bagni soltanto ai furiosi; che nei decennio 
tras<;orso dal iSai.ai x83i avvennero in Milano aa3 sui- 
cidj, tnr quali* quasi, tutti per cause morali, o per canse 
ignote 1^ ma . non mai par asserita lesione cerebrale (x)» 
E a petto di questi fiitti ammessi concordemente da tutti i 
medici , come» si può affermare con tanto dogmatismo , con 
tanta •certei^^ che la sede della monomania o malinconia 
trovisi jiel cervello?- Perchè' i medici persuasi teoricamente 
di'qnesu causa unica, e costante ricorrono poi in pra- 
tica ad un m'etodo terapeutico .opposto ? Se esiste *un di- 
sordine cerebrale 'anche leggiero, come deve guarire d* im- 
provviso colle passeggiate, col lavoro, colla scossa, d^nn 
curioso o anche indifferente avvenimento ? Se la malinconia 
o monomania snicida nasce da un* alterazipne del cervello, 
perchè non vi vanno soggetti tanto i citudini quanto gli 
abitatori di campagna, tanto i puberi,' quanto gì* impube- 
ri , tanto i giovani co.me i vecchi , tanto i cattolici quanto 
i proOMtanti? Che se si volesse supporre che le cause 
morali siano soUanto predisponenli, e che queste quasi con 
una specie di -reazione sui visceri o sull* organo cerebrale 

■ ■■■ ■ !!■■■ I II I ■ I I ■ — —— ^^M^— — ^W— — — »^—W— ■— — ^— 

(i) V. in fine a p. i36. 
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generino V affesìone morbosa enoefkltca ; i^ andrebbe ad 
nna gratuita sapposizione * fondata talla comune opi- 
nione medica, pia accomodata più al •iatema che non al 
fatto, e ripugnante colie vere relazioni tra il fisico e il mo- 
rale, onder ci vuole sempre nna causa o reazione morale 
forcissitaia per produrre im «ffetto fisico anche minimo. 
E poi anche in questo caso 1* esperienza insana che qua* 
Innqne malattia o alterazione fisica prodotu da causa mo- 
rale, non si espelle più, almeno principalmente, che con 
rimedj fisici. Il che sempre più ci persuade quanto sia 
lonuna dal produrre la. monomania o malinconia la causa 
allegata dellUlterazione enoeCslica. Questi rìfles^ debbono 
mettere 'io avvertenza anche il Fossati per non lasciarsi 
iUodere dair autoritk o per dubiurne almeno. 

Passando finalmente il Fossati alla statistici^ de* snicidj 
egli la subilisce ne* rapporti dd genere di morte, del 
numero della popolatone, del clima, dell* etib,' 4eila, con- 
dizione, del carattere morale, dell'arte o mesdere e per- 
sino della religióne. GinaU -questa* statistica pertanto ri- 
sulta che il suicidio anmanu i^oredibiimetite in quasi tntie' 
le parti del mondo in ragione dove di uno sopra noe, 
e dove anche di uno s<^ra loo altri' g^soeri 4i morte. Per 
rispetto alla popolazione egli a£Ferma*che in. Iiondra il 
auicidio è in ragione di xoo sopra 190000* abitanti, a Ber- 
lino di S4, ad Amburgo di 46, in Francia di ai, a* 
Vienna di 19 ^ in Lombardi^ di aa' sopra i3o* a 140 mila 
abitanti, è quindi di 17 sopra x 00000, ed in Ispagna di 
16 solunto sopra T intera .popolazione. Le alare importane 
verità che si traggono Ó^l cotesta statìstica* sono che il ' 
suicidio à più frequente nella città che nella cappagna, 
^he il clima non è causa necessariamente induoepte al sui- 
cidio, che il suicidio è in ragione più che del clima della 
stagione, dell* età, la quale almeno la più comune è da* 
ao *annt ai ^o j^ essendo rarissimo il suicidio tra gì* impn- 
beri e tra i vecchi; che il suicidio è più frequente negli 
uomini che non nelle donne; più nella classe media che 
non nell'infima o nella ricca; più negli esercenti le arti 
liberali che non negli artigiani ; più ne* cattolici che non 
ne* prolesunti e negli ebrei. Se questi dati statistici sono 
veri e fondati, come appariscono dal fatto, sono un altro 
argomenta contrario al Fossati,, ónde * non abbiasi più a 
ritenere la monomania 1* effetto d'una lesione cerebrale. 
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ma tk bette d*iin*«SMMM preponderante o pievatente di 
canee. morali, che tono pei sempre ed unicamente le cause 
efficienti del suicidio. Questa è la Verità più importante 
che deriva dalla soprallegata statistica, e che noi vorrem- 
mo accolta particolarmente dall* anto|re » onde meditandola 
in sé stesso ne formi un qqalqhe giorno argomento a nuovi 
pensieri in medicina. Ad onta poi di tutte queste nostre 
osservazióni sulle ^dissertaaioni dei Piantanida e del Fossati 
ognhno dovrà cdnchiuderé eh* esie forniscono nel loro com- 
plesso un trattato ben ordinato e compiuto sulla- materia 
del soìeiidio, al quale siccome i| fonte sicura si potranno 
attinger «sempre cognisioni* importantissime 

. • • • • ' 

Il pis^aiort del povero del B. Dèqebjndo, (rctduxiane . 
dal francese. — '- Oéhova^ i^Si^ c^ogro^ Pomheiàer 
i>oL a., i» 8.% Ur, S'itid^: - 

Questa traduzione è arricchìta/di alcune brevi, ma nti- 
lissime notizia riguardanti i pii istituti stab^Uti in (Senova: 
tali'éteot 

I.* L* albergo di Qarbonara, ove isi tiroì^uiD raccolti i 
poveri 4®* due Sèssi il cuip'nui^ero ascende a oUiré* xaoo. 
La maggior f>arte de* quali 4i occnpa. in lavori diversi a 
norma delle preprie forse e dalla, particolare attitudine» 

• a/ Il lidiagisÓBto di Misericordia, il quale oltre al 
provvedere alla diatribnzione delle elemosine assegnate da 
molti teftatpH^ iovriotendé pure ad una scnoU di povere 
fancinlle e ad. mi oonyervatorio di carità. 

• 3.' L*OrfanQtrofio, ove molti fiuicinlli privi di genitori 
trovano asilo ;. maotemmento , ed eccellente educazione 
sino air età d*anni' 14. 

4.* *L* Ospedale di Pammatone ebe racchiude, giornal- 
mente circa laSc individui, compresi gl'inservienti, i cu- 
stodi fs gli*. esposti. 

/ S.* La Spedale .degli incorabili je de* pazzi Capace di 
oltre à loóó letti. Attualmente racchiude 720 individui. 

•' 6.** Tredici vasti Gonservatorj , la cui istituzione ha 
specialmente • di mira il provvedere alle varie situazioni 
motUi in cui possono ritrovarvi le zitelle e le femmine che 
bramassero di vivere nel ritiro, senza però vincolarsi a 
volo monastico. 
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7/ L^Isttlttto d«*8ordo->mttti, il quale fra tutti di uti 
genere otieime m^fanneate angiomi nostri in Europa ìnag*- 
giore fama.' 

tfuovo Dizionario tmiversale tecnologico p di arti* e 
mestieri^- e dell economia industriale e comnieràiante. 
Prima p-aduùone Ualiana. — . Venezia^ iSSo^.Si , 
in ^^ piccolo t presso Giuseppe Antoaelli, con tanHfle^ 
pubblicati 5 fascicoli e tana distribuzione di tannale. 

f ' — Tutta 'F opera sarà di circa 20 pobunif ciascuno 
€li tre fasàccU di /ogiì.ao, ùssia di p^ 160 in due 
colonne , ed opnd circa 3oo tavole ^ le quali saranno 
ton^réseinfasdcoU di io tavole ciascuno. Ogni mese 
si ptìAbìica un fascicolò di desto j ed ogni dtifi mesi 

•. unp.di tavole. Prezzo', tenL loiti al fottio ^ dip-. 8, 
e centi 20 per ogni tavtild.' Il total 'prezzo monterd 
a lir. iSo itàl. circaf le spese di porto pei temo 
jLombardo^Feìieto sono a caì'ico delP editore. 

Utili e eodinieadevoli imprèM. ripnut si dean# tineUe 
cfaie hanno per itcopo di propagare i proc^ indnsiruli 
in oso né*, più accreditati Of^^c) europei e di eparge/e sopra 
di essi la Ince delle seieotiAche dottrine» tale appunto fa 
r oggetto a coi* mirArono fes dotte* fitt^he^ dei benametiti 
compilatori francesi del nnovo dizionario. teenoiogiÌBO e qa^ìo 
dello celante editore veneto detf italiana ttadnaioae che ora 
annunziamo; ben meritevoli ^ono dnnqoe si fjà ,hni che 
r altro dì special lode e di pobblico iocorag^menfo. . 

In Frauda 1* edizione originale ebbe quel -ftlioe esito che 
bene le era devoto e. per U merito .salubre degli notori 
e pei' la bontà intrinseca dell* opera s^sia ^ * infistti fra' gli 
onorevoli nomi- che ne fregiano il frontispìzio distlngnonsi 
I * qoeilo àM illustre professore Francoeur notusimo per 
le molte eccellenti opere elementari di niatematica sì pura 
che muta e di astronomia eh* egli pnbUic^ e per «in libro 
eoi disegno lineare assai pregiato' diai fautpri delle Arti in- 
dustriali. a.*-I nomi di Payen .e di Xenprmand, diimici 
entrambi espertissimi, celebre Tono per gì* importanti mft> 
glioramenti pratici eh* egli introdosse neWùoi o(>ifiGJ, è* per 
varie belle scoperte da lai cómonioate airAceademia delle 
scienze di Parigi; 1* altro vaiente professore di 'sentenze 



F^RTB 8SOONDA. Ìyl 

fisiche e di tecnologia, autore di varie opere pregevoli 
iatorao le arti , fondatore d* nn bonissimo giornale dedicata 
air industrii , ed inventore di var) ingegnosi ritrovamenti. 
3.*" Il nome di Molard le Jeune^ rapito non ha gu^ri aUe 
arti industriali di cui era espertissimo cultìotie « ed /alle quali 
rfse nngierósi servigi e co* suoi viagp in Inghilterra da 
cnl esportò varie belle macchine, e òolla eoa rinomata 
fabbrica di. macelline e di stromenti d* agricoltura; ed in 
qualità di sotto direttore dei conservatorio di arti e mestieri, 
come pure di membro zelantissimo deUa società- d* inoorag* 
giamento. 4*"^ I nomi di Langier, di Rohiquet,. di Dufresnoy 
ecc. tutti degni di estimazione sia per essere adomi di 
scientifiche dovizie, come •j>er essere èspejrtissinii aelte 
pratiche cose. . . • . . 

n concorso di «aK nonim doveva neceiiarianiente pro- 
durre nn\opera rioce di' soda 'erudizione, piena di 'nozioni 
esatte,- nuove ed a liveHo de' più recenti perfezionamenti, 
e dovefa contenere un' gran numero di deseriuo^ìi rimar-* 
chevoU tanto per la' chiarèiMBa e ìm precisione;, quanto per 
r importanza degli oggetti presi in consideriiziohe ; tale 
riusck di fatto il npovo* dizionario, H quale £a migliorato 
ancora neir italiana Craduziène, in cui furono introdotti 
molti nuovi ^artitolétti e mol^e^ . ilggfnnte agli articoli^ del* 
r opera originale ad oggetto o di riparare delle fissioni ^ 
o di togliei^e de^dubb], t>. di for- conoscere 'qualche /r^en* 
tissimo ritrovamento; varie di. qnes|^ aggiunte risguàrdano 
còse spettanti alla marilia., le,qnali' possono trattarsi piéi 
accónciamente in Venezia ^hp ìù. qualunque altra città 
d' Italia. 

La traduzione ci parve ii^ generale piecitfa' ed .accurata; 
ì vocaboli tecnici furodo scelta ne* migliori. dizionag e «e*^ 
gnatamente nei tre ultimi puliblicati in Bologna, in Padova' 
ed in Napoli, o in mancanza furono cavati dfUe òpere 
degli scrittori più corretti; le tavole eono» incile con lo-* 
devote chiarezza -dal sig.'Mh^ìA'lli.* Facciamo plauso poi al 
lodevole divisamente dell'editore 11 qdale ci proniefte-iit 
fine deir opera nn naovo copioso vocabolario in c«i- ai ter- 
mini tecnici francesi corrisponderanno gì* italiani, pretti^non 
solo, mÀ ben mico quelli de* principali dialetti 'della no* 
stra penisola; /« a tale oggetto, die* egli, e pe^ raccòglievo 
»t la maggior copia possibile di materiali abbiamo apMift 
'/ un* apposita corrispondenza in tutta 1* Italia. '/ 
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Non- potsiAmo distiomlare poi che, ad onta de* molti 
pre^ dieadoEroano questo dislonario e che devono renderlo 
bea accetto ad ognt classe di persone a cui le' cognizioni 
tecnologiche possono essere ntili, abbiamo ravvisato in esso 
alcusLÌ difjptti'che dipendono più dalla grandissima, estensione 
della materin trattau, e dalla disposizione delP opera ri- 
dótta a forma di dizionario, che dalla colpa degli autori. 
PrimieFamente scorgemmo' non poche omissioni: in secondo 
luogo, alcuni articoli aopra t>gg€=tti ^on meno estesi che 
importanti -ci parvero troppo laconici ed incompiati s in 
terzo ]ao};o» accanto ad. articoli beAe sviluppati , precisi e 
pienamente soddisfacenti, altri ne trovammo soverchiamente 
euperficialL . * . . ' • 

• Per alleviare ^simili difetti avremmo bramato che i thin* 
rissiibt autori, conservando* sempre- la forma di. dizionario, 
avessero suddivisa T opera in verie parti, vale a dire in 
varj dizionarj«parziali^ in*sei;' per .esempio^ i/ dizionario 
^4<elle arA dipend«mti dair aj^róóomta e dalla pastorizia; a.** 
delle -arti metallurgiche i 3."^delle artf che hanno* p<y: og* 
gètto la fabbricazione dei fili e de* tessuti ; 4/ delle arti 
dipendenti dalle. còstiniv<>i^ ^'^^^'^^^t^^* ^ 'S.** delle arti 
die si xiferisconoaila marìÀeriav 6J"*di quelle ti eul^copo* 
è di sussidiare* la forzi d T i^telKgenztf deA* «omo,, .oppure 
di servire* ai sollazzi suoi» Una ale suddiviàione avrebbe 
latto sparire, se non in tatto. almeno in parte; Tindeter- 
mimudone che lascia ì^ tecnologia presa in tutta T immensa 
eoa estensione,' die si può acs^fr^scere indefinitamente qualora. 
Bonoie.tiiUio accnràtem^nte circoscritti' i limiti. I&tal guisa 
meno numerose sarebbero forse state le omissióni,- come 
pure meno nnnferosi gli anrticoli sovrabbondanti ed e&tranei 
alla scienza tegnqlogtca*, inoltre, tolta la confusiooe, gli 
'articoli in generale coosaciyti ad ogni special ramo di 
tecnologia avrebbero potuto essere aia estesi, più succosi 
e pi^ compiuti. Se poi ogni dizionario fosse tute vendibile 
separatamenUe, più facile ìt àkrebbe stato T acquisto , e 
per neoesserÌ4*cbnseguenzapitt celere lo smercio. 

Avremmo inoltre •4^tderato di ritrovare nel nuovo di- 
zÌQaario tecnvlogèco un maggior numero d* articoli generali 
in coi fossero etati «enumerati, distribuiti, pairagonati e 
con^tenàt^ i varj processi apparteneiiti ad un* arte f ed 
una sua dipendenza. J^ queéto riguardo, per meglio spiegare 
il nostro concettò, suggiongeremo che^ a parer nostro. 
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chiun(}ne voglia dcBorirere in dh dizionario, con aocum- 
tezzsL, quanto s* a'ppartiene ad nn* arte deve innanzi tntto 
analizzarne diligentemente le singole operazioni, affine di 
rintracciare fi di ordinare regolarmiente tntto ciò che le 
costituisce : tale analisi fqrmar deve la sostanza dei *snd^ 
detti articoli generali, i quali, unendo i molti frammenti 
scennesài, disseminati nel dizionario, ne formerebbero un 
tntto meto4ico e regolare atto a supplire in- qualche mod» 
alla istruzione chiara e ben ordinata che i -trattati spe-^ 
eiali' procurano. 

• . •' • . • ♦ 

Memorie di matematica del doUoYe CaspareMAXNAMDi^ , 
supplente : alla cattedtq ij^ Introduzione . al calcolo 
sublime neUI. R. Università di Pdvia^ alle cattedre 
di fisica e matematica pura éjfimentaré nel Seminario 
vescovile j e repetitòr^ per tF L JR.- Collegio Qfiisli&' 
rL ^ Papiàj i33t , nella tipoffrqfia Bizzooi, i» S^^, 
(£ pag^ ^6, con una tQ^olai prezzo italiane, lire 3, 
austriache lire 3» 45. . . * * ' 

Le Memorie trattano, gli' oggetti seguenti :* * 

I. Intorno, ad nii nuovo teorema .di Stereometria. 
.Vuobl la cubatura del corpo generato da. un poligono 

mistiiineò qualunque che trovandosi iijt Ma piano \ì si ag- 
gira .variando • di natura e' di grand»;ta con qualunque 
legger mentre il piano movendosi nello spazio genertf una 
superficie sviluppabile qualunque'. 

Appoggiandosi a qualche prd^osizione da lui dimo- 
strata in .una sua Memoria inserita nef volume XX .degli 
Atti della Società Italìapa delVs scienze, giqnge ad un Vi^ 
sultato semplicissimo, da cui discendono importanti c<^Ase- 
guenze , tra^ le quali alcuni teoremi già noti recenti o an- 
tichi sulle ciibatiire, che riescono . semplici corollarj dplla 
sua formola finale. 

II. Sul metodo* col qualp si determina la radice della 
potenza di qualsivoglia ordine eguale, o immediatamente 
minore di un dato numero. 

'Gergonne avendo ne* suoi. Addali di matematica dimo- 
strato con generalità '^d eleganza le regole comuni per la 
divisione e T estrazione «delle radici dai polin'omj, il signor 
liflainardi istituisce una simile ricerca sui liumeri, additando 
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fn* le akre cote un metodo più spedito del conoteiitto per 
pNMgnire nel calcolo delle ràdici allorché ti tono conse- 
guite alcane cifirc del nuìaiero deUe medetime. . . 
. III. Sulle ombre eontiderate neDe toperficie del s/^^ 
cond* ordine. ' . ' 

Scopo principale di qoctta Memoria ti è di ridurre 
ad unità di tittema ciò che tulle teorica delle ombre è 
tUtQ ritrovato da intigni geometri, oceupaiidoti delle om- 
bre nelle tnperficie di tecond* ordine come quelle che 
cottitnucono qnati pittm le tnperficie geometriche impie* 
gate neil^archiUtttnnu Da* irttnltati inaleovitÌGÌ ditcende op- 
portunamente' alle regolr pratiche. 

lY, SnlT ómbra ordinaria d^l toro. ' 
' Il celebre proiettore Bordoni avendo intignato % .de- 
terminare r ortografia . delT oimbra di un tor^ con regola 
dipendente dalla ortogra^ dilf opbra di una tfisra, 'qui 
ti tratu di. renderla indipendente da quett* ultima; almeno 
p^ la dimione . co^aunemente ammetta dei raggi di luce. 
, T. SuHe equasidni indeterminate di prime* grado. 

Si etpongono alcune nuove formole contenehìi i valori 
che todditfanno un! equazione 4i prljoio grado a due i^^de- 
terminate. , . * 

yi. Sai circoli* osculatori le linee dei' tecond* ordine. 

YII. Sulla 'linea del teeond*orilinè ohe* patta p^ cinque 
punti dati. •'*,•* ...... 

Si offroiio do^ flaòve regole per ritolver^ * il problema . 
di determinare In linea del tecond* ordine pattante .per 
cinque punti dati » che in (ilcuni * caei pottonò avefe del 
vantaggio sulle già conceciihé, dedocendone importtnti 
co0seguenze per ceni problemi di geometria analitica., 
' rvUI. Sulle curve elattiche. ^ * * 

Si applicano i pi:incipj integnati dal cfalarittimo dottor 
Gabrio tripla nella tua Memoria tuìla meccanifa analitica, 
pel problema della tojrtionè d* una * curva elàstfea , ttante 
ch(t i detti priacipj conducono ai ritultamenti conotdnti 
per via più spedita. • « . 
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Esperienze intorno alle àUerazioni della virtù magne* 
* tica per ì azione del' calorico e di qualche altro 
fenomeno relativo. Memoria dei signori Francesco 

. abate Zjìntedes^bi , professore di fisica e storia 
naturale e socio onorario dfil Bresciano 4^neo^ e 
Federico MàfERy socio delTAccàdemia (t agricoltura , 
arti e commercio di Verona e dell! L IL Accademia 
di Padova. — ; Verona ^ MDCCCXXXivper -Dionigio 
Bamanzini, tipografo delPoUgrafo^ in ^% dijf. 42, 
con una^ taivcia* 

' II signor Coppfer in Cina Memòria intitolata s Mecherches 
rdatives à Vinfltstnce de la temperature sur-tes forces ma-- 
gnétiques^ che fii parte del XXX tomo degli Jnnales de 
ChinUe et de Physique che si pùbMicflno a Parigi | ;e il 
signor Ghristie in nna Memoria che Ea "per - litolo. Bes 
effets de la temperature sur ttitensUé 4cs forces rnagnétìques , 
et de la fxtriatiùn diami de VintmsUé magnitiqUe du ffobe 
terrestre^ etc, inserita nelle Transazioni, filosofiòhe pel tSaS, 
e per estrattò pubblicata nel tomo XXXÌ della BihUoth^ipjse 
univer selle che esce a Ginevra , furono condotti ad alcune 
. leggi snir influenza della temperatura sulla forza Magnetica „ 
in cui non vanno interamente d'accordo. Per la qual cosa 
i signori Zantedeschi e Mayer vogliosi di tpgliere P incela 
tezza che nasceva dai discordanti ri^cduti^ottenuti da quei 
due fisici; ripresero le sperìenze, indagarono le càuse 
d^erroce, e giunsero a nuove leggi le quali èome corollario 
di tutto il loro lavoro espongono in fine dell* opuscolo. . 

Sidlff quantità immaffnarie, lettera .indiritta .ed ng. 
Fraruesco Amalteo da Giuseppe Qsones , P.'O. 
di matematica 'pura neW Imperiale Regio Liceo- con^ 
vitto in Venezia. — Vénepia, x83i, eia/Za tipografia 
di Alvisqpoli^ in 4.^ di pag. 71. 

Non vi è forse argoménto nelle scienze matematiche sul 
quale si sia unto scrìtto quanto sul calcolo flellé quantità 
immaginarie, e le più lunghe discussioni sono quelle che 
hanno maggiormente adunate le tenebre in vece di dissi- 
parle. I principianti non sostengono generalmente la fatica 
di seguire colla mente una prolissa discussione, mentre 
i matematici provetti , senza bisogno di ricorrere alle idee 
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alcraiV haiiaa ciasenao un proprio modd di coiuiderate le 
suddette quantità e di rendersi ragione de* paradossi Ai 
quali sembra conilnrre la loro trattazione. lìè'a co£^er 
questi di mezaao. è necessario ricorrere, a filosofiche specu- 
lazioni, bastando ali* uopo il premetlbre una chiara defi- 
nizione .ddle quax^fità cHe si considerano « e far ppi in. 
modo clie tutti i teoremi che* si stabiliscono discendano 
unicamente e necessafiamente da quella. 

Alle considerauoni del sig. prof. Crones' hanno dato 
motiyp quelle ultimamente pubblicate dal sig. Giusto Bel- 
la^itis Jttjf uso deQe quàntkà immaginarie spedaknenu nd- 
taigtbra demeru^ inserite pel .tomo 65 del giornale del- 
r Italiana letteratura. 1} nost^ professore però dichiara fin 
dal principio che non ti è gì^ proposto di recare nuove 
ricerche aqaliticbe a fine di stabilire la vera 'utilità delle 
quantiiJi' ijpmaginarie • e di j^rovare indirettamente V in- 
sussistenza d^lle ' querele . che tratto tratto .. s* innalzano 
cqAtro sì fatto rtfmo *d* analisi ^ ma die si è nnicamente 
prefisso di cotisidèrara quésto calcolo in sé stesso a fine 
di 'lionoscere se bene b male si appongano ^peglino che 
non negando altronde alcune verità derivanti dalTuso del 
medesimo', vorrel>be|:d . nttUa di meno che fosse eliminato 
dalPalgebi^ per ciò che osqarissimi ne sono, anzi con- 
traddittori appajono i principi 'sui qmdi è' fondato. 

Lungo sarebbe il seguire Fautore nella sua trattazione 
la qqale sarebbe' riuscita più chiara ed evidente se fosse 
stala più concisa, e non peccasse per intempestive digres- 
aioni e per frequente ripetizione, delle medesime idee e quasi 
delle medesime* frasi. Il suo assanto precipuo è di sostenere 
che se non ^i può o non' li vuole rigoérdare il calcolo 
degr immaginar) come un calcolo vero in sé stesso, d^bbasi 
riguardarlo coufe utile per' cib che serve di criterio a ri- 
conoscere *r erroneità di alcune ipotesi o le condizioni sotto 
le qdliU si verificano ; ed a dimòstraiio si vale di raziocinj 
filosofici, di calcoli -analitici / deir autorità di celebri mate- 
matici,, e talvolta ancora di alcc^ii paragoni facili e triviali. 
Valgano per esempio di questi ultimi i due seguenti. ^ p. 14 
volendo far comprendere in qual. senso egli sostenga che le 
quantità immagi:narie si debbano bonsiderare come impos- 
sibili relativamente e non assolutamente; h ponete 9 dice, dt 
'> avere due vasi conici e di differente grandezza. Se voi 
" vorrete inchiudere il minor nel maggiore, non troverete > 
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M in ciò fare diflBcoltà veruna , ma te pretendeste che il 
»9 minore contenesse il maggiore, pretendereste T impossi- 
9p bile; vale a dire siffatta coesistenza sarebbe assurda, 
t» quantunque i due corpi separatamente presi abbiano 
9t un* esistenza reale '# ed a p. 45 parlando del calcolo in- 
finitesimale ti io paragonerei questo calcolo ad una chiave 
9» composta d* un singolare metallo » restio alle più squisite 
it indagini dell* analisi chimica e dotato d* una sorprendente 
t» pieghevolezza, onde ti possa, mediante alcune inflessioni 
*r studiosamente variate, schiudere prontamente qual si 
m voglia serrame col più alto magistero eseguito. Questa 
•* chiave meravigliosa però non è da credersi che si po- 
*i tesse maneggiare utilmente da tutti : essa addimanderebbe 
>9 uno sperto artiere alla cui mente si offerisse il mag- 
># gior numero possibile delle combinazioni, onde si può 
9f variare un ordigno della natura di quello di cui si ra- 
H giona.^ affinchè quelle tali inflessioni le desse che sono 
99 atte ad aprirlo. Ponete una tal chiave tra le mani d* un 
99 Leibnitz, d* un Newton, d^on Eulero, ecc., e vedrete 
99 aprirvisi innanzi i più gran tesori coli* arte nuiggiore 
99 rinserrati. »# 

Rettificazione definita ed indefinita del circolo e divi- 
sione dell cutgolo in qualsivoglia rapporto a qua" 
lunque siasi approssimazione ^ unitamente ad altre oS" 
seriazioni matematiche di Giuseppe Recalcjti. — 
Milano j iS3if per P. E. Giusti ^ fonditore-^librajOy 
in 8.^ di pdg. 20 , con una tavola. 

£ un esercizio elementare di geometria sintetica e ana* 
litica, a cui non si può ricusare la lode di certa novità 
di pensiero, eleganza di metodo, e nitida ed accurata 
espressione sì nelle costruzioni come nelle dimostrazioni. 
Sciogliesi^ non v*ha dubbio, con notabilissima approssi- 
mazione il problema! ma per ben giudicare il merito 
della proposta soluzione ci converrebbe diligentemente com- 
pararla colle altre che ne furono date, il che ci trarrebbe 
in una disamina non breve, né agevole ad istituirsi. Sic- 
come poi fautore mira ad una approssimazione e non 
alla rigorosa risoluzione del problema, così non dee col- 
locarsi il suo opuscolo nella classe di quelle chimeriche 
e fastose produzioni che a guisa di eruzioni vulcaniche 

Bibl. Ital T. LXIV. 25 
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•ooppiano di taalo ia Canto alk laoe dal cervello enta- 
siastìco di ciarlatani che senza conoscere bene i principi 
della scienza vogliono qnasi snlla loro sola parola essere 
erodati scopritori di arcani ritrovati, coi non giionsero le 
menti degli ArcUmedi e di aitai insigoi geometri antiehi 
e modemL 

Della cagione dei venii irregolarL Ricerche dell abate 
Giuseppe Bravi. — Bergamo^ i83i, dalla stam^ 
peria Natali, in 8.^, di pag. 40. * * 

Vento irregolare chiama T anfore ogni vento che spiri 
or placido, or lento, or veemente e celere, e quando sa 
una e quando sa un* altra direzione senza serbare alcun 
determinato modo né tempo fea il ventilare di una volta e 
quello d^on^altra. Questa definizione ci sembra oscura ed im- 
perfetta, giacché non essendovi nei fenomeni natnrali ef- 
fetto alcuno che non dipenda da una causa ^ oé causa che 
non abbia una legge relativa allo spazio ed al tempo, nes- 
sun vento potrebbe dirsi irregolare poiché ognuno serba e 
modo e tempo, sebbene a noi sia incogniu la legge dalla 
quale e regolato. Ma a chiarire nelT intenzione delV autore le 
nostre idee giova ciò che si legge più sotto, cioè che tutti 
i venti che insorgono nella nostra Italia superiore ( eccetto 
qualche venticello che regolarmente si fa sentire nelle ampie 
vallate ) sono irregolari. Gonvìen dunque modificare la prima 
definizione e indicare in più ampio senso col nome di venti 
irregolari tutti quelli che non soffiano in ore del giorno 
determinate. Or ecco qual é secondo il sig. Bravi la loro 
cagione. 

I vapori acquei vescicolari ascendendo nelP alto del- 
l'atmosfera portano; con sé ana ceru tensione elettrica 
distribuita sulla superficie loro. Allorché questi si disciol- 
gono o si riuniscono in modo da formare un^ ampia nuvola, 
r elettricità si porta sulla superficie di questa ed acquista 
una tensione immensamente maggiore , crescendo nella ra- 
gione della somma delle superficie di tutti i globetti di 
vapore alla superficie esterna della nuvola. Il fluido elet- 
trico condensato sopra la nuvola esercita un continuo sforzo 
per espandersi nello spazio su tutte le direzioni, ma daU 
r ottenere T effettiva espansione è impedito dalParia am- 
biente. Inunto poi che Taria resiste ali* allontanamento 
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dell'elettrico, prova una tensione tendente a tlocarla ed 
allontanarla dalla nube 9 quindi qneirequilibrio che sussisteva 
fra la colonna sottoposta e le altre contìgne è rotto, la 
massa diaria che la compone scema e diviene più rara. 
Facciasi ora che la nuvola perda d* improvviso la sua 
elettricità fulminando sopra, qualche altra , allora manca la 
cagione che vi tiene V aria intorno rarefatta, e questa perde 
r equilibrio con cui tenevasi librata colle collaterali colonne 
aeree ; quindi con quella celerità e con queir impeto che 
esigono le leggi dell* equilibrio perduto in un fluido. Tarla 
attigua alla nube si restringe e si rinserra sopra la nuvola 
stessa. Ora per questo movimento di compressione, per 
questa vera ondata aerea si produce . un* altr* ondata con* 
trarla di riflessione o di espansione. Qnest* onda , dice 
r autore , è T orìgine , questa è il principio del vento , che 
appunto consiste in una commozione aerea che tostamente 
dal luogo ov* è generata si diffonde per ogni verso air in- 
tomo. Ecco in succinto la promessa spiegazione, intorno 
alla quale chiunque ha un pò* di buon senso non moverà 
alcuna difficoltà , finché chi la propone si limiti ad asserire 
che r elettricità delle nuvole è una delle cause produttrici 
de* venti. Ma a parer nostro non si potrebbe in alcun modo 
ricevere come Tunica causa, tante essendo in natura le 
forze che agiscono sulle molecole aeree, e producono non 
solo i venti, ma ancora le complicatissime variazioni di 
temperatura, di umidità e di pressione barometrica. E 
d* altra parte se si riflette che i venti irregolari abbrac- 
ciano sovente una grandissima estensione di paese e veg* 
gonsi talvolta sollevare quasi nel medesimo istante le onde 
del Baltico e quelle del Mediterraneo , come potrebbe cre- 
dersi che fossero originati da una sola nnvola temporalesca 
che sta sopra il nostro capo? Come si potrebbe concepire 
che i venti prodotti da una causa cosi accidentale avessero 
poi una relazione tanto visibile colla configurazione del 
suolo, colla temperatura delle stagioni, coli* altezza del 
barometro ? 

In un appendice al presente scritto il sig. Bravi ragiona 
sulT origine della grandine, ma in verità non abbiamo 
trovato ne* suoi ragionamenti alcuna nuova idea^ che la 
temperatura dell* aria in alto sia molto bassa è cosa nota 
ed era inutile produrne in prova le nevi eteme che rico- 
prono i monti i più elevati i che i grani della grandine 
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provengano dalle gocce d^acqoa congelaCe Io sa anche il 
volgo, che più non ne attribnisce la formazione ai pre~ 
stigi delle streghe. Che poi la subita rarefazione delp aria 
( non già la sua rarezza permanente nelle alte regioni ) 
aumenti il freddo, anche questo era stato detto dai Volta 
e da altri dopo di Ini. Restava a rintracciarsi la cansa 
che trattiene al<pianto di tempo sospesi i primi granelli 
di grandine, sicché si aggruppino fra di loro o forminsl 
per sovrapposti strati > ma sn di essa il signor Bravi non 
reca alcuna spiegazione , e si accontenta d^asserire che tntto 
ciò con somma facilità s* intenda dopo il già detto. 

Biblioteca di medicina e chirurgut pratica, classe me" 
dica* — Milano y per Paolo Andrea Molina. 

Trattato teorico e pratico dà mali della peUe fondato in su 
di nuove ricerche di anatomia e di fisiologia patologica^ 
opera di F. Bayer, medico deff ufficio centrale degli jpe- 
dali^ membro aggiunto ddt Accademia reale di medicina 
di Parigi ecc, , recata in italiano con ammende e note da 
do. Battista Fantonxxti^ dottore ddle facoltà mediche 
di Pavia e di Tbrino, ecc. ecc. — i83o-3i» voi. due 
di pag, 736 e 660, con io tavole colorale al luzCuroZe. 
Prezzo complessivo te. Zir. a3. 60. 

Trattato delle malattie ddt utero ^ di Carlo Venzel, versione 
dal tedesco di Domenico Gola^ douore in medicina^ mae- 
stro in oculistica, ecCf con n* xa tavole, — i83i^ voi. 
unico di pag. aa8. Prezzo it. lir. 3. 

He» veleni considerati sotto il rapporto della medicina pratica 
e della medicina legale^ del dott, JR Muzel, già medico 
in capo degli ospedali militari di ffelder e di Tescel, già 
chirurgo martore deUa guardia nazionale di Parigi ^ ecc., 
prima versione italiana del dott. F. fi. — i83i, volume 
unico di pag, 556. Prezzo it. Ur» 6. 

Clinica medica^ ossia BaccoUa di osservaziotii fatte alh spe-- 
dale della carità, Clinica di Lerminier^ da G. Andrai^ 
professore alla facoltà di medicina di Parigi , ecc. , prima 
traduzione ùalicma^ sulla seconda edizione francese (i ^2^), 
di Emesto Busca ^ douore in medicina e chirurgia ^ già 
assistente alla clinica medica pei chirurghi neW L B, Uni- 
versità di Pavia 9 ecc. — Voi. x,* Prezzo it. lir. 6. 

Di questa Biblioteca di medicina e di chirurgia pratica 
incominciata da Nicolò Bettoni^ continuata da Francesco 
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Sonzogno, ed ora prosegaita da Paolo Andrea Molina, noi 
già parlammo nei tomi 56.* pag. a66, 67.* pag. 893. Dopo 
Li pubblicazione delle Istituzioni di medicina pratica di 
6. B. Borsieri sono uscite te qui menzionate opere , e noi 
di buon grado per la loro stessa importanza ne facciamo 
ora menzione. 

Le malattie cui la ente va soggetta vennero non poco 
seir età nostra illustrate, e la scienza fece in ciò indubitati 
progressi} ma tm riparto di esse fondato sovr* invariabili 
caratteri, per cui ne fosse di molto ajutata T intelligenza 
nel fevellarne , rimaneva ancora a desiderarsi. A qnesf in- 
conveniente cercò quindi di riparare il dott. Bayer approfit- 
tando delle favorevoli congiunture in cui si trovava. Sicco- 
me tra le tante classificazioni che si hanno, quella di Wil- 
lan era ancora la più esatta e la più metodica ^ cosi egli 
onde recar meno confusione col totale rinnovamento, sti- 
mò bene di pigliarla a norma colla differenza che mentre 
Willan si limitò a non far caso che delle esterne apparenze 
dei mali cutanei, egli stabilì a base la conformazione, 
la struttura e i fenomeni loro. Osservati così questi mali in 
corrispondenza deiranatomia e della fisiologia , era più facile 
il giudicarne della natura , sovente indeterminata dall'autore 
inglese , e schivare alcuni falsi ravvicinamenti che reca la 
classificazione sua. Bayer non ammise tra' mali della pelle se 
non che quelli ch^'egli aveva veduti , e procurò mai sempre 
di individuarli e rischiararli con osservazioni particolari. 
Egli è perciò che nelP opera sua mancano la pellagra, la 
frambesia , la falcadina , lo sckerlievo, le quali vennero poi 
aggiunte dal sig. dott. Fantonetti. Il non essersi finora 
pensato a stabilire una classificazione quale è quella di Ba- 
yer, portò non poca confusione, nelle descrizioni particolari 
e nelle storie che de' mali cutanei trovansì ne' libri medici. 
Cotale pratica .osservazione, p.e.^ che viene intitolata elefan- 
tiasi, è vero caso di lebbra , cotal altra nominata impetigine 
h psoriasi. Molti poi di simili fatti particolari sono più che 
mai oscuri, perchè nel descriverli si adoperarono espres* 
sioni di senso indeterminato, o perchè si usarono termini 
i più diversi ad indicare l'alterazione stessa. Di questo 
modo si parla di pustola mentre sarebbe subbietto di ve- 
sichette , di tubercolo in vece di croste , di papula laddove 
è vera pustula e qosì via discorrendo. Bayer poi cercò al- 
tresi di essere più che mai esatto nella descrizione delle 
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maUttie, e di ajatare qaesta col soccorso di figurata rap* 
presentazione al natarale. Con. sufficiente estensione ricorda 
le canse, e ne mostra la nvuaiera di operare 9 con buoa 
metodo ferma la diagno4 facendo sempre compamzioae 
dei segni del male di cai ragiona eoa quelli di tutti gli 
altri che vi hanno somiglianza, e coi quali perciò si po- 
trebbe confondere. La prognosi, ossia il presagirne bene 
o male, non è pure dimenticata. Ove la scienza non manca 
di osservazioni vien essa confermau colle ricecche anato- 
miche onde rischiarare la vera sede del male , e i guai che 
neir organizzazione induce, t» può indurre se lasciato ux 
balia di sé stesso. Il mètodo curativo poi è quasi sempre 
razionale e semplice. 

Sicuramente che non è opera senza mende: Tautore tal- 
volta si lasciò strascinare dall* altmi autorità o dalla pre- 
potenza dfei Broussesiani principi . Al che cercò di ripa- 
rare il traduttore, il quale arricchì anche diverse storie 
di mali con fiitti pratici. Esteso e perfettamente al livello 
delle attuali cognizioni è Tarticolo pressg che tutto da lai 
rifuso sul vojuoìù modificato: egli illustrò quello della (?a- 
rkeìia; importanti sono pure le discussiom e*i &tti intorno 
la necessità deUa rivaociaazione apposte aU* articolo della 
vaccina, Tntto nuovo è Fartìcolo Pellagra^ poiché Tautore 
non ne aveva dato che nna scarsa storia critica nel Di- 
zionario dei tCìTnini aggiunto alla presente cpera. Il signor 
dott. Fantonetti definisce la pellagra u infiammazione ero- 
n nica della pelle pigliante tutto lo spessore suo ossia gli 
V elementi tutti di cui compensi « e di là propagantesi 
ff specialmente ai maggiori tronchi nervosi alla spina ed 
tf agli involucri cervicali, fatta svolgere di prima giunta 
» in cui vi è predisposto dalla possa de* '^gg^ solari , 
»9 quindi limitata a quelle sole parti che essi a nudo per- 
»f cnotono. £ indiziata da rialzi o macchie più o meno 
>t rosse, da screpolature, da disquamazione dell^epider- 
n mide. Svaria più che mai nelle gradazioni sue, e Taìte- 
1/ razione cutanea apparente riesce talvolta non in rispon- 
>f denza alla gravezza degli accidenti 9 e dei fenomeni in 
•» attenenza alle viscere e ad altri sistemi. '/ I principi che 
intorno a questo male endemico di alcuni speciali luoghi 
d* luFia e delle Spagne vennero già stabiliti , si rafforzano 
coir anatomia patologica purtroppo finora intomo ad esso 
trascurata. Chiamate a disamina tutte le speciali cause che 
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vennero addotte siccome prodattrici della pellagra > il si- 
gnor Fantonettì mostra che solo da un complesso di quelle 
essa procede, t* In generale , dice egli , per la pessima ripa- 
razione e difettosa tessitura organica» pel sudiciume, per 
la cattiva abitazione i solidi ed i fluidi pure aggiungono a 
cotale condizione che toccandovi immediatamente i raggi 
del sole, ne risentano profondamente la possa loro alte- 
rante , e avvengono cotali accidenti per cui essi cadano in 
isuto anormale vestendo poi quella guisa d^ infiammazio- 
ne, cui noi diamo il nome di Pellagra.» Il sig. dottor 
Fantonetti non crede la pellagra contagiosa ; e sembragli che 
possa benissimo trasmettersi da padre In figlio, tanto più se 
questi si trovi nelle stesse condizioni di vitto» di albergo 
e di lavoro de* genitori. In corrispondenza alla natura del 
male è stabilito il metodo curativo, il quale è Tantiflogi- 
stìco modificato dalle speciali circostanze. Notasi però che 
siccome nei pellagrosi il sangue pecca più per cattiva qua- 
lità in seguito a mala nutrizione e fatta con pessimi ele- 
menti , che^ non per quantità , così , trattone il caso in cui 
sia n vi piuttosto forti accidenti d* intasamento ne* vasi, aver 
più debbesi cura di corregger quel vizio che non di sottrar 
sangue. Special cura vuoisi avere di tenere le parti morbose 
riparate dai raggi del sole. Poi gli emollienti topici, i bagni 
universali pure emollienti e tepidi, ed anche di latte o di 
siero di latte giovano molto* Urgendo V infiammazione al cer- 
vello, alla spina, ai rami nervosi le mignatte al sito sono la 
miglior cavata di sangue. Il latte giova \ ma bisogna usare cibi 
migliori. In quanto ai rimedj interni , secondo il nostro au- 
tore , ove sia caso di pellagra incipiente ci ha poco a fare. 
In male più avanzato vuoisi ricorrere a que* rimedj che i^ar- 
ticolnri accidenti richiedono a norma anche delle speciali 
circostanze dei malati. La pellagra apparterrebbe alle infiam- 
mazioni cutanee squamose, — Noi non crediamo di dover far 
parola delie altre due malattie per estese aggiunte, della 
falcadina cioè e dello sckerlievo , specie di male venereo per 
alcuni, e a parere del sig. Fantonetti, amendue speciali 
infiammazioni cutanee appartenenti alle multiformi appicca- 
tjcce al sommo grado. Chioderemo questi nostri cenni col 
raccomandare questo Trattato dei mali della pelle siccome 
il miglior che si possegga, e perchè i medici attenendovisi, 
si rendano nelle descrizioni de* particolari casi più intelli- 
gibili adoperando un linguaggio più filosofico , e fondato su 
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ìminataluli priacipj, ^cdiè le foime dentfiitifi delk io- 
fiapimazioiu caunce sona alT occhio ròilùliMiiiie e «empr* 
eguali m sé stesse. 

Passiamo ora al Trattato delk malattie delT utero, di 
Yencel. Qoest* opera conu già alconi amii di tìUì noa 
tratta di tutte le morbose affezioni coi Fotero va soggetto 
ma soltanto della infiammazione soa e delle parti annes- 
•eri, della cangrena e degli ascessi che ne vengono, delle 
congestioat sanguigne, deU* induramento come esito della 
infiammazione e deUa congestione^ ddlo inspessimento 
delTntero con ingrossarsi delle pateti sue senza segni 
d* induramento; dell'induramento con aumento di peso^ 
deU^esnkerazione e deUa suppurazione. In fine sono chia- 
mati ad esame i mezzi curativi tenuti per U cura dell'in* 
duramento e delT ulcera carcinomatosa in rigoaido al foro 
chirurgico, non che al foro medico per via di rimedi 
esterni ed intemL H Uvoro del sig. VenzeI ha molti pregia 
ma alcune mende pur vi si ravvisano ; e ci fa meraviglia 
die la scienza del traduttore non le abbia rilevate. L'au- 
tore non ben disdngne la semplice ipertrofia del lavoro 
d* inspessimento e di induramento dei tessuti dovuto a fio- 
giatica condizione. Egli rimane poi difficile, per non dire 
impossibile, a sostenersi con buone prove l'avviso che da 
semplice congMtione sanguigna ne possa esser portato in- 
docamento e cancro, i quali effetti non sono che quelli 
di una morbósa secrezione propria dell' infiammazione , per 
Oli per infiammaz ione voglionsi pur quelle congestioni con- 
siderare. Laonde il preteso e vero indoramento della so- 
stanza uterina senza processo irritativo o flogistico rin- 
vieqsi non più che gratuito: noi anzi portiamo ferma opi- 
nione che è processo flogistico, da che l'esperienza ci 
ha più velte mostrato che lentamente e sordamente corre, 
e quindi co' suoi ordinar] segni non si palesa esterna- 
mente. Più estesa avremmo poi desiderata la terapia de- 
gli mdaramenti uterini, poiché l'arte medica in oggi vantar 
può, ahneno in alcuni casi in coi l'induramento tocca il 
colmo o trapassa il cancro, possenti mezzi a tenUme con 
buon effetto la risoluzione. 

Quanto alla veréione italiana, il signor dottor Gola ci 
Avverte essere dessa libera, e quindi mal si può giudi- 
csre della fedeltà. Ma in fiitto di scienze noi non accon- 
sentiremmo si di leggieri alle versioni libere, poiché in tal 
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modo non bene ti conoscono i veri pensamenti e le giuste 
idee degli autori, le quali voglionsi fedelmente e senza 
alterazione alcuna riportare. Del resto Fopera del sig. Venzel 
non può non essere accetta alle persone dell^ arte medica ; e 
quindi vuoisi saper grado a chi la rese tra noi famigliare* 

Comodo ed utile libro è quello del sig. Mutel. In esso ci 
si presenta un* esatta descrizione delle sostanze velenose^ 
si riferiscono i fenomeni che movono nell* organismo vi- 
vente, 8* insegnano i mezzi con cui ripararvi, e come tco* 
prire si possa la piccola particella loro anche molto tempo 
dopo avvenuta la morte. L* autore ci dà ottimi ammacs.tra- 
menti per rispetto ali* aprire e ben esaminare i cadaveri 
degli avvelenati. Con molta saviezza entra a discorrere dei 
contravveleni e della fiducia che si meritano. In appresso 
tratta dei diversi gas e delie asfissie ^ ^eà indica i segni 
della morte reale. In fine non lascia di far conoscere quali 
sono le adulterazioni che V ingordigia del guadagno reca a 
diverse sostanze alimentari. In qnest* opera V egregio au- 
tore pose con non piecola utilità a mumo contatto la tossico* 
logia , la medicina pratica e la medicina legale. La tradu- 
zione, quantunque dal lato della fedeltà commendabilissima, 
sente troppo la maniera francese. 

Gì rimane a dire della clinica medica di Andrai. Una rac- 
colu di casi pratici ben descrìtti, e con vero amore e 
diligenza osservati, indi studiati^ non possono che riuscir 
giovevoli alla scienza ed accetti ai cultori della medicina. 
L* autore talvolta vede alla fiaccola di qualche preconcetta 
opinione ; ma chi mai può interamente di queste spogliarsi? 
In complesso lo spirito di vera osservazione ed esperienza 
vi traluce; logica sufficiente vi è adoperata, per cui giu- 
stissime ne sono per lo più anche le induzioni. Noi ci 
teniamo ne* limiti di questi brevi cenni generali, dachò 
finora non ne abbiamo in italiano che due soli fascicoli 
che non fanno che circa la metà del primo volume dei- 
r originale francese; riserbaudoci a parlarne più a longo, 
giunta che T opera sia al suo compimento. 
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Berlinghi®'^ ^^ '^ dichiarò contrario. Noi non possiamo noci 
far plauso al sig. Doldni perchè fatte ahhìa di pnbbiìca 
ragione qneste storie chirargiche, le quali tornano di prò 
alla scienza y e fanno piena testimonianza del valore di 
lui nelle più ardne operazioni» e del competergli per ciò 
a tutto diritto la fama di operator abiUssmo della quale io. 
patria gode. 

Bicerche suBe concrezioni urinane umane e std metodo 
d impedirne la, formazione^ del co». A, Campana , 
jP. A di anatomia e clinica chirurgica nel! L R. 
spedale della Marina^ ecc. Venezia^ i83o^ p. 5a, 
in 8.^, con due tavole in rame. 
Queste ricerche sono divise in tre parti: ndla prima 
si dimostra con buone ragioni tinutUkà e U danno de' Ikon- 
traici nelle malattie calcolose ^ nella seconda si descrìvono 
i caratteri diagnostici de^ esistenza de' calcoli vescicaU; nella. 
terza si. riferiscono i mezzi d impedire la formazione de'cal-^ 
coli ^pesaceli ^ ed è quesu, come dice T autore, .la parte 
più esseOziale e più importante del suo lavoro. Incomincia 
egli dal notare come la predisposizione alla formazion del 
calcoli venga annunciata dalPorin^ col separar da sé e 
deporre un sedimento di quella materia, .che essendo ia 
essa sovrabbondante potrà di leggieri raccogliersi e conso- 
lidarsi anche nella vescica, e quindi dar origine a* calcoli 
Le materie concrescibili , Tuna o Taltra delle quali si se- 
parano dair orina morbosa, non oltrepassano, se non che 
in rari casi, il numero di cinque, é sono T acido urico. 
Turato d* ammoniaca, il fosfato calcareo terreo, il fosfato 
ammoniaco magnesiale» Tossalato di calce. Insegna T autore 
a distinguerle l'una dall^ altra', quando neir orina si mo- 
strano in forma di sedimento, al loro diverso colore; ma 
sarà cosa lodevole che la distinzione scn faccia con Tesarne 
di più sicuri caratteri, o con T analisi chimica. Dalla na- 
tura del sedimento desume poscia il rimedio appropriato 
a ricondurre T orina allo stato normale, e a prevenire la 
formazione de' calcoli: con quali metodi curativi gli venne 
fatto di giungere a questo importantissimo scopo il dimo- 
stra infine col racconto di parecchi casi pratici. 

Noi apprezziamo moltissimo questi fatti, ed assai com- 
mendiamo r idea di curare e debellare le malattie calcolose 



PARTB SBOONDÀ. S87 

Memoria di Angelo Dolcini^ doti, in chirurgia, già 
professore d ostetricia e vicecapo chirurgo delTospi^ 
tale maggiore di Bergamo, socio corrispondente 
deW Accademia' medico-chirurgica di Livorno , ecc. 
— Bergamo, iSSi., dalla stamperia Mazzoleni^ in 
8.^ di pag. 84. 

Quest* opnscolo ci fa conoscere la felice nascita di vea- 
tinove casi di litotomia ossia ddl* operazione della pietra 
in vescica per mezzo del taglio laterale ^ reca dae storie 
di metrorragia nel terzo periodo di gravidanza in causa 
di placenta inserta suir orifizio dell* utero, per cai bisognò 
accelerare il parto, e cpesto' pei piedi estrarre) afcane 
storie di legatura temporaria delle arterie femorale ed ome- 
rale in causa di aneurisma e di legatara ddla radiale per 
ferita al carpo "i la storia di lassazione antica dell* omero 
ridotta senza l*aso delle pàlegie ; due storie di frattura del 
collo del femore; la storta di frattura di cranio con istra* 
vaso intemo di sangue risanata con levare un pezzetto 
d*osso, e grumo di sangue comprimente le meningi ed 
il cervello ; la storia di due polipi uterini. Pano vescicolare 
alla bocca dell* utero operato felicemente col metodo di 
Desault , 1* altro del peso di otto once e tre ottavi pedun* 
culaco, raffigurante una pera, sarcomatoso, sorgente dal 
fondo deir utero , fatto cadere colla legatura e mostrante 
al luogo della recisione due arterie centrali ed altrettante 
vene; il caso di sarcocele operato eoi nuovo metodo, indi 
coli* ordinario della demolizione. Dei casi di litotomia sovra 
citati uno solo di pietra saccata e di molta grossezza è 
per esteso descritto. L*aatore adoperò il cistotomo nascosto 
di frate Cosimo, e dal suo modo ài .operare ottenne il più 
felice risultamento , il che per altro, giustamente die* egli, 
n non deve escludere nelle mani di chi ha men pratica 
neiralta chirurgia operativa, tutti gli altri metodi ed ap- 
parecchi immaginati in quésto secolo illuminato , ne* quali 
mi atterrei volentieri, se fossi nel mio meno sicuro ed 
esercitato »\ nella quale maniera di pensare non ò chi 
appieno non convenga. Quanto poi alle praticate legature 
delle arterie » di non poco momento pur sono le esser* 
vazioni dell* autore , e mostrano ali* evidenza che se nelFun 
caso riesce facile, soddisfacente ed utile il metodo di Han- 
ter corretto dallo Scarpa, in altri ben a ragione Yaccà 
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spedite e ateìdae oamanicaziom tra k Genneiua e Verona , 
intende in sìngolar modo valersi per trarne articoli da in- 
serire sella sua eclettica gasoetta; protetta però di voler 
prima che alle straniere avere speciale riguardo alle cosa 
italiane. Avendo in animo di non aaamettere nel soo foglio 
altri articoli, tranne qaelli che possano essere pregiati dai 
dotti ed artisti coi lo ha indirizzato , ma potendo occorrer 
difetto di articoli siffatti , proponsi in tal caso di snppl'nne 
alla mancailza con estratti di opere o con monografie di 
.aatori stranieri, relative alla fiirmacia chimico-medica. 

Abbiamo sott* occhio i primi cincpie numeri della gas- 
se tta eclettica, e dsU'esame de^ medesimi ne aenihra che il 
compilatore abbia lodevolmente soddisfatto a* suoi impegni. 
Riscontriamo infatti scelta d^articoli bastevolmente buona, 
dei quali ve n* ha inoltre quella varietà e moltiplicità che a 
un giornale com*é Teclettico si convengono: il compilatore 
con ottimo divbameoto trasse partito anche dalle coperte 
per istamparvi notizie commerciali rispetto alle droghe ed 
a"* medicinali , notizie bibliografiche, personali, ecc. Molto 
è a pregiarsi che la gazzetta . eclettica ne istruisca dei - 
progressi che in Germania si fanno nelle c\ùmiche e fìur- 
maceutiche cognizioni s vnolsi però raccomandare cVie le 
traduzioni dal tedesco ^ malgrado le difficoltà che sovente 
vi si possono incontrare , sieno condotte con molta diligenza, 
essendo a pochissimi concesso, in caso eh* esse lasciassero 
in qualche debbio il lettore, di cercare schiarimenti negli 
articoli originali^ Parecchie inesattezze, a cagion d^esempio, 
a* incontrano nella descrizione della pianta che predace V an- 
gnstnra ( GaUpea ofidn, Hancock ) inserita nel fascicolo terzo^ 
le quali dipendono da difetto di precisione nel volgarìzaa- 
mento che se n* è fatto. Molto poi ne piace che il compilatore 
congiuaga diversi articoli risguardanti uà medesimo argo- 
mento , come fece nelle notizie intomo a* var) rìmedj rac- 
comandati contro il c/io/cra; neir articolo solf efficacia anti- 
febbrile delle foglie di olivo, in quello sulPuso estemo d^ 
cianuro di potassa ed in altri: cosi alla varietà delle cose 
si conginnge in certo qual modo anche il mento delT unità 
con comodo e profitto degli atudiosi. 
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Raccolta di farmacopee contenente: La ferrarese del 
dote, Antonio Campana, edizione decimaquiìUa con 
numerosissime aggiunte , e con altre più recenti ine^ 
dite deW autore. •^— Il formulario di F. Magendie 
con appendice. — Gli elementi di farmacopea ondo^ 
patica estratti dalla materia medica di ffahnemann 
e dagli arcfdvj della medicina ondopaùca^ per cura 
di Nicolò Vincenzo La Rai a , coU* aggiunta di un 
indice comparativo dei fenomeni prodotti neU uomo^ 
sano dalle sostanze terapeutiche^ con quelli di al- 
cune malattie naturali ^ per agevolare I esercizio della 
clinica omiopatica, ^-: Pesaro ^ i83i, dalla tipo^ 
ff'ofia di Annesto Nobili, in is.^, di pag. 788 com* 
plessivamente. Prezzo iteti. Ur. 6. 62. In Milano si 
vende da Gio. Silvestri librajo ,, corsia del Duomo. 

Saggio di una 'distribuzione metodica de^ animali 
vertebrati y di Carlo Luciano Bonapabte ^principe 
di Musignano. — Roma, i83i {trovasi anche inserito 
nel t. 49 d^l Giornale ArcacUco)^ iU pag* 77, in 8.^ 

L« opere che il principe G. L. Bonaparte ha già pub- 
blicate intorno ad argomenti ojrnitotogici e mammologici , 
e particolarmente il Supplemento aU' orniUììogia americana 
di Wilson (i), gli hanno procacciato fama di valente na- 
turalista, ed -anzi Io hanno fatto ascrivere tra i migliori 
deiretà nostra. Egli ha lo acorso anno i83o stampate 
negli Annali* di storia naturale varie critiche osservazioni 
sulla seconda edizione deir insigne opera del barone Guvier 
intitolata Le règne caùmal , .e dirigendo le sue censure ai 
■ Il ■ " » I «Il — — ^ 

(l^ Altre opere del principe Bonaparte soao le seguenti: Os- 
servazioni sopra diverte specie del geaere 'Procellaria i Osserva- 
zioni sopra parecchie sorta di anitre ; Descrizione di alcune nuove 
specie del genere Fringilla ^ con osservazioni sopra moltissimi uc- 
celli deir America settentrionale , il cui posto, ne^ metodi , è tut- 
tavia dubbio ed incerto ; Genera dei mammiferi americani , opera 
stampata nella Storia naturale del Godman; Specchio compara- 
tivo delle ornitologie di Roma e di Filadelfia ; Cenni sopra le va- 
riazioni a cui vanno soggette le fiurfalle del gruppo Melitota , 
inseriti nell^ Antologia ( maggio i83i. ) 
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trattati de* mammìferi , degli uccelli e de* rettili^ gli parve 
poterne raccogliere, che il Gavier nella saddetta secondm 
edizione si sia dimostrato in generale siH?erchiamente invaghito 
ddle forme adottate nella prima e cosi essa non sia riusciia 
corrispondente allo stato attuale (iella scienza. Ma sembran- 
dogli altresì che tuficio del critico non sia né perfetto^ né 
scevro al tuào di biasimo , allorché conlento ddla demolizione 
deltaltrui, egli si rispringe a notare le cose dd criùccuo 
che non t hanno soddisfatto^ senza darn la briga i^ indicare 
dò che wrrebbe veder sostituito in quella vece, si fa nel- 
r annunziato scritto ad esporre, secondo le sue vedute, la 
distribnsione metodica de* mammiferi , degK uccelli e dei 
rettili 'f la qual distribuzione , dopo le divisioni principali » 
arriva sempre alle naturali fiuniglie, e quindi ai generi ed 
alle specie. 

Poiché il principe Bonaparte ci esprime nella sua distri- 
buzione il numero delie specie oggidì conosciute (comprese 
le fossili) de* mammiferi, uccelli^ rettili e pesci, noi con- 
fronteremo qnest* enumerazione con quella che ci diedtf 
Gmelin nel suo Systema r^aturm pubblicato negli -anni 
1788-1790, e con quella che ò diede l'Humboldt in una 
sua Memoria sui pesci fiuviatili ddt America equinoziale pub- 
blicata nel i8ai, poiché da un tale confronto apparirà quali 
meravigliosi progressi vada a*nostri tempi facendo la Zoologia. 
Mammiferù VccelU. BettilL Pesci 
Gmelin (1790) 400 aóoo 54S 8a6 

Humboldt (i8ai) 5oo 4000 700 j5oo 

Bonaparte (i 83 x) ii3S 4099 x5oo 7000 

Testacea utritisque Sicilice eonimqtie historia et ana- 
tome tab. cen. iUustr. a Josepho Xw. PolL Tom. 
terdus , pars prima posthttma cum additamentis et 
adnotadonibus Stephahi delle Chiaje. Pars altera 
auctore Stephcìno deius Chiajs. — Pamus^ 1829 (i). 

Questo terzo volume della celebre opera del Poli é non 
meno splen4;do e adomo dei due che sino dal 1798 lo 
precedettero, né men degli stessi per iscientifico merito 

(i) Poiché questo degno continuatore delT opera del Poli si è 
acquistato una nobilistima fiuna in Italia e fuori con le varie tue 
opere di stofia naturale, e segnatamente con quella SagU animai 
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nggnardevole. Noa ne sono stati finora pabblicati che ì 
primi quattro fascicoli , parte de* quali spettanti al Poli , 
parte al delle Ghiaje. Vi sono contenute, oltre alla vita 
del Poli, le descrizioni delT Argonauta Argo e Cambio, e 
quelle della Pterotrachea e della Carolina. Per chi deside- 
rasse di far acquisto di qnest* opera, che tra quelle che 
risgnardano la storia naturale è una delle più magnifiche 
■tate pubblicate in Italia, noi qui ne soggiungiamo il 
prezzo. 

I primi due volumi con tavole in nero ital. lir. Jpo* 
Idimj con favole colorite, in carta inglese . m 8a3. 

II volarne terzo con uvole nere »» 1^0, 

Idem, con tavole colorite. . • • #/ 4ia. 

Si vendono in Napoli dal signor delle Ghiaje, in Parma 

dalla tipografia Ducale \ ai libra) esteri se ne offre il cam- 
bio con libri medici e di storia naturale i a chi ne fa ac- 
quisto a pronti conUnti si accorda il ribasso del ao per 
100 sugli esemplari con figure nere, e del io per 100 sa 
quelli con figure colorite. 

«TTUM v€rubre del r^gno di IfapoU, tara grato a* nostri lettori di 
aver sott* occhio il seguente elenco delle medesime* 
Descrizione di un capretto mostruoso. Nugoli, x8aa^ùi4.%coii rm». 
Descrizione di un agnellino Udpite. NapoU^ 1834, in 8.% con ro- 

vda litografica. 
Memoria nd ciclandno poliano. Napoli , 1814 , in 4.*, con rm». 
Sunto anatomico su edcuni ammali nudi e testacei delle due Sicilie, 

Niypoli, 1824, in 8.* 
Memorie sulla storia e notomia degli animali senza ptrteère dd re- 
gno di NapoU* Napoli, i8aa-i83o, voi. 4» in 4.% ed un adaau 

di moltissime tavole. 
MUmintografia umana. Napoli, i8a5, in B.\ con tavole. 
Iconografia ed uso delle piante , degli animali e dei fossili medici- 

mai, ossia Trattato di farmacologia ecc. Nc^i^ i824-i8a5, 

voL I.* e a.% ed il 3.* di lao tav. ; il 4.* è prossimo a pu^ 

òliearsi e conterrà 40 tavole. 
Memoria sulla cuticola umana, Napoli, i8a7, in 4.% con tao. 
Brevi fenni su di una neutrQ-<apra* Nipok, 1829, in 8.% con a 

tavole. 
HydrophytologUs Regpi Neiq>olitam loones. Neap.^ iBa(^i83o. 

Ne sono uscite alla luce due distriiuzionL 
ÈlogU stanco di Michele Ferrara. Napoli, iSai , in 8.* 
Elogio storico di Bruno Amantea. Napoli, 1829, in 8.* 
Necrologia de^ socj ordìnarj del JU IstiSuio d* incomggiamenio. Nof- 

poli, l8aa^ in 4.^ grande. 

Bibl. ItaL T. LXIV. a6 



394 BIBLIOORÀFU. 

* Mementi di fisica generale ddl abau Domenico Sci^ 
na\ P. P. nella R. Università di Palermo. — Pa^ 
lermo^ 18^9-1830, dalla tipografia reale di guerra ^ 
voL a, in 8.^ di pag. 731 complessivamente con 

5 top. in rame. Elementi di fisica particolare 

deW abate Domenico ScjnJ, P. P. neUa IL Uni- 
persitd di Palermo. — Palermo^ 1828*39, dalla 
ùpografia, reale di guerra^ voi. 2, in 8.% dipag. 77 a 
complessivamente con 7 tav. in rame. — In Milmo 
si vendono dalla Sodetd tipografica de Classìd ita^ 
liani, contrada di S. Marf^herita. Prezzo d^ quattro 
tomi Ure ao italiane. 

Lettera di Giuseppe Giuzj prof, di storia naturale 
néU I. R. Università di Siena aitili, signor prof. 
Giuseppe Gazzeri Megio Commissario delle miniere 
di Toscana, ecc. contenente un catalogo di alcuni 
minerali trovati in Toscana. — Siena^ i83i. 

n professore Giuseppe Gioì) autore d* importautl opere, 
come sono Ift Chimica economica (Bibl. it. tom. 16/* pag. 62, 
tom. ao.^pag. 35a) e la Statistica agraria di Val (U Chiana 
(Bibl. it. tom. S6.*pag.369f tom. 63.*pag. 3 So), ebbe, io 
Tirtù di graauosissimi incoraggiamenti ed incarichi di S. A. I. 
il Granduca di Toscana, occasione ad altri non meno importanti 
larori. Fu in primo luogo eccitato a tessere la storia naturale 
di tutte le acque minerali della Toscana, unendovi anche 
V indicazione dell* uso medico di ciascuna di esse. Questo 
ragguardevole lavoro è già ridotto a compimento, e darà 
materia ad un* opera di circa sei volumi, il primo de* opali 
deve quanto prima stamparsi. Si troveranno in tale opera 
le analisi di tutte le acque minerali della Toscana dal me- 
desimo professore Giulj istituite; e un saggio delie sue 
chimiche occupaaioni intorno a siffatte acque già cel diede 
anni sono pubblicando un opuscoletto cosi intitolato : Descri- 
none di un apparecchio portatile per determinare la natura 
e quantità dei gas , che si trovano combinati nelle acque mi- 
nerali ^ a cui si uniscono delle osservazioni sopra le proprietà 
mediche del coA detto gas termale di Gimbernat^ ed altre 
sopra la formazione deltossisolfato acido di ferro che si trova 
sopra le muraglie dei bagni di Fetriolo nel Senese. 
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Il professore Gialj ebbe inoltre da speciale commissione 
sovrana P incarico di fare un viaggio mineralogico nella 
Toscana, a giovamento della tecnologia del paese. Egli in 
tal congiuntura raccolse saggi de* minerali puri e delle rocce 
da lui vedute, e di qne* minerali puri e di quelle rocce 
non da altri state osservate ove a lui avvenne di riscon- 
trarle, ne compose il catalogo che ora si annunzia. Il quale 
catalogo se gioverà allentile intento a cui era diretto il 
viaggio dell* illustre autore, contribuirà altresì a quella co- 
gnizion mineralogica, e particolarmente geologica, delF Italia, 
a ottener la quale mirano oggidì concordemente le fatiche 
di esimj naturalisti* 



a 



VARIETÀ. 



COSTUMANZE. 



^òioc^t pìMUci degli antichi Giorgiani. ^^ L* uso di di- 
stinguere le principali feste delF anno ha sussistito nella 
Georgia da una remotissima antichità sino al regno d* Era- 
clio II. Questo principe notata avendo ne* suoi sudditi una 
soverchia passione per siffatte liete occorrenze le abolì, 
coli* intento di rivolgere la pubblica attenzione ad oggetti 
utili al paese. La tradizione non di meno ha conservate 
sempre le memorie di tali giuochi o festose costumanze ^ 
ed anzi alcune furono in seguito rinovellate^ od altre ne 
furono sostituite. Profonde indagini su qnest* argomento 
offrirebbero una doviziosa messe per la storia e per V etno- 
grafia ; ma un* impresa di siffatto genere richiederebbe lun- 
ghi e penosi lavori. A noi basterà di qui presentare un 
saggio dei giuochi che nella Georgia aveano luogo ali* epoca 
del primo giorno dell* anno ed alle feste di Pasqua. 

Festa del primo dell* anno. Caccia reale. Nel primo 
giorno dell* anno il CathoUkos , capo della chiesa nella 
Georgia 9 recavasi di mattino ai palazzo, accompagnato 
dall* alto clero e penetrava sino negli intemi regj ap- 
partamenti. Egli pel primo presentava i suoi augurj al 
re ed alla regina, e loro 4>fferiva una croce, una santa 
immagine ed un pane di zucchero, simbolo di una dolce 
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e gradevole esistenEa. Tatti gli ufficiali e civili e imii- 
tari» non meno che i Topcuiù, o principi non in ca- 
rica od autorità, erano in seguito ammessi alla presenza 
del sovrano, e secondo il loro grado d* anaianitk, gli oF- 
ferivano snccessivamente i loro aagurj, e diversi doni ana- 
loglii al loro stato od alla carica loro. Cosi V AmUakar 
( scudiere {*) ) presentava un cavallo del Garabagh o della 
Persia, riccamente bardato; il JÈTmUckkarbasch (cacciatore} 
(deriva fiticoni e sparvieri ; lo Spassalar ( capo della milizia ) 
ugualmente che ogni guerriero, una freccia, e ne* tempi 
più moderni, una palla di fucile, pronunziando queste 
paroles ** Iddio onnipossente prolunghi il tuo regno e tra* 
figg^ con quesu freccia (o con quesu palla) il seno di 
ciascuno de* tuoi nemici ! m I principi che non aveano ca- 
rica alla corte, né incombenza nell* esercito , donavano al 
re due cavalli macilenti ed inetd ad alcun servigio, i quali 
dai famigli alla caccia addetti conducevansi tosto fuori della 
città in un luogo remoto e da mura circondato, ed ivi erano 
uccisi per servire di pasto agli animali selvaggi: V indo- 
mane il re passava in questo luogo, e quivi da vasi al 
piacere della caccia, accompagnato da tutta la corte e 
da* primarj personaggi dello Stato. 

Feste di Pasqua, i.*^ Corse a C4waUo o Kabaghi, Queste 
corse aveano luogo tutti gli anni a Tiflis il giorno di 
Pasqua. Dopo 1* introduzione delle armi da fuoco nella 
Georgia, la messa della risurrezione celebravasi al rim- 
bombare di continue salve di cannoni e di moschetti. Ter- 
minato il servigio divino, il re dava una colazione a* suoi 
cortigiani ed agli ufficiali civili e militari; poscia montava 
a cavallo e col seguito di tutti i suoi convitati recavasi 
al luogo delle corse od al iTaòag/u. Nel centro d* una delle 
piazze della città sorgeva una colonna di sasso, sulla cui 
sommità ponevast un vaso d* argento. I figli del re, i gio- 
vani principi e i nobili, montati sovra agili destrieri su- 
perbamente^ bardati , doveano con tutta hi rapidità de* lor 
cavalli percorrere la piazza passando dinanzi alla colonna > 
e tentare d* abbattere il vaso a colpi di freccia correndo 
di^ galoppo. Quegli da cui il vaso stato era abbattuto, to- 
glievalo rapidamente di terra senza discendere dal cavallo, 
e quindi andava a presentarlo al re inginocchiandosL 

(*) Questo titolo e i due seguenti sono, al pari della digottà 
ottd^ andavano distinti , d* origine persiana. 
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Ichogani , o giuoco della palla (*) — Dopo la corsa latti 
i giovani, che presa vi aveano parte, dividevansi in dne 
partiti , ciascuno de* qaali sceglieva tra* suoi dodici de* mi- 
gliori' e più destri cavalieri, armati di piccoli giavellotti, 
la cui estremità terminava in una specie di lacchetta co- 
strutta con istrettissime maglie di seta. Dal mezzo del- 
1* aringo slanciavasi in alto una palla : ali* istante in cai 
questa ricadeva sulla terra, i cavalieri precipitavansi da 
tutte le parti gettando altissime grida, e si sforzavano 
d* impadronirsene col mezzo de* loro giavellotti. Tutti co* 
loro che partecipavano a tal giuoco erano obbligad star- 
sene curvi sa' loro cavalli, finché non fosse desso al suo 
termine, senza poter punto sollevare la testa. AQe due 
estremità dell* aringo alzavansi quattro pilastri coperti di 
broccati d*oro e d'argento e di preziosi drappi di seta, 
che dal re diatribnivansi poi ai vincitori. 

(Gaz. de'T^e B. U.) 



MOR ALS. 
Società di temperanza. Una numerosa riunione , formata in 
gran parte di membri della Società degli amici , ebbe luogo 
a Londra nella cappella del reverendo M. Fletcher , ad og- 
getto di provvedere ai mezzi se non per totalmente di- 
struggere, almeno per diminuire in quella città il vizio 
dell* ubbriachezza. È noto che agli Stati-Uniti e più recen- 
temente nella Scozia diverse - società di questo genere re- 
carono una salutevole riforma nella classe degli operai, in 
addietro deditissima aite bevande spiritose. Né qui trattasi 
solamente d*una quistione di politica economia, ma d*nna 
quistione vitale che da tutti gli amici delP umanità essere 
dee riconosciuta come importantissima, /i Io mi astengo 
( dice r autore di questo annunzio ) dal servirmi del nome 
di filantropo , che a* di nostri dinota piuttosto un mestiere 
che una virtù. »f In qnest* ultima riunione più membri del 
comitato ebbero 1* incarico di stabilire delle compagnie di 
sobrietà, i cui membri ricevati senza retribuzione alcana, 
prometteranno di astenersi da ogni liquore inebbriante. 



(*) Questo giuoco, ugualmente d'origine persiana, vedesi rap- 
presentato in un esemplare di Hafez, appartenente al sig. Eeinaud. 
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XGOKOMIA PUBBLICA. 

Distribwdone de'matrìmonf, dé&e nasciu e de* sessi ne* dwersi 
mesi. — Dal sig. Mathìea a nome 8ao ed a quello de^ signori 
Girard, Arago e Damoiaseau fii presentau air Accademia 
delle scienze di Parigi nella radunanza del 19 dello scorso 
settembre nna Memoria del sig. Giroa di Bnzaraingaes , la 
qnale ha per oggetto la distribnzione de^matrimoa), delle 
nascite e dei sessi ne^var) mesi. Lo scopo del sig. Giroa 
in questa Memoria è specialmente quello di mostrare che 
la riproduzione dell* nomo trovasi alle medesime leggi sot- 
toposta degli animali domestici, e che le circostanze, per 
le quali promovesi quella eh* et chiama potenza motrice 
deirnomo indebolendo la medesima forza nella donna, 
favorisce la procreazione del sesso maschile. Cosi Tuomo 
divenir «pnò atto più o meno a procrear maschi anzi che 
femmine , secondo eh* egli si dà agli eserciz) che svilup- 
pano la forza mnscolare, piuttosto che all'ozio che la fa 
diminuire, ed in ragione inversa dell'oziosità e dell'in- 
temperanza. Lo scrìtto del sig. Glrou ha per base il mo- 
vimento della popolazione nelU Francia nel corso di do-> 
dici anni, ed il confronto, mese per mese, delle nascite 
e quindi de* concepimenti col succedersi de* lavori ginsta 
il rivolgimento delle stagioni. I Commissari terminano il 
loro rapporto proponendo che l'Accademia ecciti il sig. Giroo 
alla continuazione delle sue importanti ricerche per veri- 
ficare ed esattamente stabilire i risultamenti a* quali è egli 
pervenuto. Questa conclusioni furono ammesse. 

STATISTICA. 

Ctesdmento ddia marina meroantìie della Gran-Bretagna^ 
dcpo U s8oo.- Confronto del suo stato presente con gueOo 
della marina mercantila de^i Stad-Vr^tL — Nel 1800 i va- 
scelli del commercio inglese componevano la somma di 
1,855,879 tonnellate; nel 1839 contavansi 2,508,191 ton- 
nellate, divise in 24,095 navigli, i cui equipaggi forma-* 
vano nn toule di 155,576 marinai. AIU fine del i8a8 i 
vascelli mercantili degli Stati-Uniti valuta vansi 1,741,391 
di tonnellate ; di modo che questa parte del nuovo-mondo 
aveva già oltre a due terzi delle entrate commerciali della 
sua antica metropoli. 

Nel 1829 le esportazioni degli Suti-Uniti ne* diversi 
possedimenti della Gran-Bretagoa ascendevano a 28,071,000 
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dollari (143,7239510 fr.) di coi (jOASt tre quarti furono 
trasportati da vascelli americani. Le importazioni non 
ascesero che a a 7,582,000 dollari, e spio un ottavo di 
esse fa eseguito con vascelli inglesi. Egli è quindi non 
solo probabile , ma coi latti confermato , che la porzione 
americana della grande famiglia inglese diverrà presto la 
più ricca e la più possente. Mentre adunque 1* originario 
stìpite s* accosta al termine del suo crescimento, oltre il 
quale non potrà progredire, i suoi germogli trapiantati 
in un suolo fertile crescono con forza e con prontezza. Os- 
servando quindi la loro stessa giovinezza ci è dato di age- 
volmente giudicare ciò eh* elle essere potranno giunte al 
loro compiuto sviluppamento. (^. 17.) 

OBNITOLOGIA. 

affetto del timore su gii uccelli, — Un merlo auto era 
nella sua gabbia sorpreso da un gatto. Alior quando si 
accorse per soccorrerlo , giaceva esso supino , e bagnato di 
sudore. Tosto caddero le sue piume, e quelle che ad esse 
poi sottentrarono, erano perfettamente bianche. 

Una monunella ( Unotte ) avendo pizzicato il dito 4^ nn 
uomo ubbriaco, questi la trasse dalla gabbia • la spogliò 
di tutte le penne. Il povero uccello sopravvisse a si cru- 
dele operatone. Altre penne sottentrarono a quelle che sute 
gli erano svelte, ma le nuove erano totalmente bianche. 

Il medesimo fenomeno può essere prodotto da una ma- 
lattia ugualmente che dal timore. Il sig. Rutherford di 
Ladfield era un caldo partigiano della decaduta £uniglia 
degli StuardL Sino air ultima sua ora egli nutrito avea la 
speranza di vederla rimessa sul trono britannico. Ne* giorni 
delia sua vecchiezza erasi sollazzato ad insegnare ad un pap- 
pagallo la fiunosa aria Jl Ee ritornerà. La sua obbedienza era 
sempre ricompensata con un pezzetto di zucchero. Il vecchio 
cavaliere mise sovente alla prova la compiacenza del suo pap- 
pagallo, e questi mangiò unto zucchero che finalmente cadde 
in uno stato di estrema pinguedine. Egli acquistò un gusto 
si depravato, che rifiutando ogni specie di naturale nutri- 
mento, strappavasi ad una ad una le penne della coda e 
del dorso, quelle al meno alle quali gingnere potea col 
suo becco, e ne succhiava la sostanza oleosa ne* tubi rac- 
chiusa. Non andò guari che con grande maraviglia crescere 
si videro nel luogo stesso delle penne verdi, che state 
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ertilo rrelte, altre penne d*nn colore bianctsfro. Io (diee 
un tettiinonto di vista) ho più volte veduto Oiarìey (die 
coti nomavasi il pappagallo ) dopo 'la morte del ano pa- 
drone. Sembrava che la natnra, per nn bizzarro ginoco» 
Tavetse creato metà pappagallo e metà peperino: tanto 
il • color bianco del sno dorso e della coda saa coatraftavn • 
col rosso brillante del capo o col verde della gola. (L. 6.) 

BOTAVIGA. 

PiofUa proceduta da un de'gìabeui dd cdluìar tessuio di 
ima fagfia. — • È opinione del signor Tnrpin che dalle 
pareti delle vescichette o celle d* ogni eellnlar tessali» 
vegetabile nascano e nelle celle si raccolgano corpicelli 
abili a riprodnrre la apecie» né altra parte del vegeubile 
abbia nna simil virtù; che rispetto alla più parte dell» 
piante crittogame uli corpicelli servano immediatamente 
a riprodarle, ma che rispetto alle piante d* ordine saperiora 
sia ad essi prima mestieri , affinchè riprodarie possano , di 
svilupparsi (avutone P opportuno eccitamenco) e d* uscir 
fuori in forma di germogli da' tessuti che li rinchiudono ; e 
r embrione de* semi h ancVesso» secondo il sig. Turpin, 
un germo^ terminale che emana direttamente ^ e per meszo 
di mera estensione, dai tessuti della pianta madre. 

Una pianta dotau di stngolar facilità nel produrre quella 
tal sorta di germogli che si dicon buIbilU, gli porse curiosi 
argomenti in lavoro della sua sentenza; essa è VOrnithogalum 
thyrsoides. Egli ebbe ad osservare che sulle foglie di que* 
sta apparivano protuberanze, per lo distendersi di corpi 
intemi 9 i quali alla fine, lacerata la cuticola , ne uscivano 
in forma di bulbilli » e sino a i33 se ne contarono sovra 
una di tali foglie. Questi bulbilli, ciascun de* quali, dice 
il sig. Turpiu, senza il menomo dubbio^ procedeva da un 
de* corpicelli di cui si veggon pregne le. vescichette del 
eellnlar tessuto di quelle foglie, consuvano di mero tes- 
suto cellulare vestito di giovine cuticola. Essi, aflidatl alla 
terra, vegetarono e produssero nuove piante, una delle 
quali fu dal Turpiu medesimo presenuta cosi ali* Accade- 
mia delle scienze come alla Società d*orticultnra di Parigi, 
e trovasi nella sua naturai grandezza rappresentata nel 
tomo ventesiinoterzo (maggio i83i ) degù Annales des 
sdences natureUes, 
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FISICA. 
Àaralko. -*- Nella radunanza dell* Accademia delle faenze 
di Parigi (sedata del i a settembre x83i) vennero a nome 
del sig. Ministro del commercio presentati alcuni fram- 
menti d*nn aeroiito caduto a Youillè, dipartimento della 
Vienna. Una nou del sig. Babaut , conservatore del Museo 
di Storia naturale a Poitiers , diede alcune particolari no- 
tizie su cotale pietra eh* era del peso di venti chilogram- 
mi. Ciò che più dee notarsi è che quest* aeroiito dopo 
d' aver fatto colla sua caduta una buca quaranta decimetri 
profonda e a detrimento parte della superficiale terra ve- 
getale» e parte deHa sottoposta roccia calcarea, di cui ri- 
gettò numerosi frammenti , fu esso medesimo rigettato 
sulPorlo della buca. I signori Thpnard, Broueniart, Gor- 
dier e Berthier sono incaricad d* analizzare 1 frammenti 
dalPAccademia ricevuti. 
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Bibbia (La) di Rafaele Sanzio nelle logge 

vaticane, descritte da A. M. Ricci • . • »/ 63 '^ 2^8 

Calcogra6a, ossia T arte d* incidere in rame, 

di G* Longhi ....... t. 61 p. 3Si " 6a h 14$ 

Canal grande (II) di Venezia *» 64 » 3o7 

Colonne presso la basilica di S. Lorenzo in 

Biilano M 63 " z85 

Costumes Vénkiens da 19.' siècfe, par E. Bcsa »> 63 ># 11 

Discorsi letti neiri. R. Accademia di belle 
arti in Venezia per la distribuzione de* 
premj deiranno i83o »i 6a >' 99 

Discorso di l. Fumagalli letto alla distrìba- 
zione de* premj di belle arti fattasi in 
Milano nel i83i » 64 ># 69 

pisegni di A. Alfieri i# 64 m 129 

*■ ■■ ' di Leonardo da Vinci, con note illu- 
strative di G. Vallardi // 61 m 342 
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Disegno (Naovo metodo per T insegnamento 

del), di A. Dupais t. 64 p. i3o 

(Principi del) di G. Volpato e R. 

Morghen, di nuovo incisi >/ 6a » 97 

Dizionario degli architetti, scnltori, pit- 
tori ecc., di S. Ticozzi m 64 '/ 3ao 

Elogio di Jacopo Sansovino m 62 » loi 

Esposizione degli oggetti. di belle arti nel- 

ri. R. Palazzo di Brera in Milano t. 63 p. aSj e 409 

t. 64 p. 8a, Ila e a34 
Fabbriche antiche di Roma pubblicate da 

F. Tarconi t. 6x p. 346 

Ferrari Gaudenzio ( Di ) e delle sue opere »/ 64 *> 70 
Galleria (Fiore della ducale) parmense . • ># 6x >' 100 
— — universale di pittura e scultura, di 

D. Bonatti ># 64 #/ 3o6 

Incensiere ricchissimo con coperchio e na- 
vicella: premio di disegno d* ornamenti, 

aggiudicato a G. Trezzi »/ 63 " a6x 

Incisione (Dell*) . . t. 61 p. 249 e 35 1 » 62 *' 145 

Il trionfo di Davide, di P. Garonni *f 64 m 129 

Inscrizioni. F. Epigrafia. 

Ispirazione poetica (Necessità della) in fatto 

di arti belle •» 62 •» 99 

Lacune nella topografia e nelle, antichità 

della Grecia, di HoUand #> 63 '/ 42$ 

Litografia (Nuovo metodo di), di Bulton . *» 63 » a53 

■ pietra litografica trovata presso Brescia ^/ 63 »» aSi 
Litografie di G. Gornienti, di G. Elena e 

di A. Silva »/ 64 '> xa8 

Macello pubblico, premio d* architettura ag- 
giudicato a F. Sarti m 6Z 9» 369 

Medaglie antiche trovate -presso di Ginevra »» 61 n 36a 

■ (Descrizione di alcune) greche del 

museo Ghaudoir, di D. Bestini »/ 63 ^» aa8 

Memoria storico-archeologica intorno il Piano 

d^Erba, di G. Annoni »/ 63 »# 107 

Memorie architettoniche sui principali edifizj 

di Padova, di P. Ghevalier . 1/ 64 ^^ 3o8 

Miniature di G. B. Gigola ...•.•.••>' 6 x '' xo5 
' di A. Martelli, del Marta, e di N. 

Corradi • , i# 64 '/ ia8 
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Monumenti (4) dclT Egitto e deUa Nobia, 

di Ghampollion e Roselliai t. 64 p. a5a 

. sepolcrali ( Collezione de*) più prego* 

yoli di Venezia e «ne isole, iUostrati 
da A. Diodo e L. Zandomeneghi . • . . m 63 »# 119 

Honnmento da erìgersi a Giuseppe Longhi « 61 m 364 

Mnseo etrusco Chiusino» descritto da D. 

Valeriani • $• 6% »f i8x 

Nozze di Amore e Psiche , premio d* in- 
cisione aggiudicato a 6. Beretta . . • • v 63 m a $9 

Ombre (Del modo di tracciare i contomi 
delle) prodotte dai corpi illaminati dal 
sole, di P. Landriani . . . t. 6a p. SpS »• 63 *» lai 

Opera ornamentale di G. Borsate ; con Cenni 
storici dell' ornato decorativo itaHano, di 
G. Vallardi t. 6a p. SpS »» 63 n 169 

Opere dei grandi concorsi premiate dain. R. 

Accademia di belle arti in Milano • . . ># 61 '^ 99 

-i— - (Delle) di maestro Gentile da Fabriano^ 

di P. Benedetti « 6x « 97 

^— - di A. Canova w 64 w 304 

*— - di G. G. Winckelmann; prima edizione 

italiana compleu »# 63 ># 219 

— — varie italiane e francesi di E. Q. Ti- 

sconti M 64 '' aa6 

Paesaggi ( Otto tavole di ) ad uso di studio, 

disegnate in litografia da L. Macchi. , • */ 6a » 148 

Pinacoteca delPI. R. Accademia veneta, il- 
lustrata da F. Zanotto . , n 61 *» 229 

Ponte (Progetto per T erezione di un) con- 
giuntivo Venezia colla terraferma. — Let- 
tera sopra il progetto medesimo .•..»' 61 ># 348 

Ponti di Waterloo, di Bordeaux e di Boffalora » 61 >» 363 

Preraj ( Solenni distribuzioni de^ ) delle I. R. 
Accademie di belle arti in Venezia ed 
in Milano. t. 6a p. 99 »> 63 »# 1S8 

Proporzioni (Il primo libro delle perfette) 
di tutte le cose che imitare e ritrarre ai 
possono oon Tarte del disegno, di V. Danti '/ 6a ^ 248 

Prospettiva ed ottica; come gli architetti ne 

debbano conoscere le ragioni m 64 '^ n 

* pratica di M. G. Barozzi da Vignola, 

e Corso di prospettiva di P. Landriani . >/ 6a v 98 



Prospettiva (Scuola di) ia Milano. .... i. 64 
Quadri di F. Àoelli i# 64 

— dì M. d^Azeglio «64 

— di A. Banfi t 63 p. 418 w 64 

■■ ■ « del Bassi , . w 64 

di F, Battoli ##64 

■ di R, Belgiojoso • • w 64 

^~^ di B, Do Bernardis '. . w 64 

— di O. Bisi o 64 

* '■ ■ di M. Bisi M 64 

* ■ ■ del Bors9to . » 64 

- di P. Brioschi t. 63 p. 417 m 64 

di P. Calvi i# 64 

— - di G. Gaoella «64 

■ di A. Ekerlin 1/ 64 

— - di L. Fumagalli ># 64 

■ di G^ Gallina .....•>/ 64 

— di Camilla Guiscardi w 64 

di F. Hayez „ 63* 

- di M. Maestrani . »/ 64 

di G. B. Meda */ 64 

di G. Migliara w 64 

■■ ■ '• di F. Moggia 1/64 

■ di G. Moltcni , » 64 

— di G. Monti w 64 

— di P. Narducci »••..>/ 64 

■ di A. Nava •.«.••..«•»/ 64 

— di C. Poggi t. 63 p. 418 « 64 

di G. Pok »# 64 

' dì L. Ricardi */ 64 

di V. Sala „ 63 

di F. Schiavoni .'...•># 63 

■ ■ ■ di N. Schiavoni h 63 

' ■ di G. Sogni w 63 

— di L. Toncini t» 63 

■ ' di L. Yilleneuve w 64 

■ del Woogd ....>/ 64 

■ ■ ■ (Quaranu) della Scuola Veneziana, 

in litografia '#61 

Quadro del BruIofF. » 64 

■ di Rachele Galderara ''64 

di G. Darif w 63 
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Quadro di C. Dosi t. 63 p.4iS 

■ >■ ■ di M. Gozzi • M 64 «» xaa 

■ ■ ■ di P. Landriani » 63 /' 4.14. 

■ del MarteUini . , ....•># 63 »' 4.19 

■ di G. Piroli • . • • #/ 63 >' 417 

di O. Politi .•..*# 63 ^ 41 1 

■ di G. Renica ^ 64 '^ ia8 

^--- di L. SabateUi ■# 63 «» 4x6 

— *-- di Sleuben p» 63 99 419 

— ^-« dell'Ulrick m 64 «^ ia6 

. ■ del Wetxel m 64 i» ia6 

Rinaldo che abbandona Armida, premio di 

pinara aggindicato a L. Moja #» 63 >' ^59 

Rnine di Fompeja t. 6à p. 4i3 >' 64 ^ i3a 

Scene popolari e sociali venete del secolo 

19.% di E. Rosa // 63 '^ xi 

Scultura di S. Ratd // 63 ^ 4a3 

di G. R. Gomolli #/ 63 »/ 4^3 

■ ■ ' ■ di P. Fònuna »/ 63 '/ 424 

— — di S. Franchi »# 63 « 4^3 

G. Motelli « 63 w 424 

> di A. Pasquali u 63 » 4^4 

— — di G. Rosea » 63 » 4=^4 

Sculture di G. Renzoni .• »# 63 '/ 424 

■ di P. IMarchesi . »> 63 » 4*0 

di A. Puttinati / . • »» 63 w H*4 

Simulacro romano rinvenuto nell*Agro cre- 
monese , . . . f# 64 »' 94 

Solone prima di partire per TEgiuo fa giu- 
rare agli Atenieosi V osservanza delle sue 
leggi: premio di disegno di figura ag- 
giudicato a S. Pistrucci , ed altro simUe 
• G. Croff w 63 w a6o 

Stele greca (illustrazione di una), di A. Peyron " 6a m 33a 

Tavole anatomiche per i pittori, di G. Sa- 

battini, ridotte da L. Rados " 64 »' ^48 

Tempio di Giove Olimpico ad Agrigento , di 

C. R. Gockerell ....#' 64 ^ aoS 

Testa delPAriosto scolpita in avorio, del 

Rizzoli « 63 w i38 

Trattato teorico-pratico dell* arte di edificare^ 

di G. Rondelet »» 64 ** 3iS 
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Trieste non fa villaggio Gamico, ma luogo 

ileir Istria > di P. Stancovich t. 6i p. 94 

Vasi e pietre con iscrizioni orientali . . • " 6a *' 309 
Vellute di Sardegna, di G. Manno, in lito- 
grafia '/ 63 » a%3 

Viaggio pittorico nel regno delle Dne Sicilie *» 62 •» 3ia 
Vita di Benvenuto GelUni . . t. 6x p. 229 » 6% » a3 

di Salvator Rosa ^ 69 »> 243 

-^— • di Tiziano . • • • • m 64 w ^09 

Arti e Mestieri, Tecnologia. 

Annali deiri. R. Istituto politecnico di Vien- 
na t. 61 p. 269 e 389 t. 6a p. 273 

Battello a vapore, T Otello ^ 64 »> i36 

Cannocchiali terrestri, di G. Santini , . , » 6% *» 263 

Garbonajo (Arte del) */ 64 »' 239 

Carpentiere ( Dell* arte pratica del ) , di F. 

Pizzagalli e G. Alvisetti »/ 64 '^ 3j3 

Carta cronologica » o Quadro sinottico-storico 
deir origine e dellMntrodnzione delle in- 
venzioni e scoperte . . . • • » 61 » 335 

Catrame usato come vernice » 63 '/ 139 

Dizionario ( Nuovo ) universale tecnologico »» 64 >» 370 
Ferro e acciajo: metodo per damaschinarli 

col platino, di G. Frechtl »/ 61 m 3g% 

Legno di platano: usi cui serve v 63 v 129 

Macchine: delle principali cause che contribui- 
rono in Inghilterra al loro perfezionamento n 64 v 33 

di fisica. V. Fisica. 

Olio a freddo ( Manifattura dell* ) più van- 
taggiosa di quella a caldo, t. 6a p. 118 » 63 » 397 
Ossa : loro sostanza nutritiva e macchina per 

estrarla m 61 '' 244 

Pozzi trivellati detti artesiani t. 62 p. 269 »' 63 »* 40 3 

■ in Piemonte t. 61 p. 354 " ^^ '* '^^ 

-— *- in Germania. . • m 63 » i3o 

Privilegi per invenzioni e scoperte nella mo- 
narchia austriaca nel 1829 »/ 6a '/ 275 

Regolo mobile (Sulla costruzione e sulf'uso 

del) inglese, di A. Burg '^ 61 >> 269 

Repertorio dei ritrovati e dei perfeziona- 
menti nelle arti tecniche e ne* mestieri, 
di C. Karmarsck >» 62 » 274 
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Scorza della Robinia pseudo-acacia; maniera 
di procurarsela: macerata» serve a far 
corde, materassi e guanciali t. 63 p. i3a 

Sete ( Sopra V industria delle ) negli Stati 

Sardi, di F. Lancisa t. 6a p. 114 e 335 

Serratura detta di sicurezza t. 61 p. 392 

Vita di Benvenuto Gellini restituita alla le- 
zione originale, con illustrazioni e docu- 
menti inediti, da F. Tassi t. 61 p. 2^9 » 62 n a 3 
Arti militabi. 

Annali dei reggimenti inglesi » 61 >' 365 

Mlas des plus mémorables hatmUet, par F. 

Eausler »» 64 '# 63 

Enciclopedia delParte di guerreggiare per 

terra, di G. De Guerard »# 63 »' 94 

Giornale militare d* Austria »» 6% >f Sg^ 

A8TR0K0UIA. 

Cometa nuova .......«# 61 '/ x 19 

' deiranno i83o »/ 6a •* 4a3 

Comete scoperte dal Pons v 64 »' 192 

Determinazione delF orbita del satellite JEiige- 

mono di Saturno, di Bessel >' 61 >' 118 

Eclissi di sole (Sulla costruzione degli) . »> 64 •• 204 

Giornale astronomico »> 64 " ^34 

Lavori astronomici ( Rivista dei ) eseguiti in 

Italia in questi ultimi anni *# 64 m 176 

Lunghezza dell'anno */ 64 '# 177 

Macchie del sole v 64 *' 179 

Mappa uraaografica d* una porzione di cielo, 

costrutta da G. Inghirami m64«'i83 

Memoire sur la parUe du coefficient de la 
grande inégalité de Jupiter et Satume qui 
dépend du carré de la force perturbatrice^ 

par C. Piana *» 6% >» 3*7 

Misura del grado in Russia » 61 «^ lax 

Neutonianisttio (0) per le dame^ delfAl- 

garotti H 61 »» 353 

Occultazioni delle fisse sotto la luna, di G. 

Inghirami m 64 m x8i 

Orbita solare (Elementi deir), di G. Rie- , 

chebach m 64 •' 179 

Osservatorio ( Del real ) di Palermo, con ap- 
pendice di N. Cacciatore >/ 64 '^ 176 
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Passaggi ddla lana pel merlduiao, osserva- 
zioni del P. Dumouchel t. 64 p. i8o 

Viaggio nella lana, di G. LiCIrow •••.»/ 61 »/ 376 

t. 6a p, i3i e 176 
Atti Accadsmigi. 

Accademia agraria di Pesaro U 6% p. 410 t. 64 p. 109 

■ ■ R. delle Scienze in Torino » 6a ^ 3a6 

' Gioenia delle Scienze naturali in Ca- 
tania »f 6% f 43 

— — — I. R* delle belle arti in Milano • . • «» 63 ># 267 

M 64 w 69 

' ■ ■ ■ in Venezia »/ 6a m 99 

— — medico-chirorgica di Ferrara ..•.»# 63 m 359 

Ateneo di Brescia » 64 m 3a8 

latitalo politecnico L R. di Vienna t. 61 p. 269 e 389 

t. 6a p. %'jZ 

Società filosofica di Filadelfia ># 64 *» 194 

' R. agraria di Torino . . »> 63 m 1^9 

■ imperiale de' natnralitti di Mosca . . *> 6a » 391 

BlBLfOGlAFU. 

Bibliathèque des CrtÀsades^ par MOchmid . . »/ 6a #/ 69 
Godici arabici, siriaci , persiani e torchi della 

Vaticana (Cataloghi de*) .... t. 64 p. 146 e i53 
Codici arabici donati alle I. R. Biblioteche di 
Vienna e di Milano da G. Acerbi s lettera 

dello stesso t. 6x p. 289 

Manoscritti orientali • particolarmente arabi 
delle Biblioteche di Mantova, di Vioenza 

e di Venezia • . • . n 62 n 3o6 

Decamerone del Boccaccio (Dne edizioni del)» 
r ana col titolo delle Cento novelle antiche: 

di V. Pollini ii 6S *» ^29 

Scritti dne rarissimi di Aldo Manuzio figliuolo 

di Paolo e nipote dì Aldo h 6% » 91 

Snpplimento alla Bibliografia de* romanzi e 

dei poemi romanzeschi d* Italia / 64 '> 340 

Biografia. F. Storia. ^ 

BoTAHicA. V. Storia naturale. 
Chimiga. F. Fisica. 
Chirurgia. F. Medicina. 
Classici. 

Ardùtectura (Af. Vitrumi FdUonis)^ cum exer- 

cUatìonUfUSy ecc. /. Poleni et S. Stratko, »» 62 n 289 
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Glassici latini, collesione di G. Pomba . . t. 6a p. 84 

»» 6^ n ^i 

Convito (II) di Dante . . »# 64 m 336 

Decamerone del Boccaccio . . , •# 63 '^ 229 

Economico (L*) di Senofonte tradotto da G. 

Fiorensi i# 61 »/ a34 

Episodio di Niso ed Eurialo di Virgilio» 

tradotto con note estetiche da G.B. Bianconi w 62 >» 9 
Epitalamio di Catullo volgarizzato da G. B* 

Carrara Spinelli h 6% *» a3a 

Fatti (I) di Enea ; di frate Gaido da Fisa n 64 »» 339 
Georgica ( La ) di Virgilio in versi sciolti di 

D. Strocchi m 64 m %SS 

Historia natundis C. Plinii Secundi » 64 m 91 

Lettere inedite di A. Caro »# 64 '/ 333 

■ di M. T. Cicerone, traduzione di A. 

Cesari continuata da ?• Marocco ..../# 61 " 336 
' di Plinio il giovane tradotte ed illa- 

strate da P. A. Paravia » 6a " 88 

Natura rerum (De) T. Ijicretu Cari, ...» 64 *> 91 

(^pera M. T, Ciceronis m 62 •' 84 

— — Ir. A, Senecm t> 64 »» 91 

■ Vù-gilu Maronis •# 64 » 91 

Poesie minori del Petrarca col testo latino a 
fronte, ora cwretto, volgarizzate da poeti 
viventi o da poco defunti t. 61 p»a35 m 63 m 3 
Satira Ju^enaUs et Periti . . . e 6a p. 84 m 64 " 91 
Scrtptores rei rustica ( Palladio e Vegezio ) »> 62 » 84 
Vita di Benvenuta Geliini restituiu alla le- 
zione originale da F. Tassi, con illnstra- 
zioni e documenti inediti t. 61 p. 229 » 6z »» %Z 

Vita nuova di Dante v 64 *' 336 

CoiiMSDis. V. Poesia. 
CoMMBBcio. F. Economia fotblica. 
Drammatica, f. Poesia. 
Economia dombstica. 

Funghi t. 6a p. Ila «' 64 «» io5 

Sciroppo (Nuovo) di latte *» 6% ^4*4 

Ossa (Sulle sostanze nutritive che conten- 
gono le), di F. Schizzi »/ 61 m 344 

Economia pubblica , Statistica , Commercio. 
Beneficenza : Opere del Rezzano stampate a 

favore di un^orfanella sordamuta ....>/ 6a >> 14:^ 
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fienefioenza ( StabUimeotì di) in Genova, e. 64 p. 369 

Borgi (Di Giovanni) e del suo ospizio per 
gli orfani abbandonati ; Memoria di G. L. 
Morichini v 61 '# %%6 

Cambio (Elementi universali sul), di G. D« 

Weber •...••.. w 61 '^ 6a 

Capitale fruttifero prodotto colla sola fatica 

senza danaro m 63 »» 398 

Cassa di risparmio a Firenze ecc. . t. 63 p. 400 e 407 

Censimento ( Dell* influenza del) sulla pro- 
sperità e rovina deir agricoltura , di F. 
Battaglini t. 64 p. tic 

Ciechi ( Istituto di ricovero pei fanciulli ) 

a Praga , m 64 i» 139 

Coadizioni coloniche : in Toscana il padrone 
non viene abbastanza risarcito della spesa 
del *tino col a 7. per xoo del vino che 
gli dà il colono n 63 » 398 

Dazio ( Progetto di un nuovo ) sulla intro- 
duzione dei cappelli di paglia in Francia, 
dimostrato non utile a tale manifattura 
in quel regno »# 6a " 114 

Distribuzione de' matrimonj ^ delle nascite e 

de* sessi ne* diversi mesi . . t> 64 '^ 398 

Economico (L*) di Senofonte , tradotto da G. 

Fiorenzi . . '/ 61 ^ a34 

Frumento romano ( Del commercio del ) e 
delle merci estere nelle provincte ponti- 
ficie dell* Adriatico • m 6a ># 41 1 

Libertà indnstre e commerciale : vantaggi che 

ne risultano ^ w 6a ««114 

Marina mercantile (Crescimento della) della 

Gran Bretagna e degli Stati Uniti d'America M 64 m 398 

Mortalità in Torino dal 1778 al 2791. • , » 6x » 32j 

Pirateria libraria h 62 » 142 

Popolazione e commercio aumentati negli 

Stati Uniti deirAmerica settentrionale . " 6a » 423 

■ di Pietroborgo ( Movimento della ) 

nel i8a8 " 61 " 366 

Prestito (Sopra un) di sei milioni di scudi 
proposto per migliorare la condizione delle 
popolazioni dello Stato Pontifìcio ....'/ 64 >> 1 1 1 
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Prodotti annaì delle miniere d'oro e d* ar- 
gento so tatto il globo t. 64 p. i36 

Reati (De"") che nuocono alle indnstrie ecc^ 

di L. Bianchini m 63 m 189 

Saggi di aritmetica politica e di pubblica 

economia, di F. Balbi » 61 *# 3^7 

Scritturazione mercantile (Blanoale, Trattato 
e Quadro di) : opere di Jaclot, Jacqnet e 
Desmoaceaoi, tradotte da 6. B.Hargaroli » 6a »» 401 

Selve : danni derivanti dalla loro diatrasione, 

di M. Procacci . . •' *# 64 » ria 

Sete (Sopra Y indnstria delle) negli Suti Sardi» 

di F. Lancisa t. 62 p. 114 e 335 

Statistica agraria della Yal-di-Chiana , di G. 

Giolj t. 63 p. 33o 

■ della Romagna toscana *# 63 »# 408 

Suicidio (Del) , di L. Piantanida e A. Fossati »/ 64 m 357 

Visitatore (II) del povero, di Degerando. ># 64 '^ 369 
Educazions» Istruzionx. 

Analisi grammaticale dette lezioni greche 

contenute nella Crestomazia, di G. Seletti •» 6a »» 14 

Borgi ( Di Giovanni ) mastro muratore, e del 
suo ospizio per gli orfani abbandonati: 
Memoria di G. L. Morichinl » 61 ># aa6 

Educazione (Della)» lettera di G. B. Talia » 61 •» aa3 

Epistolario ad uso della gioventù , compilato 

da D. Bertolotti ^ 64 w 333 

Filosofia (Introduzione allo studio) per uso 

de' fanciulli 9 di P. Galluppi ..•....» 64 m 35o 

Fiordi virtù, in greco volgare e in iuliano n 62^ 107 

Istituzione (Della) di nobile prole e del 
governo della famiglia, lettera di Astor- 
re II Baglioni w 61 »' aaS 

Lingue latina e greca : metodo d* insegnarle •» 6a m i 3 

Modelli drogai genere di lettere " 64 *« 333 

Pensieri ( Il fior de* ) ; almanacco »> 64 m a3 1 

Scuole elementari (Cenni sulPutilità delle), 

di L. Crosta ># 64 m 343 

Eloqoekza. 

Discorsi letti nell* L R. Accademia di belle 
arti in Venezia per la distribuzione dei 
preinj deiranno i83o >/ 6a »> 99 



i5 

Discorso letto neiri. R. Accademia di belle 
arti in Milano per la distribnzione dei 

premj delfanno i83i t. 64 p. 69 

Elogio delle principali scoperte » 64 /» 341 

£loc|aenza sacra. V. Religione. 

Orazioni funebri di Boasoet , con prefazioni 

e note di P. Monti •# 63 m 387 

Prose e versi a perpetna onoranza del dott. 

Laca Stnlli ...••.., ..'^ da ># a36 

Epigbafia. 

Iscrizione (Data di an*) spiegata coi metodi 

degr indeterminati ^ 63 *> 139 

Iscrizioni cristiane »/ 64 '/ 149 

• latine pei fnherali del marchese Gian- 

Jacopo Trivnlzio, di G. Labus ^ 61 >» 407 

orientali " 6a m 309 

Lapidi ( Sulle antiche ) ticinesi ^ di F. Y. 

Aldini " 64 w 3^9 

Equitazione. 

Cavalli (I)« giornale >' 61 » 248 

Errata-Gobrigs t. 6a p. 42$ t. 63 p. 143 e 427 t. 64 

p. a79 e 401 
Fabmacia. V. Medicina. 
Favole. F. Poesia. 
Filologia. 

Ajnto alio scrivere purgato ^ di A. Lissoni t. 6a p. 16 
Analisi gramaticale delle lezioni greche con- 
tenute nella Crestomazia , di G. Seletti »» 6a »# 14 
Bodincomago ( Il castello di ) diverso dalla 

città d^ndnstria, di C. Cazzerà ' 6a »/ 333 

Codici orientali e particolarmente arabi nelle 
Biblioteche di Mantova > di Vicenza e di 
Venezia i> 6a m 3o6 

arabici , siriaci , persiani e turchi 

(Catalogo de*), della Vaticana . t. 64 p. 146 e i53 

arabici donati alle I. R. Biblioteche di 

Vienna e di Milano da G. Acerbi : lettera 

dello stesso >' 61 m 289 

Convito (II) di Dante Allighieri, con note 

critiche, di F. Cavazaioni Pederzini . . " 64 >i 336 
Dizionario (Gran) francese-italiano e iuliano 

francese, di F. d^ Alberti, accresciuto da 
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G. Anselmi^ con an snnto di sinonimi ed 

omonimi ed an Vocabolario geografico . t. 63 p. a3o 
DiEÌonario nniversale della lingua iuliana; 

scopo che dovrebbe avere *» 63 ># aaS 

■ (Nuovo) universale tecnologico. . . ^ 64 «' 370 

— — ( Nnovo ) de^sinonimi della Ungoa iu- 

liana, di N. Tommaseo '» 64 »» 337 

Fatti (I) di Enea dair Eneide di Virgilio, 

ridotti in volgare da frate Guido da Pisa *• 64 f» 339 
Fior di virtù, in greco volgare e in italiano » 6a »» 107 
Gramatica della lingna dei Lenni Lenape o 

Indiani del Delaware^ di D. Zeisberger . m 64 *» 195 
■' elementare della lingua italiana , di S. 

Franscitti »# 63 » «29 

Linguaggio gramaticale de^ popoli colti > di 

E. Visconti t 6a p. 40X m 63 «# laa 

Lingue (Saggio sulla filosofia delle) del Ce- 
sarotti 9f 63 M aaS 

Michele (Di) Ponza e de^suoi Censori. — Cenni 

di mastro Simone Barbiere »> 62 »» 394 

Osservazioni di mastro Simone Barbiere sopra 

TAnnotatore degli errori di lingua ...» 61 » 338 
Parole (Della fortuna delle)^ di G. Manno »' 63 » %3o 

n 64 •» 1S4 
Scriptorum veierum ncwa coUectio t Vaika- 

nis codicibus edita ab A, Majo » 64 " 14$ 

Vita nuova di Dante Alighieri secondo la 

lezione di un codice inedito del secolo XV. n 64 «^ 336 
Filosofia, Logica., Moralb. 

Avvertimenti di vita civile // 62 >' 394 

Biblioteca (La) del cuore i» 64 »' 33a 

Gallofilia (Della), amore e studio del Bello, 

di G. Venanzio t. 6a p. 40X » 63 '» 289 

Critica sistematico-universale , e guida alla 

rinnovazione della filosofia , di G. Maggi »» 64 *» 3 SS 
Dialetica (Lo Spirito della) di L. Ventebranz 

(Vincenzo Albertini) >» 61 » 235 

estetica , ossia dottrina del bello e delle arti 

belle , di P. Lichtenthal » 63 » 389 

Filosofia (L'antica morale), raccolta da G. 

D. Roroagnosi >/ 63 » 389 

(Introduzione allo studio della) per 

uso de* fanciulli , di P. Gallappi ....»/ 64 »^ 35o 
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Fisica biologica t. 6a p. laa 

ladifPereaza (Saggio aoir), di G. Manno >» 6a '» 335 
Letteratura (La) è l* espressione della società *' 6i »' 5 a 
Lìngue (Saggio snila filosofia delle) del Ce- 
sarotti V 63 »' aaS 

Opera L, A, Senecm »» 6^ » 91 

M\ T, €iceronis ....»* 6% »» 84 

Pensiero ( Principj della genealogia del ) » di 

Lallebasque • . »» 61 m 3o5 

Riflessioni ideologiche di E. Visconti sul Un- 
\ gnaggio grammaticale de' popoli colti • • »# 6a m 401 

» 63 » laa 

Società di temperanza m 64 */ 397 

filosofica di Filadelfia >' 64 »/ 194 

Suicidio (Del): opere di L. Piantanida ed 

A. Fossati »' 64 »/ 357 

Fisica, Chimica. 

Acqua minerale di fiovegno» di S. Grandoni m 64 »* 109 
Acqua (Sperienze per determinare il peso 
assoluto deir ) , la sua temperatura e di- 
latazione^ di S. Stampfer • >» 61 »i 389 

Acetato di potassa fuso ....'.>/ 6a ># i3o 

AeroUto >/ 64 v 401 

Ammoniaca liquida ' 6a m i3o 

Apparato elevatore de* fluidi in sostituzione 
alle macchine a vapore, di A. Bernhard, 

con tavola in rame >/ 63 » a38 

Aria (Sulle correnti d') nelle regioni superiori >' 64 m a 58 
Atmosfera (Dell' equilibrio dell')^ di G. Poletti »/ 64 »« 193 
Atomi (Notizie intorno agli), e di una 

nuova variazione delle chimiche dottrine m 64 '/ a6i 
Barometro (Sol) a sifone colla scala e col 

tubo fissi, di G. Bartak »* 61 ** 393 

Chermes »* 62 »f i3o 

Chimica (Trattato di) di T. J. Berzelius . >» 61 »# a4o 

— (Ragguaglio dei progressi della) negli 

anni i8a8 e i8a9, di G. Karmarsck. . >* 6a */ a74 
Cianuro di potassio ad uso di reagente . . >/ 6a »* ]3o 
Droghe semplici e composte (Dei mezzi di 

conoscere le falsificazioni delle) '/ 64 >' loS 

Elettrica (Nuova macchina) »* 6a >/ a63 

Elettriche (Sopra le scintille) , di Marianini » 6 a ** a 64 

** 



i8 

Pamuida. T. Mxdiciva. 

Fisica biologica, di G. Nobile . t. 62 p. la» 

■ (Corso elcmentaro di), di 6. Belli m 61 »' aoa 

■ (Elementi di) generale e particolare, 

di D. Scioà " 64 >v 394 

Foiu calorifica di parvcchìs sorte di legni 
e di carboni fossUi dell'America, e salla 
perdita di calore che avviene nei comuni 
apparati riscaldanti, di Bull t. 6% p. 274 m 64 »» 19S 
Freddo (Gran) del i83oi sua influenza so- 
pra varie piante esotiche ># 63 " 129 

Ghiaccio (Monagne di) flnttnanti nel mare 

dd Sud » li 64 «^ a6o 

Goethe sciensiato li 63 *» 247 

Gomme (Nuove specie di), di D. Paoli • m 64 «» xii 

Idrometro ( Nuovo) •# 64 •« 139 

Inchiostro indelebile t 6s w x3o 

■ della Gina , »» 6% ^ i3o 

Livellazioni barometriche m 64 '^ 193 

Magnetismo. Ago maguetissato (SoUa dedi- 

nauone delF), di A. Bernardi m 64 »' aSS 

■ Esperienze intomo alle alterazioni della 
virtù magnetica, di F. Zantedeschi e F. 

Hayer m 64 »' 37S 

■ Becherdìes sur Tinunnté magnétìque en 

Suisse et en Italie, par A. Quetelet . . . m 69 m 387 

Meteorologia. Osservazioni fatte nelP I. R. 

Osservatorio di Brera in Milano t. 61 p. 144, 272 

e 416, t. 6a p. 144, a88 e 43a, t. 63 p. 144, a88 

e 43a, t. 64 p. 144, aSo e 408 

■■ Riassunto delle Osservazioni meteoro- 
logiche fatte in Milano e in Pavia nel 
x83o t. 61 p. a6x e a66 

— (Esperimenti ed osservazioni di ) , del 

dott. Fnsinieri t. 6a p.a63 

Mummie (Sulle) di Yenzone, di F. M. Mar- 
colini t. 6a p. a6S »* 63 m ao4 

Opuscoli chimico-fisici di B. Bizio •» 6a >> 129 

Oro e palladio (Osservazioni ed esperimenti 

docimastici sn d'una lega d') , di Bnssolln »# 6a » a6S 

Ossa (Sulle sosunze nutritive che contengono 

le)» di F. Schizzi m 61 '» 944 



'9 
Poiwoirs neutralisan$ des d^érens corpi sìm» 

ples y par L Avogadro . e 6a p. 33i 

Sai gemma che scoppietta al dlÌMoIversi 

nell'acqaa m 6i w 388 

Sei (Sur un doìAlé) dfargent et de fer^ par 

/. LavinL ...««.. • . «# 6a »# 3^9 

Sostanze (Esame di alcune) mediante il rea- 
gente per le analisi microscopiche , di D» 

Paoli W64MIII 

Sottocarbonato di potassa «» 6a m s3o 

Vanadio, nuova sostanza minerale ...•'# 6 x «i 388 
Venti irregolari (Della cagione dei); di G. 

Bravi. . • M 64 M 378 

Visione de' colori (Reciproca azione dell' un 
occhio sull'altro nei fenomeni della), di 

G. Gazzaniga m 6a <• 349 

Vulcano (Nuovo) apertosi nel Mediterraneo '/ 64 « a 66 
Fisiologia V. Medicina. 
Geografia e Viaggi. 

Altezza di alcuni punti della Sicilia . . . >f 64 '' I78 
Atlas de t Europe 9 par /. E, Woerl '/ 64 *# 63 

des plus mémoraides bataiUes^ par F. 

Kausler >» 64 »» 63 

Australia, Nuova Galles meridionale, sco- 
perta importante, fiumi, corsa nell' interno 

del paese >/ 61 m 383 

Carta corografica del territorio di ciascun 
comune della Toscana e carte generali 
topografiche e idrografiche della Toscana 
medesima ># 64 *# 188 

— trigonometrica della Toscana, di G. 
Inghirami v 64 ># x86 

Cenni topografico-storici della città di Gh loggia >» 61 */ 96 
Descrizione della Palestina . t. 6a p. a33 >/ 63 '» 114 
Dieci giorni in Torino . . .*t. 6a p. 410 »» 64 »* %%g 
Géographie en douze dictionnaires ^ par F, 

Vander-Maelen » 64 »» 63 

Gita da Melzo a Lecco » 63 »» aaS 

Guida al lago di Como ed alle strade di 

Stelvio e Spinga >/ 63 »' aao 

^ (Novissima) dei viaggiatori in Italia, 

per cara di V. L »» 62 ** a66 
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Imboccatorm del Niger: simio dd viaggio 

dei fratelli Lander e. 63 p. a53 

Lacune nella topografia e nelle antichità delia 

Grecia t di HoUand m 63 » 4^5 

Latitudine dell* OMervatorio meteorologico 

dell*L R. Università di Pavia v 6i »» 367 

llappamondo turco, inciso in legno da Hagi 

Ahmed» nel xSSp m 6a m 3o8 

Misura del grado in Russia m 6x •» lai 

MonUgne (Catene di) deirAsia » 6a m ^71 

Notizie sullo Spitzberg e «n Hammerfest • »# 64 m i36 
Quadro generale geografico, fisico, storico, 

politico, «tatistico d^lla Barberia, di G. 

B. Carta t. 6x p. 284 e 357 

Topografia fisica del suolo di Tivoli, di A. 

Cappello t. 63 p. Sg% 

Viaggi di Geaù Cristo t. 6a p. a33 , l 63 p. 209 0114 

e. 64 p. i35 

^ in Italia di F. Gandini v 64 >/ 34S 

Viaggio in Abruzso ed in alcune parti dello 

Suto pontificio, di M. Tenore »# 6a » 346 

-— *- in Polonia di S. Ciampi ••.....»# 6a m 24» 

■ ■ per diverse parti d'Italia, Svizzera, ^ 
Francia, Inghilterra e Germania, di M. 

Tenore • • • ># 6a " 209 

Villeggiature de* Bizantini sul Bosforo Tracio, 

di L. Ingigi: traduzione di C. Aznavor. m 64 » 86 

Vcyage à Calauta^ àBowbay etc^par E. Hd^r » 63 » 61 

— - de Lapérouse tf 6^ >» Sa 

■ à Rio de Janeiro etc.9 por A. De 
Saint'Hikiire m 61 '^ 85 

Giornali. V. Poligrafia. 
Giurisprudenza. V. Legislazione. 
Grammatica. V. Filologia. 
Idraulica. 

Canale ( Aprimento del gran ) negli Stati 

Uniti deirAmerica settentrionale . . . . #/ 63 »' aS6 
Istituzioni di architettura statica e idraulica, 

di N. Cavalieri S. Bertelo » 64 m 3ia 

Movimento (Sul) delPacqua a due coordinate, 

lettera di G. Bruschetti >/ 61 m lai 

Possi trivellati detti artesiani t. 6a p. a59 '* 63 ># 403 
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Pozzi in Piemonte t. 6i p. 354 ^ 63 p, i33 

■ in Germania • . . •/ 63 »» i3o 

Pressione (Delia) idrostatica a cai sono sog- 
gette le acque sotterranee, di G. Cerini ># 6a »f 269 

Riflessioni geologiche ed idranliche sul corso 

delPAniene, di A. Cappello m 63 >' 392 

Serbatoi d* acqua per irrigare i terreni . . *# 63 w 4o3 

Sorgente (Della) del Serio e della grande 

cascata del Barbellino, di A. Salvioni • »# 61 m 358 
Incisioni. V. Abti belle. 
Istruzione. V. Educazione. 
Legislazione. 

Delitti (Dei) considerati nel solo affetto ed 

attentati, di A. De Simoni »» 6^ " 53 

Droit {Introduction general à thistobre citi), 
par M. E, Lerminier m 61 '^ ao8 

Istituzioni del diritto civile austriaco ^ con 
le differenze tra questo e il diritto fran- 
cese, di A. Reale m 63 '^ 127 

Reati (De*) che nuocono alle industrie ecc., 

di L. Bianchini *' 63 " 189 

Usure (Le), di M. Mastrofini >f 62 >f 399 

Letteratura. 

Articolo comunicato sulle innovazioni in fatto 
di letteratura, e sulla non curanza degli 
stndj sulle opere degli autori antichi . . '» 6a >/ 3 

Letteratura turca * " <»i '^ 104 

' ■ (La) è r espressione della società . »/ 61 '' 52 

Manuale della letteratura iuliana, di F. Ani- 

brosoli .s '/ 64 '' 334 

di ogni letteratura antica e moderna, 

di A. Riccardi 1/ 64 " 334 

Opere di A. Meneghelli »/ 6a */ 94 

Saggi di M. Montaigne, traduzione di G. Canini m 63 >/ 175 
Lettere. V, Poligrafia. 
Lingue. V. Filologia. 
Logica. V. Filosofia. 
Matematica. 

Algebra (Lezioni di), di G. Gorini • ... » 63 " ia8 

Analisi indeterminata (Dimostrazione d*nn 
teorema e scioglimento d* un problema ap- 
partenenti air), di A. Burg »/ 62 i^ 273 
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Applicazione (Soli*) del calcolo delle diffe* 
reaze alle qnistioni deiraoalisi indetenni- 

nata, di 6. Piota t. 6a p.a63 

Aritmetica (Leaiooi di), di G. Goriai . » ^ 63 w ia8 
— _ ragionata di E. Giamboni • . . • . • m 6a »' aSa 
Calcolo infinitesimale (Snl) ed in particolare 

•ni calcolo differenziale^ di A. L. Ganchy v 6i m 3ax 
— ■' '■ sublime (Lezioni di), di A. Bordoni » 63 m 41 
«— — (Snl) delle variazioni, e sul calcolo 

integrale, di L. Ganchy «# 69 » 373 

Circolo (Rettificazione del), e divisione del- 

r angolo, di G. Recalcati ## 64 m 377 

Economia ( Snll* ) dei lavori , si degli operai 

che degli stromenti, di A. Bordoni. • • » 6a *» 411 

Forza del cavallo m 6a »# ayS 

Forze (Sulle) centrali ^ 64 w 193 

Lavori astronomico-geografici. F. Abtkoito- 
MIA s Gboghafia. 

Livellazioni barometriche »# 64 v 193 

Meccanica elementare, di A. Gabba t. 63 p. a34 e 340 
lllemorie di matematica, di G. Mainardi • t 64 p. 373 

Misura del grado in Russia . . >/ 61 >» xai 

Moto (Intorno al) de* corpi solidi *# 64 " 204 

Osologia ( Institnzioni di), di G. Fabbri • » 64 » 24.5 

Problema di cronologia »# 63 v 139 

Proposizioni teoriche e pratiche trattate in 

iscuoladaA. Bordoni, e raccolte da G.Pasi «^ 61 «» 354 
QuanUtà (Sulle) immaginarie, di G. Groned m 64 " 375 

Regolo mobile inglese . • «# 61 '' 969 

Teorema bioomiaie di Newton, dimostrazioae 

di A. Borg *..;••..••»' 6a M 273 

Trajettorìa descritta da un corpo soggetto 
simultaneamente alle due forze attrattiva 

e ripulsiva . . . '^ 64 *# 193 

Velocità iniziale de^projetti m 6a t# a63 

Meccanica pratica. F. Arti e mestieri. 
Medicina, Chirurgia , Anatomia , Fisiolo- 
gia, Veterinaria, Farmacia. 
Acqua minerale di Bovegno, di S. Grandoni » 64 m 109 
Agenti (Degli) della circolazione nelle ultime 
estremità arteriose , e dello stato dei vasi 
nelle parti infiammate , di G. De Pasta . >/ 6a » 48 
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Annates ScHoUb oUnìca medkxB tìcwensis, F. 

ab Hildenbrand t. 6i p. 170 

Asfissia per colpo di falmiae» di R, Pugliese u 6* »' 44 
Avvelenanaeiiti (Degli) per opera dei faoghi* 

di G. Larber t. 6a p. ixa ># 64 m ioS 

Biblioteca di medicina e chinirgia» • . . • >» 64 m 5 80 
Caulessi simnlau, di G« B. Fantonetti . . «# 6a v 36x 

Cavalli (1)9 giornale m 61 »# a48 

Ghinachina (Snlla ), di L. Beraadi ...•»* 64 " xoa 
Cholera morbus . i. 6a p. 339 e 422 u 63 

p. 268 e 27» I. 64 p* «46 9 369 e 270 
Clinica medica di G. Andrai; traduzione di 

E. Busca L 64 p.38o 

Concrezioni urinarie (Ricerche 'sulle)» di A. 

Campana • • . »# 64 » 388 

Contagio di Russia nel 1771 e 1772 • • m 64 ^ 269 
Cronologie ( Essai sur la) ^ par CappiOo de 

Sanfiranco m 63 y; i35 

Descrizione di alcuni bagni , spedali e musei 

anatomico-patologici della Germania . . » 63 '# a3S 
Dottrina fisiologica (Compendio di un* ana- 
lisi della moderna), e saggi sopra altre 
odierne dottrine, di G. Botto »# 61 »# 3i4 

■ (Sulla nuova) medica italiana, di G. 

Pollini ....»# 64 »# 100 

Droghe semplici e composte ( Dei mezzi di 
riconoscere le falsificazioni delle), di A* 
Bnssy ed A. F. Boutron-Gharlard ; tradu- 
zione di A. Ciotti '/ 64 rf 108 

Emisferi cerebrali ( Della struttura degli ) ^ 

di L. Rolando • ^ 61 m 299 

Farmacia. Inconvenienti che s* incontrano 
nella campagna in Romagna nella pratica 
di quest* arte #/ 64 '« x i a 

■ ■ (Mannaie di), di F. Foy »» 64 m 249 

Farmacopee di A. Campana, di F. Magendie 

e di N. V. La Raja m 64 ># 391 

Febbre gialla ' #/ 63 v a36 

Feto anofulmò umano ^ di C. Gemmellaro . »» 6a >/ 47 
■ ■ bicefalo umano, di h, Grabagna. .."62 » 46 
Fisica biologica ( Yedute generali sui fonda- 
menti della ), di C. Nobile u 6i t» 12% 



Fisiologia (Lesioni di), di L. Bfarttni . • t. 64. p- xor 
Flora medi^ catanese, di G. Maratrigna « »> 6a ># 4.3 
Formalario clinico di G. Gorneliani . • . . «^ 64 »' 24.8 
Gazeetta eclettica di farmacia chimica -medica 

ed industriale, di G. B. Sembenini . . . m 64 o 3Sg 
Idrofobia (Sulla), di A. Cappello . ...» 63 '» 390 
InstiUidones patologia generalis J. Corndiani •» 6f » 359 

Lebbra che regna in Gomacchio m 63 » 3 60 

Malattie (Delle) della mente, di L. Ferrarese *# 63 w 3o 
— -«« deir uomo ( Del metodo di cnrare le ) , 

di G. P. Frank; traduzione con note di 

L. Morelli t. 6a p. a66 *f 63 » 353 

della pelle, di P. Rayer; traduzione 

di G. B. Fantonetti v 64 >» 38o 

■ deir utero» di G. Venzel ; traduzione 
di D. Gola »/ 64 M 38o 

' ( Storia e cura delle ) le più famigliari 

dei buoi, di F. Toggia • • m 6x m 36o 

Mannaie universale di medicina teorica e pra- 
tica, di G. Matthey ># 64 »» 147 

Memoria di À.Dolcini sopra la litotomia, ecc. m 64 n 387 

Memorie dell* Accademia medico-ehirurgica 

di Ferrara # 63 m 3S9 

Morbi (Sulla natura intima dei) e sulla loro | 

essenza, di G. Recupero m 6a v 4S 

Morbo miliare veronese (Del)> di G. Poi- j 

lini M 6% »» ia8 

Mortalità in Torino dai 1778 al 1791 . . »/ 6a »» 3^7 

Mulomedicina di Vegezio , , ** 6^ »» 86 

Nutrici (Prospetto di regolamento medico- 
politico per le), di L. Buzoni » 63 >' 359 

Occhi ( Dottrina della malattia degli ) « di 
G. T. Fabioi; tradotta da G. Guerra e 
G. L. Malutta m 64 *' loi V 

Onomatologia aiuhropotomica F, C. Laurtnid » 63 •# a34 i 

Oppiofagt o divoratori di oppio, di Reinegg >» 63 »# a36 \ 

Organo della vista (Osservazioni anatomiche f 

e patologiche sulP) e sullo strabismo, di 
F. Rossi »*.6% f* 33x 

Opuscoli di A. Gappello >/ 63 >» 389 

■ scientifici di F. Tantini w 63 w a35 

Peste (La) di Venezia nel x63o, di G. Gasoni » 61 m 93 
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Polizia medica (Sistema compitito di)^ di 6. P. 

Frank ; tradazione con note di G. Pozzi t. 63 p. 353 
Saggi ( Nuovi ) snlla storia dello sviluppo 

deir embrione umano nelle prime tre set- 
timane dopo la concezione, di Pockels » 63 »/ a36 
Snicidio (Del) ne^sooi rapporti colla medicina 

legale ecc., di A. Fossati «# 64 m 357 

Tavole anatomiche pei pittori, di G. Sa- 

baitini, ridotte da L. Rados m 64 w 248 

Terapeutica ( Fondamenti di ) generale e di 

materia medica, di F. €k>zzi m 63 »» i36 

Topografia fisico-medica di Venezia, di 6. 

Federigo •....»» 64 »» xo6 

■ medica della città di Trento, di G. Lapis m 64 *» 386 
Tossicoscopia (Trattato di), di B. RinaMini >> 64 m a So 
Traspirazione*, nuovo metodo per eccitarla 

ne' casi di Cholera » 64 » 970 

Veleni (Dei) considerati sotto il rapporto della 

medicina pratica e della medicina legale, 

di F. Mutel M 64 M 38o 

Veleno ( Esperienze sul ) del serpente a 

sonaglio, ed osservazioni anatomiche su 

questo animale t. 64 p. ao3 e 204 

Venefiche qualità del pesce barbo , di G. 

Zanetti t. 63 p. 359 

Veterinaria (Saggio di Storia della medicina), , 

di A. Zanon »/ 6a m 917 

Metafisica. V. Filosofia. 

mikeralogia. f. storia naturale. 

Morale. F. Filosofia. 

Musica. (Dizionario della) sacra e profana , di 

P. Gianelli ^ 61 m ^3i 

Teatro (Annali del) di Reggio, di G. Ritorni »/ 6a »/ 97 
(Il) Garcano e II Teatro alla Scala, 

almanacchi. • • . . >/ 64 «' a3a 

Une soirée de cammHil, — Vwe le oarntwal ; 

almanacchi '# 64 «» 3aa 

Nautica. 

Lezioni intorno alla marina , sna storia e 

arte propria, di G. Tonello t. 6a p. aa6 » 64 »» 45 
Necrologia. F Storia. 
Novelle. V. Poesia. 
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Numismatica. F. Abti bsllk. 
Ottica, 

Formule • prooetti semplici per la ooetm* 
siooe degli ocolari a quattro lenti pei 
cawMcchiali terrestri, di G. Santiai • . t. 6a p. 263 
Visione de* colori (Reciproca aaiooe del- 
Toa occhio snll* altro nei fenomeni della), 
di G. GasKaniga »» 6% h 349 

PASTO£aiA. r. AgEARIA. 

Pittura. V. Am bblu. 
PoBsUt GoMMroiB» Drammi, Fàtou, No- 
velli, ROMAHZI, TrAGSOIB. 
Affanni (Gli) di Han, tragedia cinese tradotta 

da I. F. Davis » 61 m 83 

Amore liberato dalie Grazie , del Wieland , 

traduzione m 6a » 394 

Battaglia (La) di Benevento, storia scritta 

da F, D. Goerrazai >« 61 *# 3 

Bibbia (La) di Rafaele Sanzio nelle logge 
vaticane, descritte in ottava rima da 

A. M. Ricci w 63 M aa8 

Carme sn la danzai traduzione dallo apa- 

gnnob »# 6a w 39S 

■ ■ di F. Romani per la Venere e la Blad- 
dalena scolpite da P. Marchesi .»••..># 64 «^ 8a 
Carmi ebraico-italiani di 6. Tivoli « ...» 64 '/ 3o3 

Colmino A. FanaUi t. 61 p. 90 e 271 

*■ /. B. CastUim t. 61 p. 90 

Cantimira (La giovine), la VillantUa sve*- 

dese ecc. , almaaacco • . . m 64 »» 933 

Caterina Medici di Brono, novella del se- 
colo 17.% di A. Mauri m 63 1» aa3 

Catorcio (U) d^Anghiari, poema eroicomico 

di F. Nonù, con note. di G. Testi . . . ^ 64 m 3oo 
Cecilia di Baone« oarraaiooe storica di P. 

Zorzi-, e tragedia di P. Casotti t* 61 p. 3 •# 64 »« 191 
Cerva (La) di Pagano della Torre,. almaoaoco <# 64 "^ ^33 
Cetra (La), di C. Landriaai ...••..•# 63 >» 96 

Commedie di A. Ben • • » • v 64 ^ a85 

^-^•- di P. Del Torre •* 64 «» 296 

Componimenti in prosa e in verso per le 

' nozze Papadopoli-Mosconi '» 6a «^ 394 
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Corso Donati , tragedia di C. Marenco • • t. 6a p. 178 

Decainerone (II) del Boecaccio »» 6S f» Sl2^ 

Ecaba, tragedia di J. Mantoani ...... m 6a m 8 

Eloquenza (Sulla falia) del palpito , sermone 

di L. Mascheroni ># 6a m 94. 

Eneide (L*) di Virgilio tratrestita da 6. C 

Busiz, ridotta a lezione pura friulana da 

G. Dalia Porta m 64 w aio 

Epigrammi tradotti dall* Antologia greca ..^62*» 3gS 
Episodio di Niso ed Eurialo» di Virgilio, 

tradotto con note estetiche da G. B. 

Bianconi «# (a w 9 

Epitalamio di Catullo volgarizzato da G. B. 

Carrara Spioelli m 6a w z3a 

Erotiche di G. L. Fattorini m 64 m 3oi 

Fior ( Il ) di zucca , del Dalmistro ....»/ 6a «^ S^S 

Folchetto Malaspina, romanzo storico. . . »' 6x « 47 
GasUa-Gilos , novella provenzale. ..... m 64 »» Sex 

Georgica (La) di Virgilio in versi sciolti di 

D. Strocchi m 64 " i55 

Gerusalemme liberata del Tasso (Critica alla), 

di A. Tcliani «/ 63 m 97 

Grassa e Ceresio , fatto storico veronese del 

secolo ia.% scritto da G. Orti n 63 m 98 

Inni quattro di A. Lamarùne, tradotti da 

A. Mauri > . . . . m 64 »» x68 

Irene Delfino, storia veneziana, di A. F. 

Falconetti >' 61 >» 3 

Messo (II) di Nazaret che benedice il connubio»' 64 '^ 3ox 
Milano. Carme, ecc., di A. Gessa ....*' 64 >' aaa 
Mitologia ad uso della gioventù, di A. Testi *» 6% » 90 

( Deir uso poetico della ) »/ 63 m aa6 

Monaco ( U ) di Val di Sesia, le Nozze al 

castello, e il Bacio fatale, almanacco . m 64 '** a 33 
Natura rerum {De) T. Lucretii Cari . . . »» 64 m 91 
Naufraga (La) di Malamocco, storia veneziana 

di A. F. Falconetti m 6x «^ 47 

Novelle poetiche dedicate al bel sesso, al- 
manacco M 64 M i3x 

Opera Virgilii Maronis • » 64 ^ 91 

Opere inedite ( tragedie e cantiche ) di S. 

Pellico t. "61 p. 93 e 14S 
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Opere leatcali inedite, di G. Gasetti. ... t 64 p. a88 
Parafirati di qniadici salmi » di U. Lampredi » 64 »# 96 
Poesia di D. Rossi m 63 »# 227 

■ tedesca (Della), di W« HensBel . . • •# 64 »» ao 
Poesie di L. Garrer »/ 63 »# 374 

■ di 6. Nespoli M 6a ## a33 

■ e prose italiaae e latine di D. Strocchi »p 6t m 337 

■ inedite di U. Foscolo »# 64 <# 3o4 

■ minori del Petrarca col testo latino a 
fronte ora corretto, volgarizzate da poeti 

viventi o da poco defunti t. 6a p. a3S '# 63 w 5 

■ per nozze >/ 64 » 3oi 

Poeta classico*romantico ; almanacco. . . . *# 64 »/ 23a 

Proscritto (U)» romanzo storico */ 61 » 47 

Qnadri ( I più bei ) di pinnra e di scnl- 

Inra esposti in Brera nel i83i, in altret- 
tanti quadri poetici di D. Biorci .•..'# 64 '# 8a 
Ratteide (La), in dialetto milanese^ almanacco »# 64 »/ a 34 

Saggio poetico di G. Spagnolo >» 63 *f 96 

Scuirm JiwenàUs et Fersii . . . t. 6a p. 84 «^ 64 '» 91 
Sculture ( Le ) di P. Marchesi , canto lirico 

di D. Biorci. • m 64 » 82 

Studj poetici di A. Maffei >i 64 >« 168 

Teatro nuovo, di Amici Protei • / 64 '» a85 

Tesmondi, novella, ed altri opuscoli ameni 

ed eruditi • »/ 63 » aaS 

Ugello ( Il Gente ) , in dialetto milanese , 

almanacco » 64 «^ a34 

Vergine (La) Una, canti dodici di E. Spenser, 

versione di G. B. Martelli m 61 >> 273 

Versi ( Prose e ) a perpetua onoranza del 

dott. Luca Stulli »> 6a *# a36 

Villa (La) di S. Giuliano, storta veneziana, 

di A. F. Falconetti n 61 » 3 

Polbmigà. 

Apologia delle scienze e belle arti in con- 
futazione del discorso di G. G. Rousseau, 

di F. Orlandi «# 64 341 

Critica alla Gerusalemme liberata di T. Tasso, 

di A. Tellani '» 63 m 97 

Riflessioni critico morali sopra le Vite del 

Plutarco, di G. Falconi. . >/ 64 »' 227 
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Poligrafia, Lettere. 

Almanacchi. Il ginocolatore nelle serate in- 
vernali. — Corto viaggio di un poeta 
estemporaneo. — Fior de* pensieri. — 
Novellette poetiche. — Il poeta classico- 
romantico. — 11 teatro Garcano e U tea- 
tro alla Scala. — Cronologia storica della 
Gran Bretagna. — La Cerva di Pagano 
della Torre. --* Il Monaco della Val dì 
Sesia. Le nozse al castello. Il bacio fa- 
tale. — La giovine Cantimira. La Villa- 
nella svedese. — Il conte Ugolino. — - 
La Ratteide. — Galleria del mondo. — 
Giornale astronomico. •*— Il paniere di 
frutu. — Viaggio nella Lana. — Le Espo- 
sizioni delle belle arti in Brera. — L'ama- 
tore del fumo. — Non ti scordare di me. 
— Une soirée de canuwal. — Fwe le cor- 

nwal t. 64 p. a3o e 3aa 

Annali delle scienze del regno Lombardo- 
Veneto, giornale t. 6» p. aói 

CavalU (I), giornale w 61 ^ a48 

Componimenti in prosa e in verso per le 

nozze Fapadopoli-Mosconi »» 62 »» 894 

Epistolario ad uso della gioventù »/ 64 m 333 

Gazzetta eclettica di Farmacia ecc. .... w 64 w 389 
Giornale ligustico »# 64 w 341 

militare d'Austria m 6a ^* 39» 

Giuoco degli scacchi (Influenza dell'ingegno 

nel) 1/ 63 w aa6 

Gnomologia» ossia Deletto d'aneddoti antichi 

e moderni, raccolti da N. Pasco . . . . " 61 »' 339 

Lettera di Aldo Manucci w 6a w 9a 

' Lettere di Cicerone tradotte da A. Cesari e 

P. Marocco . m 61 w 336 

di Plinio il giovane tradotte ed illu- 
strate da P, A. Paravia /# 6a w 88 

inedite del card. E. De Noris m 6a w 92 

— — F.Sfondratit.6ap.95 » 64 w 96 

di A. Caro >/ 64 v 333 

di PalUs ,» 6a w 39a 

(Modelli di ogni genere di) »* 64 v 
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Prose e veni a perpetua oaoranza del dolt. 

Laca Stolli t. 6a p. a36 

— •— ( Poesie e ) iuliane e latiae di D. 

Strocchi M 6i M 337 

Rivista orticola; giornale •....*# 6a »« a6i 

Religione , Sioau sagra bd soclesiastiga. 
Bibbia ( La sacrf ) di Yeoce ginsta T edizione 

del sig. Drach, eoa nuove illustrazioni . ^ 61 *» 167 

Brwiariwn Ambrosèanum n 61 n 104 

Catechismus CaikéUcus P. CanisU m 6a #' io3 

Confessori ( I ) della Fede nella Chiesa di 
Francia alla fine del secolo i8.% di 6. Gar» 

ron, tradazione di P. Gavedoni m 62 »* 398 

Davidde (Il)« lezioni storico-morali di D. 

Scotti M 6a «' X07 

Descrizione della Palestina, o Storia del Van- 
gelo illustrata 00* monumenti da G« Fer- 
rarlo t. 6a p. a33 >* 63 « 214 

Dizionario (Nnovo ) enciclopedico delle scien- 
ze sacre e delle profane aosiltarie» di 6. 

Fontana • »# 6a »« 395 

Eloquenza (Sulla ) delle prediche quaresimali 

di P. Segnerij di G. Fioazzi » 63 »# 388 

Fedele adoratore (II), di F. di Fénélon . m 64 m 97 
Fiordi virtù, in greco volgare e in italiano m 6 a » 107 
Giobbe (II)» lezioni di P. A. Garbarini . m 6a »# 397 
InstUutìones theologicm F. Zr. B* Liebermann. m 6a >» 104 
Istoria del Concilio di. Trento, del card* 

Sforza-Pallavicino » ^4 «» 96 

Lettera didascalica sopra la maniera di ben 

comporre la predica • . • , . m 6a »» aSi 

Lettere spirituali di T. da Kempìs m 64. » 348 

LuMratìone (De) ìinwersoR diatceseos facta a 

B, G. Card, Barbadico episcopo patavino» m 61 » 353 
Morale cristiana ( Compendio di ) , di A. Gin- 

gari • • . • • » 64 M 3So 

■ ■■> evangelica (I precetti della), di L. De 

Samuele Gagnazzi » 6a m 396 

Notizie storico-critiche del B. Giacomo da 

Varazze, di Spotorno m 64 » 3a3 

Oratori sacri italiani (Il fiore degli) . . • »# 61 m 3Si 
Orticello (L*) di rose, di T. Da Kempis. » 64 •» 348 
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Osservazioni cnlb falsa persaatione degli 
Ebrei di non ammettere la veonta del vero 
Messia, di A. T. M. Valperga, già S. I. 

Luzzati t. 6a p. ipa 

Panegirici e discorsi sacro-ipecalativo^moralS 

di L. Bima »# 64 »# 99 

Panegirico de* santi apostoli Simone e Giada , 

di L. Brnnelli >» 6% p» iSx 

Panierino d* odoriferi fiori da offerirsi ali* ama- 
bilissimo cnore di Gesù, di L. Bima . . " 64 v 99 
Parafrasi di quindici salmi, di U. Lampredi. m 64 w 96 
Prediche delP abate de Gaijibacérès : tradii^ 

zioni di S. Bossi, e di I. Gasarotti . . • » 63 n %Zi 

italiane e francesi in italiano tradotte 

a conferma di nostra fede »> 61 » 100 

■ quaresimali, panegirici e discorsi taerl^ 

di I. Venini '» 64 '' 98 

Professio Fida CàthoUca^ F. Veron »» 6a w io3 

ReUquus (De Sessorianis pracipiUs Passionis 
D. N. /. C) commentcaius D. L. De Cor- 

rierìs »# 64 » 99 

Bicreazione (La) del savio, di D. Bartoli. m 62 » s5a 
Scriptorwn veterum noQa coUectio e Vaticanis 

codicibus edita ab A, Majo »» 64 » 145 

Sermoni di S. Gatti »» 6a » 398 

■ sacri ( Saggio di ) di L. Stern , con 

una lettera sul metodo di pre4icare adottato 

d^.G. Barbieri ** 62 f9 349 

Sinodo inedito Costantinopolitano »^ 64 »' 14$ 

Soliloquio (II) deir anima, di T. Da Kempis. *» 64 » 348 
Sublimitele (De) Dwincsrum Scripturarwni . »p 62 *p rei 

» 64 » 347 
Tabernacoli ( I tre), di T. Da Kempis . . m 64 n 348 

TheologicB moralis ( Complexiones ) ># 64 w 348 

Yalle (La) dei gigli, di T. Da Kempis . >» 64 19 348 

Viaggi di Gesù Cristo . m 64 » Ì35 

Tite di alcune giovinette, o le eroine cristiane 

di Carron »» 64 w 349 

Voyages (Les) de Jesus Christ « 63 » 209 

Romanzi. V. Poesia. 
Sguctuba F. Aeti bslls. 
Statistica. V. Economia pubblica. 
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StOIIA 01 vile B LBTTBaABIA, BlOGBAFIA. 
Accademie die fioriroao ia Italia dal se- 
colo iS."" fino versola fine del secolo i8.% 

di A. Zanoa t. 6a p. ai5 

Animali de* giuochi pubblici nell*aatica Roma » 6a »p 269 

Annali dei teatro di Reggio, dì G. Ritorni *» 6a »» 97 

■ e biblioteche de* reggimeoti ingllesi . » 61 *» 365 
Anaaitìum ab origine Lucensis urbis B, Beverini » 6a m 33 
Archeologia. F. Abti bbllb. 

Biografia. Aspari Domenico >/ 64 »# 80 

•— »- Balbis Gio. Battista » 61 » 408 

■ Bellino Giovanni »» 62 •> 394 

■ ■ Biagioli Nicola Giosafatte •» 62 *^ ^S 

•— »- Bonelii Andrea v 61 ## i33 

■ ■ Borgi Giovanni ># 61 m 226 

— '— Garloni Ercole Angelo ># 61 m i3a 

I Cellini Benvenuto . . . t. 61 p. 2^9 m 61 »# a3 

— — * Comandoli Ranieri » 61 m 127 

— — Comolli Gio. Batt ^ 61 /# i38 

■ Covelli Nicola »» 61 »» 141 

■ Ferrari Gaudenzio m 64 ># 70 

-»«- Fini Giovanni >' 61 m i35 

■I ■ Franchetti Gaetano » 61 •# i33 

•-i— - Giacomo da Varazze, beato. . . . • m 64 >» 3i3 

— — — Giotti Cosimo »/ 61 '/ 116 

— — — Grassi Giuseppe #/ 63 »# a85 

■ ■ Jacomo da Crotone . »t 62 » 93 

— — Imolesi illustri (Elogio di) */ 64 '/ 3a3 

■ ■ Laudi Gaspare ^ 61 >/ 137 

— ^ Liguri illustri ( Ritratti ed elogi di) » 64 m 3aa 

— — Lunghi Giuseppe . . m 61 »# 139 

•-i— - Luosi Giovanni » 61 m i35 

■ Mangili Giuseppe >* 61 n 141 

Martelli Nicolò »» 6i » 142 

— -^ Martinelli Gio. Battisu »# 61 v i36 

•-i— - Massncco Celestino . >/ 61 m i35 

■ ■ Mengotti Francesco • »/ 61 >/ i3i 

■ Molina Giovanni Ignazio m 61 » 142 

•-i— - Napione Giovan Francesco »/ 61 " i34 

Niebuhr w 6a w 143 

— — Palloni Gaetano >/ 6x »' ia8 

■ Polidori Luigi Eustachio »/ 61 >> ia8 
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Biografia. Pons astronomo t. 64 p. 192 

' ■ Raddi Giaseppe ># 61 ^ 142 

— *— Rolando Luigi »» 61 »# 410 

— — Rosa Salvatore (Vita di) di F. Baldi- 

nncci, con aggiunte m 6a »» 24$ 

■ Rudoni Pietro w 61 m i36 

■ ■ Sansovino Jacopo, scultore ed archi- 
tetto N 62 *» IDI 

•*— - Stnlli Luca f» 6% h a36 

Tadini Antonio «^ 6x >/ 129 

■ ■ Targioni Toxzetti Ottaviano ># 61 '^ 142 

■ Tiziano (Vita di), di T. Northcote . «^ 64 »» 209 

■ Toscani illustri stati a Ragusa, di T. 

Ghersa »# 64 '^ 3a4 

' ■ Trivulzio Gianjacopo *# 61 »» 393 

— — Uomini illustri del Plutarco : riflessioni 

di G. Falconi »» 64. n 227 

— — - Vannucci Michele «# 61 «» 14» 

— ^ Zamagn(B{Devkaetscriptìs Bernardi) w 64 »# 3a7 
Carta cronologica delP origine e delfintro* 

dazione delle invenzioni e scoperte . • • ^ 61 »^ 335 
Castelli (I) del Tirolo, di A. Perini . . . •> 64 »» 3a3 
Cenni topografico-storicidella città di Ghioggia»' 61 »' 96 
— -^ storici sulle antiche relazioni tra Cre- 
mona e Trento t. 6a p. 95 ># 64 m 9$ 

■ storici . sulle due Università di Pavia e 

di Milano, di P. Sangiorgio » 63 »# 385 

Cielo (II) e rinferno, giuoco indiano . . *# 63 m 4a6 
Colonia ( Della ) dei Genovesi in Calata , di 

L. Sauli t. 6a p. a4a ># 63 >> 14$ 

Commentar] dell* Ateneo di Brescia ..••># 64 » 3a8 
Considerazioni storiche intorno a Tommaso I 
conte di Savoja^ con documenti inediti; 

di F. Sclopis n 62 » 334 

Corpus scriptorwn fUstorim byzandruB. . . . »# 64 m 68 
Costume antico e moderno ( Aggiunte e ret- 
tificazioni al ) M 64 M 3ai 

veneziano (Del) sino al secolo 17* 

di F. Mtttinelli — CoLlecdon des Costumes 
vénitiens du 19."* siede , par E. Bosa, — 
Scene popolari e sociali venete del secolo 

19.*, di £• Bosa u 63 tf i 



• 
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CottniDe (n) di tatti i tempi e di tattc le aa- 

aùoni descritto ed ìUttstrato da L. Menin t. 6 a p. 248 

Grooologia ttorica della Graa Breugna» al- 
manacco» . »# 64. »» a33 

Diaionarìo storico di F. S. De Feller . » . •/ 63 •• 38o 

Famiglie celebri italiane, di P. Litta. . • • »» 63 m ^19 

M 64. ^ 3 

Galleria (La) del mondo, almanacco • . . '^ 64. •# a34 

Gioochi pabblìci degli antichi Giorgiani . » 64 » 395 

Hutoìre et bìbliothè^ des Croisaàes , par Ifi- 
chaud, — - Portraiti des princxpaux person- 
nages des Cmsades^ por MwkL -^ Re- 
cherdtes historì^es sur lei Crwades et les 
TempUers^ par Jacob »* 6a m 69 

Lettere inedite del card. E. De Noris sai 

terremoti di Italia nel 1.703 ># 6a »# 92 

Letteratura italiana (Ristretto della Storia 

della) , di F. Sal£ «# 63 m aiio 

Hemoria storico-archeologica intorno il Piano 

d^Erba, di C. Annoni • • . v 63 »» 107 

Memorie ( Delle ) di Dante in Firenze e della 
gratitn^iae de* Fiorentini verso il divino 
poeta; Gommenurio di M« Missirini . . m 6a ** a38 

■■ storico-diplomatiche appartenenti alla 
città ed ai marchesi di Salasso, raccolte 
da D. e C. Mnletti t. 6a p. «42 e 3x8 

■ ' storico-politiche di Gasalmaggiore , di 

G. Romani t. 6a p. «39 

Mitologia ad uso della gioventù, di A. Testi ># 6a n 90 

Monumenti (I) dell' Egitto e della Nubia , di 

Champollion e Rosellini m 64 •# aSa 

Notizie appartenenti a Pavia, di G.Robolini 't 63 *# loi 

■■ ■ ' sui medici, musici, architetti, scul- 
tori e pittori italiani in Polonia, e artisti 
polacchi antichi e moderni stati in Italia , 
di S. Ciampi » 6a » 241 

Peste (La) di Venezia nel 1 6 3o origine del 
tempio a S. Maria della Salate, di G. 
Casoni • • M 61 M 93 

Quadro delle rivoluzioni di Europa di Eoch» 64 ^ 319 

pittorico di tutti i paesi e popoli del 

mondo n 64 */ 224 
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Repertorio genealogico delle famiglie confer- 
mate nobili nelle provinole Venete , di F. 
Schròder • .... t. 64 p. 3iS 

Salvaguardia al monastero di Talloiret del 

1397, di G. Ternazza pp 62 pf 334 

Secolo (II) di Dante , commento storico di 
F. Arrivabene, colle illnstrazioni storiche 
di U. Foscolo ....•• M 6a w 90 

Storia contemporanea della Grecia »» 6a >> 393 

dell'Impero Osmano, di G. De Ham« 

mer: traduzione di S. Romanini . . . . » 64 m 3a3 
Traàés d'alUance (RecueU des principaux) ^ 

par G, F, di Martens e F. Saalfdd • . • m 64 ># ^09 
Trieste non fu villaggio Gamico, ma luogo 

dellMstria, di P. Stanoovich •# 61 w 94 

Storia natukale. 

Accoppiamento di un leone e di una tigre, 

e successivo parto .... t. 61 p. 386 «# 63 m 246 
Alberi esotici, quattro , cioè il Nespolo rosso, 

il Kaki, il Virginiano e il Legnosanto, 

che prosperano in Italia »» 63 *» 397 

Algologia europea di F. L. Naccari .... m 61 » x 17 
Alpi venete (DelPepoca cni si deve riferire 

il sollevamento delle )9 di L. Pasini . . m 6a >> 264 

Animale fossile nnòvo •# 64 " 204 

Animali de*ginochi pubblici neirantica Roma »* 6a pp 269 

■ fossili della Russia i# 6a ># 392 

vertebrati ( Saggio di una distribaùone 

metodica degli ) , di L. G. Bonaparte . • m 64 9P 39 1 

Apalus bimaculaCus j insetto, di Gene • • . f» 6a »# 264 

Arracacha esculenia m 63 m 129 

Astacus ( Nuova^ specie del genera) • . . . w 64 '» 204 
Atti deirAccademia Gioenia di sciensa na- 
turali di Catania pp 61 p» 43 

Calcarla ( Rapporti della ) colla crachite nei 

monti Euganei > di Da Rio • pp 6% 9* 264 

Cavalli (I), giornale #/ 61 m ^48 

Condor delle Ande: sua struttura «/ 64 m 204 

Confine (Sopra il) marittimo delfEtna, di 

C. Gemmellaro »p 6% >» 49 

Dizionario classico di storia naturale^ tradu- 
zione dal francese ># 63 *# a32 
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Dolomite ( AniiUti deltt ) de* contorni di Re- 

€0«ro» del prof. Melandri t. 6a p. a6S 

Embrione ornano (SvUoppo delT) •# 63 w %36 

Erosioni dell* Etna (Storia critica delle), di 

6. Aletat. ••.!.•. »# 6a »» 49 

Faggio tempre verde h 63 m 14^ 

Fenomeno geologico al gran Satto d* Italia, 

di A. Cappello ^ 63 «# 896 

Fieica biologica »# 6a » xaa 

Flora medica cataoete, di G. Mara vigna . ># 6a •» 43 
Foetili acqnbtati recentemente dal Mnteo 

deiri. R. Univertità di Pavia »' 6a «» 4^1 

■ di varie parti d* Italia » 6% » 414 

■ rinvenuti in Romagna • M64Miia 

Fnnghi (Saggio generale tai), di G. Larber. •# 6a ■« 11 1 
Geognotia del territorio di Accnmoli, di A. 
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